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A chi toiol Leggere ; 




Ha t immefifo novero St'fiSrt* onte ; 
ridotta già a ricco fondo di traffico* 
t arte della ftampa, tuttodì fiamo op* 
prefli, egli é pur troppo firano , che 
affai fochi *vt ne fieno , che alt" urna* 
na focietk neceffarj rie fc ano , # van- 
taggiofi ; e pure qttefio effer dovrebbe 
il grande a fare de' più ben condotti fiudj 3 e 7 fini 
di ogni verace fapere prudentemente regolato . In fot' 
ti a che mai giovano cotante fatiche , cotante critichi 
ed affannate ricerche fovra oggetti o dalla noflra co* 
gnizjone per lor natura di [giunti , o fra le profonde 
tenebre dell' antichità chiufi e fepolti , fé non fi per 
divenire anzi mifteriofo, che dotto, ed inutile a fc fi 
àgli altri con un torbido mifio d % incerte notizie ; 
cui alia fine altro frutto non fi ricolga , fuorché t**Ì" 
lo di uno fiolto e mifer abile Sceuicifmo / v 
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Ei non è da por dubbio , che quahr vogliafi 
«ver riguardo alla moltiplicita delle varie piti eul- 
te cognizioni , y innalza ornai fovra molti altri il 
Tiofiro fecolo , e glorio/a mai fempre la memoria ne 
Jorira : pur nondimeno ri/petto a taluni , che vor- 
rebbero effer dotti tra molli piume* ed a pura for- 
<za d % indici c di compendj, fi e giunto a tale , che 
r aver de" foli nomi degli ^Autori la mente ripiena, 
V effer vtrfato in poche ofeure idee e vuote voci di 
Filofófia , e 7 recarfi quattro antiche guafte meda- 
glie indoffo , fenza fperanza di capirne giammai 
intero il fignificato , vien tenuto in pregio di [den- 
ta affai\y t ipofta e fovrana : e frattanto in fomiglie- 
voli Jcempkzze la breve vita confumafi ; e poco o 
nulla fi bada ad acquìflare e contribuir notizie e 
lumi y per mantenere ed accrcfcere del civil com- 
merzio > e delle cofe più necefs arie alla Repubblica 
il favio ordine e la giufia armonia . 

Or fe va così > potrà ciafeuno ben toflo compren- 
dere , di qual conto e valor fia il Libro , che di 
frefente tfee in luce . Trattaft in cfso delle Viziofe 
Maniere del difender le Caufe nel Foro : e ciò non 
per altro, fc non per porre in tutta la fua vitupe- 
reyol moflra il vizio ; e così fvellerlo y fe fia pofft- 
bile , di la , ove tenacemente alligna , e con infau- 
fta rrgogliofa ombra s* innalza e dilata : acciocché 
la fignoril Trofeffione dell' Avvocato , di cui vi è 
ora grave bifogno in qualunque ragionevole ordine 
di Governo , pura e fcevcra da ogni fallo % con uti- 
lità e con decoro venga efercitata . 

Ma qui parmi , che immantenente fi opponga , 
volere io aa foverchia pajfione abbacinato farmi a 
giudicare in un colpo folo del merito del proprio 
impiego ; fenza del quale regolar onfi pure parecchi 
antichi Stati , e molti ancor fi governano . Chi pen- 
fa sì tortamente , bifogna pur , che fi tragga a" in- 
ganno ; e poi vengafi a ragionare de' particolari 
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prègi di qùefio Volume y e del fio chiarijftniò tutore : 
Sarebbe in altra guifa perduta ogni opera nel com- 
mendare ciocché per vantaggio dell' Avocazione se 
dottamente in effó s % inculca e divi/a ; fi quefta poi 
non che per inutile , ma per dannofd ancora fi avejft 
a riputare , 

Bifogna adunque far buon ufi del penfare , e riflet - 
tere , che èjfendo a difmìfura crefcìute le umane in- 
giuftizie per t avanzata ferocia delle paflioni, che mo- 
vevan da per tutto crudele ftrage e rovina ; vi abbi- 
fognarono molte ferine Leggi > per porle al vigorofi 
freno della o non intefa , ed ofi tirata ragione ; e ne 
crebber forfè pià del dovere * Ma dappoiché sì fatte 
Leggi fuìron lavoro di molti ingeni , non tutti di ugual 
chiarezza y non tutti da una cagione ifieffa indotti a 
fiabilirle y ed in tempi or culti or barbari vennero 
fpeffb dintorno a' particolari avvenimenti dettate; r hi- 
fi ì perciò malagevole imprefa il rawifare al confron- 
to^ di sin Diritto sì vario ed intrigato la particolar giu- 
ftizia delle cotante pretenfioni , che furono me eff ante- 
mente prbmojfe. 

Oltreacciò non fimpre k etreofianze de' fatti , le 
quali nelle caute concorreano y etan sì limpide , che 
per trarle dalla confufione e dal di/ordine, e nel giu- 
fio punto di (or veduta allogarle , dì molta, arte non 
facejfe mefiiere . T^e Jhnpre (Colpa di nefir a viziata 
datura ) divenne amabile là veritk . Surfi quindi* 
precifa la necejftta di adoperar quelle macchine, onde 
l uman cuore é prefo e fofpinto > cioè i propri affetti 
di colui y che avejfe in Giudizio a render ragione . Ma 
può finger fi di tutto ciò capace uomo ignorante ed ine- 
fperto in tal favio ed innocente urtifizio ? Dove per- 
quefio pefi addoffarfi a chi lunga fatica durata 
«vejft nell arricchir la mente della cognizhn de' do- 
veri y e delle Leggi ; a chi fapejfe derivarle da' piti 
fecondi fini della Morale , a chi addottrinato fojfe nel-- 
le ptu fplendide memorie dell' antichità ; a ehi fi foffi 
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lungamente efercitato ne % gloriofi cimenti delia Elo- 
quenza ; ad uno accorto Avvocato in fomma , pronto 
difenfor dell' innocenza e dell' equità , fedele interpe- 
tre dille lagrime de? lì opprefji , e ficuro Jperimen ato 
mezzo > per cui fi recaffe nella fua purità il vero al- 
la mente , e più n i cuo>e de* Magiftrati , e vi s* infi- 
nxajje con trionfo e con piacere . 

jll che fi aggiunga , che qualora prefuppor fi vo- 
leffero di tutto ciò capaci i litiganti mede fimi , ognun 
comprende , che turbati effi e fconvolti dall' impeto de* 
propri affetti , fi avanze ebber foverebio y a fvelato 
vifo ed a colpo a colpo innanzi a Giudici contenden- 
do} ^verrebbero agitati e tratti a caricarfi a vicenda 
di villani motti ed ingiuriofi ; e sì cieca e fervida ne 
forgerebbe la mifchia , che altro in fin non farebbero i 
Tribunali, che fatai campo di frodi , di menzogne , 
d'ire , di orgoglio , e di furore* Acciocché dunque ne* 
Giudizi rcgnaffe moderato fpirito di gentil modefiia , e 
di vereconda probità , ancor fu d' uopo , che in qua- 
lunque ben governata Repubblica vi fi efercit afferò 
^Avvocati , i quali foffero come le parti iftejfe , fenza 
r afpro e fiero movimento e trafporto delle pajfwni . 
E quefle y (e non traveggo , fon le primiere naturali 
origini della neceffità dell' Avocazione . 

Terchè non pertanto la veracità di quanto io riflet- 
to , fia al confronto della migliore esperienza librata 
$ difiinta; egli é qui ai propofito e f aminarla fui fifie- 
ma di que* maggiori Reami , e di quelle migliori Re- 
pubbliche , che nelT ampio fortunofo Teatro del Mon- 
do abbia» mai fatta più ragionevole e fplendida fi* 
gura , 

E per dar principio da una Inazione , che fra le 
altre più ve tufi e rinomata lode abbia avuta di pru- 
dente forma, nel governarfi > fia bene l* incominciar 
dagli Egiziani , a* quali l* invenzione di molte Scien- 
ze y come a dir della Geometria , dell' ^Aritmetica , 
dell' >A.(lronomid , dilla Medicina , e della Maturai 
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pi/ofofia e Teologia per cofianta fitm* rttrìMtmf; ed 
erano in ti alto credito di fapienza , che Japptam dt 
Mosi , effere ftat& in éffa affai ben* ìfiruito ; ed a di* 
f inta lode fi reca di ' Salomone ? aver fuperato tn et* 
gnizione V ifteffo fipientiflimo fritto . *v» Pitagora f 
tri Talete , tri Tlarone , hi altri Greci Ftlofofantt , 
ad attigner dalle prime forgenU la Filofifiajt gran 
difagio viaggiarono , ed tn Grecia poi le ricche e lie- 
te vene ne furono diramate . W.H 

Ciò nientemeno, onde quella Orientai gente tn mag- 
giore filma aveafi, era la cognizion dello Stato e del- 
la Tolitica, e f Urte del formar Leggi , tutte afa- 
centi a render ficuri e tranquilli gli -uomini da prov- 
vida datura e configlio , pià che d* bifogno e vii ti- 
more mòjfi a vivere in compagnia . £n\ qui ju , che 
Saturno, Mercurio, Ofiride -, ed altri fltor prudenti 
Legislatori- furono a divino cubo da quella idolatra 
gemè ftrepi tomamente innalzati. E di qui nacque, che 
ad appararle ì primi facitori de He Greche Leggi vi fi 
conduffero eziandio. ' % ' ■ \ 

Maraviglio/a còfa adunque dovrà fimbrare , ed of~ 
pofia a quel tanto fin ora fi c divifato , il faperfi, che 
in una Monarchia si faggia non vi aveffero affama 
avuto luogo gli ^Avvocati ; e che non fidamente ce* 
cfpreffo divieto f offe finto proibito nelle Corti e ne' Con- 
figli r aringare a favor de % rei; m a che nemen taluno* 
aveffe potuto ? ifteffa Jka caufia difendere : ecftumando- 
fi foltanto di firherfi da litiganti le lor dimande o 
querePe > a cui dalP avverfaiio rifpondeafi difiinta- 
mentc ; ed indi in ìfcritto ancora ripigliava il primo % 
ed in ifcritto pure daW altro fi replicava . Dopo di 
*hc 9 prefintate da amendue le loro fcrittufe, i Giudt- 
*i pofat amente efamìnavano la ragione; e pronunzia- 
vafi la Temenza Colla folennita dtl rivolger* HVrefiden- 
te , offa 11 Principe del Confi ffo ve* fi colui , a favor Off 
qua lo crafi éecifo , un'immagine , che ingemmata « et- 
nea pendente dal collo, e ebe appeilavafi la Venta t 
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Ctffera nondimeno qualunque maravigli» > fe vòrré 
confiderarfi, che le Leggi degli Egiziani erano per no- 
vero poche , per intelligenza sbrigate , rigidi ffime per 
efecuzione . Si fa, e 1 vero y che in otto volumi venivdn 
comprefe: ma i volumi di que 1 tempi non eran già di 
quella orrìbile mole , onde fon gravate le nofire Li- 
brerie ; eran bensì di un fol papiro , che in fe mede- 
fimo fi avvolgca . In quanto poi alla chiarezza e air 
adempimento delle medefime , comechè que Sav) avef- 
fero avuto del molto arcano nel celare la loro feten- 
za, , affin di covrire con artifiziofi velami , e con pro- 
fonda aria dì mifiero la debolezza della lor Religié^ 
ne ; pure nelle cofe , che la comune guida e falvezza 
riguardavano 5 erano aperti e candidi in tal modo , 
che veniva il lor Diritto efeguho con fedeltà , fenza 
lunga giunta d" interpe trazioni , di chiofe , e c omenti ; 
i quali fpeffe volte non fervono > che a recare impor- 
tuna ombra in faccia alPifieffa luce. Conferiva a tut- 
to ciò P e fatta fevera educazióne , che faceafi de" fan- 
ciulli e della gioventù , che da' loro Sacerdoti era am- 
maeflrata , e /' ejfervi rigida determinazione , che 
egnun doveffe presentare al Governatore della fua 
Provincia in ifiritto il fuo nome , e la maniera onde 
fi procacciale il vitto : che fe in ciò aveffe fmaltita 
menzogna ancorché leggiera , t per vìe fallaci aveffe 
guadagnato , foggettavafi immediatamente alla morte . 
Chi ùoi fojfe fper giuro punìvafi coli" iftejfo eftremo ine- 
vitabil gaftigo * Tolto con tali arti l" ozio , accrefeiu- 
ta la coltivazione e l'induftria, ferbata coflante una 
fomma parfimonia nel vefiire e ne" cibi , ed una re- 
Hgitfa moderazione nel non efercitar ciafeuno , fuor- 
ché il meftier del fuo padre ; mantenute con rigida 
inalterabil di/ciplina le patrie Leggi ; efclufo e proi- 
bito il ragionare avanti a" Giudici : chi è che non 
ifeorga y che con facilita poteafi venire in cognizione 
della verità e della giufiizia , e che di Avvocati no» 
vi era bìfogno ficuramente ì 
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J^e poco ancora V integrità giovava > e f abilita 
de' /oro Giudici , che dalle tre principali Citta , Te- 
be , Eliopali , e Is^enfi venivan tra/celti ; e che fra lo- 
ro eleggeano il capo , © fia il Trincipe del Senato , 
che coi Giudici dal novero de' Sacerdoti prendeanfi : 
poiché la Scienza , e quella del Diritto in particolare 
nelle Sacerdotali prosapie coh^ venerando e tutto angu- 
fio retaggio da padre in figliuolo derivavafi y e prejfo 
i Sacerdoti ancóra con i libri /acri quei delle Leggi 
eran /erbati . Kiputandofi adunque , che cofioro pene- 
trati da alto lume , giudicajfero , facea sì , che fi fti- 
majfe non altro abbifognare in Giudizio , che la fola e 
fchietta notizia de' fatti ; e che ciò fi potea confegui- 
re fenza il foccorfo dell' Eloquenza . 

Contuttociò ei non è fuor di ragione il giudicare , 
che ejfendovi in Egitto uomini intendentijftmi delle lo- 
ro Leggi y quaìi eran que s Sacerdoti di lor \ulto , che 
attualmente non cccupavan carica di Giudici ; ejft 
per lo meno deffero ajuto a' litiganti nello fi rivere ^ e 
nel rispondere per le lor giudiziarie conte/e ; poiché 
di ciò capace non può riputarfi ciafeuno , del grof- 
fo volgo con ifpezielta e della gente più vile ed ab- 
bietta. 

Che fe r Egitto immerfo in folte caligini di creden- 
za sì ftupida e falfa , che da' fuci cefiumi , e gero- 
glifici , in gran parte derivò e crebbe la Superfiizione 
e la favola > ebbe un culto di Giufiizia sì efatto ; con 
quante di maggior ragióne dovrà crederfi , che com- 
piuto ne fojfe fiato lo fiudto e ? efercizio prejfo gli 
Ebrei y gente fama ed eletta , e popolo dalt ifteffb Id- 
dio in forma di feto Regno immediatamente retto e 
governato ? 

Il migliore ordine dell' Ebraico Governo fia ben ri- 
chiamare non dalla confufione della fervitù , in cui 
ne II* Egitto quella "Raziona fi giacque ; ma da che 
Iddìo tjleffo nel Monte Sina , in una forma di fublime 
or or cinta , dettò a Mose le fue Leggi . Quefti adun- 
que, 
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M avcffèr contaminata anche efft , dopo gli Egiziani y 
la nitidezza ; fra cento e mille favole tramifchiandò 
le verità della facra Storia . Di fatto chi ben divifa 
/' antica lor Mitologia , la Filofofia , e i loro ft abili-* 
menti , tofto fi avvede , che nel fondo vi fi aggira e 
trafpare qualche avvenimento o dottrina dell 1 Ebreo 
limpidiffimo fonte . 

V effer quanto ingegno/! , ed amanti della gloria e 
della libertà, altrettanto leggieri incoftanti , ambizioft 
fino air ec ceffo , perduti ammiratori perpetui di loro 
ftefft y trattando tutti gli altri da barbari , e di ge- 
nio pronto e indipendente , formava il carattere piti 
manifefto ed efpreffo della maggior parte de' Greci, Or 
fenza fiar qui a far menzione degli altri, ne di que* 
di Corinto , i quali eran principalmente al traffico ed 
al guadagno addetti y ne degli Spartani , i quali e f* 
fendo un 1 afpro laboriofo popolo di foldatì , non aveano 
altra miglior gloria, che la fola potenza dell' àrmi } 
giova qui il riguardare alquanto il pregio dell' J[v 
vocazione preffo gli oiteniefi « 

Era .Atene il luogo più fertile di fublimi genj , che 
mai fi poffa immaginare ; fempre in movimentò ed ac- 
ce fi per apparar cofe grandi e nuove : inchinati al pro- 
fondo fapere ugualmente , che ad una dilicata e gen- 
til venufta , sì propria di effoloro y che altrove non rin- 
venivafi uguale . Una più agitata vaghezza di libertà 
altrove non fi fpinfe unquemai : e cornee he modificata 
ventffe fiotto varie fembianze di reggimento , e fui 
principio ancor regio ' f pur non racebetofft giammai > 
fe non formò uno Stato ed un Governo effettivamente 
popolare . Ma quantunque fra tutte le Democrazie quel-> 
la di jLtene foffe la più ben difciplìnata , perde il 
Topolo era degli altri più favio , e l pubblico vantag- 
gio tanto più era proccurato > quanto ciafeun lo crede- 
va fuo privato e proprio, ed al cui mantenimento ef- 
fo aveffe parte , come a quello della fua propria fa~ 
migfia : pur nientemeno di molte Leggi vi fu vopo , 
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per ferbar ne* giufti lìmiti un Topo/o, che alla fine è 
fimpre tale, vate a dir fempre torbido ne' fuoì affet- 
ti , fempre ondeggiante ne' moti fuoi , e giammai cer- 
to e ft abile nelle intraprcfe deliberazioni. 

Moltiplicate intanto le Leggi , ed alle molte incbie- 
Jt< y che in una fciolta moltitudine eran varie e fre- 
quenti, rendutane difficile V applicazione , doverono ne- 
ceffariamontc e/fervi molti Tribunali, molti Giudici , 
e molti Avvocati. S' tlluftrò è diflinfe fovrd tutti quel 
famofo ^Areopago , che fu filmato degno di giudicar 
le contefe degli Dei medefimi , ed al cui oracolo di 
faptenza dalle fazioni ancor lontane fpedivanfi mef- 
faggt . Or dappoiché un tal Senato affai vetuflo rico- 
nofcea il fuo cominciamene ; vi regnò dapprima an- 
tico ftvero il cofiume di ammettervi i litiganti foli . 
Ma quindi ancor vi s % introduffero gli Avvocati con 
una Eloquenza pura , fchietta , verace , e mafehia , 
non già lufwghiera e molle a che abbagliar poteffe la. 
mente , e di foverebio. V animo conturbare . Ifov vfa- 
vanfi a tale oggetto eford) , che forprendeffero ; non 
figure affai ft udiate y che ingannaffero , non l'aliaci epì- 
loghi , che coir unita moltitudine degli argomenti , 
fun f altro anche i pià deboli ffienendofi , abbagliaf- 
jer l ingegno j e colla violenta agìtazion degli affetti 
ti cuor traendo , poteffero far commettere fallo ed er- 
rore nel decidere . Ciocché agli Avvocati ciafeund 
volta mtimavafi pel banditore . In efo , acciocché que 
fermi in lor propofito giudic afferò , e non foffe- 
n.jptnu ad importuna pietà dalia mi fer abile e fqual- 
['*« apparenza de' rei e dei mefii loro consunti , non 
™ pieno giorno , ma al buio e fra le tenebre fole ano 
«jcottarfi le caufe de' delinquenti . Gli Avvocati poi 
«rtpgavano più per lo flimolo della gloria , che per 
1 . mer W i perché fappiam da .Arifiofane , t da Lu- 
"*no , che le paghe eran , per lunga che pur foffe la 
cauja , di una dramma , e crefcìuti zìi Oratori an- 
cor meno. 

Qii:- 
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Quefia fu la primiera rìgida feverita dell' Areopa- 
go ; ma tratto tratto foniigliante fovèrchio rigor rimi- 
fe , ed un' Eloquenza , avvegnaché fempre forte e fem- 
pre faggi a y e non mai, come altrove , molle , li fc tata, 
e garrula ancor vi ebbe luogo. E ve ? ebbe con tan- 
to di miglior ragione , quanto fempre più fi promulga- 
rono novelle Leggi , e in Atene lo Stato popolarefco 
crebbe oltramodo . Allor per appunto , che riducendofi 
il tutto y guerre y paci , alleanze , e qualunque rifolù- 
zione alla pluralità de* fuffrjg) , fi rifguardò la Fa- 
condia y per un de % mezzi più certi da porre la calma 
ne' commojft fpiriti del popolo , e per far fovra ejji 
nelle generali affemblee 3 e ne* lor folenni Giudizi del- 
le inipreffioni vincitrici. Laonde regnando ne/T Areo- 
pago y nel Tritaneoy e negli altri lor Tribunali, per 
lo refi ante della Grecia ancor fi diffufe . 

Ma non già tutti > fenzd differenza , poteano in A- 
tene applicarfi alt onorevole impiego del difender te 
caufe y fpevàlmente le pubbliche.. Dovean perciò effer 
liberty non fervi . La fervitù non accoppiavafi coli* 
Awoc azione . Chi fojfe tale potea a fuo talento efer- 
citarfi nella Filofifia , o nella Medicina . Ma per la di- 
fefa da farfi nel Foro , e particolarmente neW Areo- 
pago y riebiedeanfi Uomini ingenui , e di efperimentatà 
fama di fetenza e di bontà . Gt ifteflì anzi maggiori 
pregi ricercaVanfi ne' Giudicanti ; i quali , efii mando fe 
fteffi addetti e confecrati airimportantrjjimo affare del 
fovr aintendere alla univerfale e privata tranquillità , 
non rimiravano le lor cariche come agitati e morbidi 
feggi di ozio e d 1 infingardaggine , ma quali non inter- 
medi eferciz) 4* indefeffo fiudio e di accortezza . 

Allor si y che fi ammirò ? Eloquenza tutta effica- 
ce , e profonda nel pefo degV invitti argomenti , tutta 
or delicata e gentile , or vigorofa e grande nel? efle- 
rior fembiante , nafeer dall' ampio fondo della feiert- 
za del cofiume , dello Stato , e delle Leggi; e vincer 
feniA forza e fenza frode x eolla nobil fignoria de* cuo- 
ri; 



ri ; i qtfàli ,feguendo le fue impregni* incentravano 
il macere di fecondare t movìmontì , che fpingono ad 
abbracciar con ardore e diletto la difaelata , e perciò 
amabile verità . Un* Eloquenza , che feppe rifeuoter gli 
afplaufi, che potè fare fparger le lagrime, che vai- 
fi a moderar ? ire e i tumulti della moltitudine ad'iv- 
XAta ; e che vi accefe il nobil difto di fervire alla 
patria anche al prezzò del fangue e della propria vita • 
Il perchè tanto in jltene , quanto w Homa > che fu- 
rono i due gloriofi campi, ove sfolgorarono le belle ar+ 
ti dell' ingegno , non mai altro fiudio fu sì generalmen- 
te , e con maggiore attività coltivato , come . quella 
deir Urte del dire : perchè colui , che in fornicanti 
Repubbrtchc con più efperta facondia ragionava , di- 
veniva fenza dubbio il più riputato , e 7 più potente 
mella fua patria . 0 adunque bifognava rinunziare af- 
fatto ad ogni ben nata ambizione , 0 attenerli a tilt 
impiego, divenuto già /' unica firada calcata dalla fer- 
vida gioventù non meno , che dalla matura virilità , 
per aprir f V adito alle ricchezze , al credito , ed alle 
più importanti e ragguardevoR dignità . 

*Kon è perciò affatto da ftupìrfi , fe venne general- 
mente abbracciato , e da illuflri Capitani x còme da 
quel Ver tele, la cui Eloquenza confondeva, e tran- 
quillava , intimoriva , ed allettava .Atene , e la Gre* 
eia intera; * da' nobili Filofofi y fra> quali non pochi 
contemporanei e fcolari di Unaffagora , di Socrate \ 

? V , e d% *' ™do chè dalla fola 

[cuoia d lfocrate, che il primo fu ad introdurre i fio- 
ri , il numero, e la leggiadria nel? ^rte del dire t 
W»on : giufla refprejftoni di Tullio, come dal cavai. 

Trojano, numero fe fchiere di principali Oratori; e 
gitati'" 6 uniUmcnte * i€ci whroftjfimi ne furono ad- 

rJ! a ?W * mtì ! u * m > ** Grecia, e gli 
JUcnicji TrtbunaTt fi pregiarono , De^jcene , ed Efesi- 
ne a quel fupremo fono di ghm injfalzaronji , che 
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UWf/tf 1 * foprctvvanzò qualunque ammirazione l Otte*/ 
Demoftene per appunto , che e la norma e r idea dell* 
Eloquenza ifteffa : in cui compiutamente raccogliefi fu— 
blimita di penfare , fertilità d y invenzione , faviezzee 
di ordine , vemenza di affetti , ed animata vibrazio/r 
di figure : che non ha ornamenti molli , fuperjìui , e ri- 
cercati j ma che non ama fe non fe prima il fuoco* & 
poi'l lume : il quale con impetuofa energìa di nerbo- 
ruto ftile x con pefo di pruova evidente , e con tuono 
di fovrana verità muove , rapifee , accende , ed ab- 
batte V awerfario ; nel tempo mede fimo che in mezzo 
a sì giudizioso occulto artifizio gli afcoltanti , deli* 
Orator dimentichi , fon tutti da capo a fondo penetrar- 
ti dair idea del foggetto , che ei tratta , dall amore e* 
dal deftino della patria :•, che fholpito ei reca profonda- 
mente nel cuore e nel pcnfiero : talché imprendendo 
quanto gli inculca , fi penfa obbedire alle intime e fòle- 
voci del vero e della ragione . Quel Demoftene in fom- 
ma y del quale non dubitò Cicevone (che per altro no?z 
tra mediocre eftimator del fuo ingegno) di atteftare & 
Marco Bruto , che terminava e perfezionava ciocchi 
dejfo sforzavnfi di abbozzare ; e che giugneva con fe- 
licita y ove effo finalmente afpirava . 

T^on ebbe Efchine cotanta vemenza , non cotanta- 
fublimita y non tant' arte : ma pur celebre fi rendette * 
perché nelle file Orazioni fi ammirò quella rara feli- 
cita y che è puro dono di benigna ISfatura , e che vi 
fi diftende e regna per ogni parte . Ei non ter altro 
non fu primo Orator di Atene , fe non perché vi re- 
gnò nella fiagione ifteffa da Sovrana l' invitta incom- 
parabil Facondia di Demoftene . 

Chi dell' uno e dell' altro infigne Oratore formar 
voglia idea , richiami pure a memoria la famofa Ora- 
zione y fatta da Efchine in accufa di C teff onte , da 
Demoftene in difefa di lui per la corona . Fu quéfta 
una caufa sì ftraordinaria e ftrephofa y che , ficcome- 
narra Tullio y che le area in Latino recate* e di cui il 
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foie Trologo , con dolor del di più , ci è rima/o , fpin- 
je la curiofita della Grecia intera ; che fi agitò e com- 
rr.ofte da tutte le fue fedi, e da vicine parti e remote , 
per ammirare due celebratami Oratori , formati dal- 
la Tintura, accrefe iati dall' <Arte , perfezionati dall' 
efercizio , ed avvivati eziandio da particolare ani- 
mofita . 

£ da ciò race olganfi gli onori , i plaufi \ e le accla- 
mazioni , che i prodi Avvocati in quella illufire Cit- 
ta riportavano . Bafii il dire , che palme , trionfi, e 
flatus a loro onore venivano fiabilite . Così leggefi , 
cjferne fiate innalzate diverfe a Demoftene : e così 
per tacer degli altri , quel Demetrio Valerio, che oiun- 
fe per la Jua rara abilita nel perorare a governar per 
dieci annt la fua patria , e ne fu fermo feudo e dife- 
fa , meritò , che in fuo onore trecento e più fe ri cr- 

z e ff"<> • 4 

^Anziché di .Atene col ragionar mi diparta , non 
debbo qui ommettere , che gli Oratori , i quali e feri- 
veano le Orazioni per gli rei , da recitarfi da efft me- 
de fimi , ficcome usiò Ifoerate , o che eglino, depofta la 
ftverita priftina da que' Tribuna/i , rappr e fintavano ; 
vi erano altresì coloro, che nello ftretto fenfo della La- 
tina voce debbon Hirfi Avvocati , cioè amici ed uomi- 
ni di grazia e di autorità, che da rei chiamati, loro 
afliftevano , ed ajuto e lume appreftavano in Giudizio . 
^Ciocché , je non altronde fi deducejfe , per parecchi 
luoghi di Efchine farebbe chiaro . 

He vi mancarono ancor Giure c onfulti , che dejfer 
configlio dintorno al Diritto , e componeffero le differen- 
ze de' cittadini . Somigliante più glorhfa e verace Fi- 
hfofia fu ivi fin da lontani tempi profejfata . Te tnifl - 
city al riferir di Vlutarco , vi fu non poco ifiruito . 

merce della medefima e della fua giufiizia a 
era divenuto V univerfal conciliatore de* piatì degli 
^ eniefi y e di tali Giurcconfuhì Demoftene pure più 
folte fa rktrdanza . Hon è però , che da ciò poi]* 
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trarfi , che nella eognizion delle Leggi ili Oratori Gre* 
ci f off ero fiati inefperti : ma piuttojto eglino , come an- 
drà i Romani , le maneggiavan con più di vigore ; 
perché nella ragion di ejje y confermata cogli e/empli y 
entravano profondamente . Immagini ehi vuole il con- 
trario , che rimarrà dijftngannato al primo volgere le 
Greche > e Latine Orazioni . Che fe qualche teftimonian- 
za per avventura fi opponga ; dirò francamente , do- 
verfi quella intendere di una Giuri/prudenza ignobile 
e addetta non allo fpirito della Legge y ma a certe 
mifitrabili e fcipite formole , dalla cui manifefia pro- 
fejftone teneanfi lontani gli Oratori : i quali , afpìran- 
do ad alta gloria y nutrivanfi di altro più conto va- 
lore e più difiinto . In fatti dàlie Opere di Demofle- 
ne y o di Tulfiè cotante Leggi Greche y o Romane de- 
duconfi, che ben potrebbonfi formar volumi interi del- 
la loro Giurifprudenza • 

Io qui coli innalzar cotanto la faviezza degli ^te- 
nie fi Senati y spezialmente dell' Areopago, non inten- 
do escluderne affatto qualche abufo , che pur vi s' in- 
fimo. Le virtù umane y perché fovetite poggiano fuW 
infelice bafe dell' orgoglio > tanto più reo y quanto più 
dilicato t fiottile , e poco o nulla avvertito ; allorché 
penfano awanzarfi a fegno di migliare fiima y cadono 
in quella rovina maggiore , che dalla fuperbìa y dall' 
amor proprio, e dall' interejfe vien loro aperta e pre- 
parata. Dico foltante, che non erano sì fatte fconccz- 
ze di quel pejo y per cui da iArifiofane nella fua Com- 
media intitolata le Vefpe y ed altrove fon con troppi 
acerbi motti fchernite : e me 7 perfuade per indizj 
et/fai manifefti il maledico gemo di quello Scrittor del* 
ia vecchia Commedia , il quale y fe voglia darfi fede 
ad Ateneo y allorché era ben caldo di vino ed ebbro , 
fcrivea le fue favole . Jlbbiafi egli il vanto ( e chi 
potrebbe contenderlo? ) dell' ^Attico fiale y Mia foavu 
ta , de W abbondanza , e della leggiadria: ma fappiafi 
pur da Tlutarco nella Comparazione, ehe di effo fa 
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con Me n andrò , rj;* egli fpira accufe e malvagità ; dk* 
* /«<>/ fcherzi fono amari , f ripieni di una mor- 
dacità , la quale funge ed impiaga con crudeltà : per 
non addurre il più , che anche aggiugne ; dalle cui 
accufe in vano s ingegna difenderlo il f rifilino . Di 
fatto il vecchio Filocleone , che adduce in mezzo c<k 
tanto invafato dalla voglia del giudicare , g troppo 
fiolido e rimbambito 3 per non dover meritar credenza 
in quanto e' dice , le ignominie proprie e degli altri 
Giudici Atehiefi appalesando . Vi traluce in fine da 
per tutto il folo fatirico acume del? Autore, che fa- 
cea le private vendette ; e non la condonò ne meno a 
Socrate, creduto il più faggio e probo uomo del? An- 
tichità ; a pieno teatro colla fua Commedia , detta le 
Hubi 3 in maniera sì venenofa infamandolo , che fu 
una gran cagione della morte di quel Eilofofo sì ripu- 
tato : ficcomé , altamente detestandolo , rapporta fra 
gfì altri Eliano . 

In Atene intanto , per ivi far ritorno , onde non 
fuor del propofito mi fono alquanto difeofiato , /* aureo 
fecolo della Eloquenza fu quel dì Demofiene e de* fuoi 
contemporanei ; e 7 comun carattere fu una bellezza 
natia , fenza vano ìngombero , e lenza belletto lartifi- 
ziofo . 7{on ebber già tutti /* iftejfo ingegno , non lo 
ftcjfo fiile ; ma eran tutti uniti nel mede fimo £ufto di 
Quella venufià , che nella fola fchiettezza delta colti- 
vata datura fi rinviene . Conciojfiaché nondimeno le 
Cofe ^ è le opere naturali portan [eco fempre afeofi certi 
femi e principi del loro /cadimento e della propria di- 
flruzione, e veggonfi, allorché al colmo del lor fubli- 
me raggiungono , infenfibilmente mancare ; ? ifiejjo per 
Appunto delia Eloquenza nella Grecia fventurat amente 
avvenne < ì{cl che fu al eerto il più infelice della 
Toefia , che da Omero fino a Teocrito t fuoi uguali \ 
per fti ovvero fette fecoli ferbò in ogni genere la pru 
jniera purità ed eleganza . // che accadde , perché 
r Eloquenza riconofee tutto ? effer fuo dall' ufo e dal 
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ttonmtrcio col popolo , inclinati/fimo a cambiar coftu- 
me , e quinci anche genio y e fentimenti : laddove la 
Toefia dal linguaggio e dalle maniere popolarefcbe fer- 
ùajt più difgiunta e lontana . 

Demetrio Falerco y di cui fi e ragionuto , contribuì 
molto al diebinamento della Facondia in Atene , ma 
affai più i Jìioi imitatori. Fu egli un valentifftmo Ora- 
tore ; ma feguì altra flrada , differente da quella , che 
£)emofiene e' fuoi pari avean tenuta . Effendo , come il 
fuo Maeftro Teofrafio , facile di cofiume , ameno per 
ingegno , fi attenne non già allo fi ile Temente e fubli- 
me , in cui il grande e 7 nuovo va accoppiato in una 
Sorprendente idea ; ma ad uno ftil temperato , che 
giufia la viva immagine di Fabio Quintiliano , e come 
un placido fiume , che fra ombrofe e fiorite fponde Jen 
corra , ma non già vitto iofo inondi , ed ogni contrario 
oftacolo vinca e conquìda . Diede perciò ali Eloquenza 
una vefte intarfiata e vaga y poco convenevole alla pol- 
vere del Foro ; ma più atta a dilettare e ad azioni 
di pompa e di apparenza, che per chi voleffe combat- 
tere y e perfuadcre . Se la faccenda foffe rimafa , ove 
ti la conduffe , farebbe fiata pur da tollerar fi . Afa in 
tal maniera non rittjcì . Le Scienze e l' .Arti y fe in m 
cominciano a difcojlarfi dalla perfezione , che nell uni- 
ta y cioè in un certo punto di pregio confile , precipi- 
tofamente rovinano . Divenuta la maniera del dire del 

«1*7 

Falereo y come quella di uom di fomma autorità , il 
gufilo dominante y que\ che cercarono imitarlo , diede- 
ro nell efi emo , cercando di più raffinarne la vaghez- 
za . // bello non fu ferbato nel fuo gi ufi o mezzo : e rendu- 
ti icofiumifiù molli ed effeminati; tale ne forti ancor 
lo ftile , il quale è uno efpreffo ritratto della fantafia . 

Oltreché y avendo l Eloquenza cominciato a trapian- 
tar fi da Atene y per allignare altrove; vi perde ogni^ 
fapor gentile e fano y c crebbe in infelici frondi di 
forme fi f aniere * La Faeolta Poi tu a con genio più lì- 
bero-, e nnfccnte da ftudiofa abilità , vago per la Gre- 
cia 
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t/Vt * fife//* fà/' tw/V d/jftf/ìr C/tó cotanti Voett 

divenner chiari e rinomati . Ma l .Arte del dire % 
u fetta dal Vireo , perde qualunque ingenuo pudore e 
beltà dì nobil maeftófa matrona . Manco in fomma net 
trattarla quel buon fenno , che affai di rado fi fucle 
accoppiar Co* bravi ingegni . Del che , oltre alla conti- 
nova fperìenza , naturai ragione fi ne può addurre ; 
poiché , effendo gli animi nofiri uguali , tanto più , per 
ia legge dell' union Col corpo , ne fon vivide e veloci 
le operazioni , quanto il moto delle fibre è più pronto 
t più vivace . Or fimigliante prontezza e vivacità 
fuol tórre pòi la regolatezza de* movimenti , al giudi- 
zio ed alla prudenza sì necejfaria ed affacente . In 
^Aiene lo fpirito degli Oratori sì per naturai clima ed 
indole; come per la forza de' miglio/ i efempli era più 
regolare , più proprio , e più aggiuftato : ma altrove 
Tiòn fortiva in tal guifa . 

Se poi Un de' principali motivi onde fiorir foglìono 
le ingenue xArti > fi é la pubblica e Ubera tranquilli- 
tà , nella quale i rari ingegni incontrano l opportuni- 
tà favorevole dì renderfi più culti ed ubertojt : può di 
qui ben raccorfi ^ , che , ficcome allor , quando la Gre- 
eia , liberata già dalle memorabili armi de' Verfianì 3 
non pensò , che a goder dei frutto delle fue vittorie » 
vi regnò il bel talento della parola; così allorché jLn- 
tipatro la funeftò per le fue inudite crudeltà , e gìunfe 
indi ad ejiinguerfi la liberta , a gran ragione difpar- 
ve . Qualche Rettore folamente e Soffia fparfi in di- 
verfe parti della Grecia , e dell' Ufia , ne fofiennero a 
difàgio un mifero avanzo; e di mano in mano ancora 
I9 bruttarono, di fregi capricciofi, alterati, e firani 
aggravandolo. La fchtet-a ingenua venufta dura fem- 
pre l'iftsffa , perché rieonofee per origine la datura , 
che giammai non fi cambia : laddove quella > che dà* 
pende da moda e da immaginativa ; poiché non fondai' 
ta fui vero , con una novella congerie d' idee , fi tra- 
muta e fmarrifee , 
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Contuttoctò in onore affiti fingo/are tornò poi dell* 
Creca Facondia , t efferfi colle altre belle Urti intro* 
dotta * comandar da Reina degli animi e delle volon- 
tk nella più augufia fplendidezza de IT umana potcn* 
t* y qualfenza dubbio fu quella de' Romani . Roma 
né" *(uoi principi altra immagine di Citta non ci offe- 
rito , k mn quella , che corrifponde alle popolazioni 
Mia Crimea , fatte a rinchiudere il bottino e le frut- 
ta della campagna . Romolo e i fuoi fucccffori^ furon 
quafi fempre in guerra avvolti co 1 /or confinanti o per 
aver tratto di paefe y o cittadini, o mogli i ritornando 
t loro pnmi Eroi nella Citta colle fpoglie de' vinti , 
the confavano in fafci di biade , e in turme di be- 
atami , venivano accolti dalla comun letizia ed accla- 
mazione i donde furfe ì origine di qui trionfi, che fu- 
rono delle principali cagioni della grandezza , a cui 
mella Citta pervenne . Si avvanzaron imito le fue for- 
ie colf unione co % Sabini , popol feroce e guerriero 
ugualmente che i Lacedemoni , da quali era difcejo , 
Mendo allor Roma fenza commercio e quafi fenz' ar- 
te ; un confinavo guerreggiare era f unico mezzo per 
render Ji ricca e potente > e per dilatar fi* 

Quindi fu , che r unica occupazione de' Romani dap- 
prima altra non era , che quella de % combattimenti ; 
'merci di citi divenuti valorofi e bravi ; ed accoppiato- 
vi t unica e fiabil mira dell' ampliar lo Stato al di 
fuori : e al di dentro ferbandovifi una gran fav'ezza 
del Senato e delle Leggi , gran cura di lor Religio- 
ne , ed amor fommo di povertà e di fatica ; rendero- 
no con fomigiianti maffime di governo le altre fazio- 
ni del Mondo * fe foggctte . Ter la quaJ cofa , ejjen- 
do allor le Leggi ancor poche . non vi furono Oratori 
degni ditalwme.n* cuftodivano folameme la (cien- 
tl*\ e giuba te occorrenze la fvthippavano a lor CHen- 
ioli ì Tatrhj , in vigor di quel f acro legame , tot 
totale Romolo volle , che i più potenti aveffer prote- 
zione per Diritto di padronaggio de' più deboli < mc ' 
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(chini ; e che i Clientoli dovejfcr con ajjìjtenza e c §n 
ingenua fervitù accorrere ed ejfer pronti a* bifognì de' 
/or Vadroni : motivo , per cui forfè non fi allontani- 
rebbe dal puro vero , chi foftener vo/effe , che fotto i 
fijft fi*to U governo di Roma di Ottimati : onde 
quella immenfa gente , quafi in cotante principati fa- 
miglie, veniva ragunata ed avvinta. 

f{on fu però , che dopo aver refpirata intera l au- 
ra della libertà , e di ejferfi ftabiliti in fereno ripofo i 
Komani , che /' ufo , che egglino ebber co % Greci \ co- 
minciò a trargli dal bu)o della barbarie in riguardo 
mg/t eferciz} dell' ingegno ; e furon moffi da novella 
fpczte di gloria , incognita a y loro antenati , prenden- 
do tifano gufio dell'Eloquenza. La Grecia vinta ven- 
ne in ciò al foccorfo degl> ifieflì fuoi vincitori. 

Erangik corfi dintorno a cinquecento anni dalla fon- 

jYi° n lu R ° ma > C mn vi fi f acea il m *™*to conto 
delle belle .Arti , né delle Scienze ; non effendovi altra 
Facondia , fe non quella , che for°e* da avventuro^ 
gemo non illuflrato da' precetti, fu: come era quella di 
Catone , e de' Gracchi , ruvida , fqua/lida ? ed efan- 
gue . I Greci pertanto vi recar oh con feco il miglior 
gufto, e. le grazie più forbite . Incontrar ojt contuttociò 
delle oppofizioni affai forti , per parte di Catone fi- 
nalmente : che troppo addetto a vecchi pregiudizi , 
non volle, permettere un non conofeiuto genere di app/ì- 
oazione alla Latina gioventù , rimafa forprefa dalle 
eulte Orazioni di alcuni ^mbafeiadori venuti dì jltt- 
ne . M* la gentil fiamma di un* amor sì ragionevole 
erajt , mal grado tal burbera rigidezza, già apprefa 
nel cuor jf Komani : onde poi di repente crefeendo , e 
4t/a J«™<>fi> penetrò da per tutto . jLllor sì che lo 
Jtudto dell' Eloquenza incontrò tal favore, che fi ebbe 
per un dS fenùeri più brevi e più fermi per confe- 
rir le più onorevoli cariche di quella Repubblica ; e 
Jt vide nel p ' tu fplendido fegno del fuo grandeftìno, *r 
tranquillando fediti: omelie comuni ragunanu fa- 
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rendo impreffioni ìmprovvtfe fovrà fpiritt preveduti ; 
co//' ìfpk*™ *' timidi quel? ardire , che ella toglieva 
agi' infoienti e feroci ; ed infiammando gli uni e gli 
altri con foayitk di forza a feguire i fuoi divifamcnti 
g configli . Si avanzò con coraggio ancor negli e fer ci- 
ti: diede animo a'foldati, sfavillando fulla lingua de* 
capitani ; e vinfe e trionfò coli' armi di coloro , che 
ella ave a già perfuafi colle fue ragioni * Giunfe per 
tali gradi a fignoreggiare il Mondo intero; regnando 
fallo fpirito e Jitl cuor di coloro , che Ti' eran divenu- 
ti gli arbitri e gli ajfoluti difpofitori . 

Di modo che non fu in Roma il filo giro del Foro 
quello , in cui l' Eloquenza refiò racchiufa: ma diven- 
ne la diletta cura degli fpiriti più generofi 4 Egli è 
certo nientemeno , che nel Foro ebbe il più proprio e 
trionfai corfo della gloria fua ; veggendovifi foftener 
le veci e la ghftizia delle Città , e de' Topoli 0 con^ 
federati , 0 foggetti , de' Regni e de' Re tributar} , e 
degli ftejft uomini più famofi della Repubblica . In* 
quella ft er minata turba di affari , che in Roma ondeg- 
giava y fi moltiplicaron per neceffità le Leggi : ne fi 
ridujfero a quelle fole delle dodici Tavole , che furono 
una mefcolanza di Leggi Greche , e delle Coflumanze e 
del Diritto dell' antica Roma . Crebbero affai più gli 
cfempli , e la forza di quella Ragione , e Civile Equi- 
tà , di cui innamorate e prefe le ftraniere fazioni , 
paghe e liete di lor ventura , volentieri il collo fotto- 
metteano alla dolce e fignoril fervitù . 

T^on e certo mio proponimento di recare alla difte- 
fa le varie maniere dell' amminiflrar giufiizia , che 
ufavanfi fra' Romani . Giovi il fil rie ór dar fi , che il 
Senato era il più celebre Confejfo , che vantaffe la ma- 
gnificenza Latina ; i cui Senatori ad alcuni flranieri 
popoli fembrarono cotanti Rfi > e ancor tutti Dei . Ma 
in effo gli affari dello Stato e di fivrana importanza 
decideanfi» *Acc oppiando fi perciò nel? e fere rzh del Con- 
folato r autorità Civile, e la Militare > /' ammi??iftr*~ 
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tiene della ragione fi affidò a' foli Cònfoli , che prime 
da per fe la re'ndeano . Toiché nondimeno effi trova- 
Tanfi in cofe di maggior pe/o , ed in un continovo 
guerreggiare fuor dt Città impediti; fi elegge indi un 
Trettore , che rendeffe fuo Diritto a ciafeuno: a cui, 
effendofi un" altro unito , per terminar le contefe de* 
forefiieri, che eran pur molto crefeiuti ; fu r uno Tre- 
tore Urbano, t l'altro Pretor Peregrino appellato . Vi 
fi a lZ tun f e aUt> delle Provincie : e in proceffo di età 
ne crebbero altresì molti neW ifieffa Roma . Rinomato 
ancora era il Tribunal de' Centumviri ; che portò tal 
7iome , comecht prima di cento e cinque fi componeffe , 
t poi fin di cento ottanta Giudici , che da ciafeuna 
Tribù .venivan tratti ; a" quali dal Pretore rimette anfi 
le caufe: e quelle di miglior rilievo ad altri Giudici, 
chè con effì in ciafeun" anno trafceglieanfi , per eferci- 
tar le giuridiche funzioni. ^Agitavanfi le private con- 
troverse, pr e fedendovi il Pretore ; che con ben intefa 
e giufia Equità il troppo afpro rigor delle primi^e 
Leggi correggeva e moderava: e, ricevuti i voti de* 
Giudicanti , a tenor di effì pronunziava la fua fentenza . 

Crefciuto poi in maggiore autorità il numerofo Po- 
polo ; gli rapportavano i Magiflrati i negoz) di mo- 
mento più grave : ed effb que* Giudizj pubblici , che 
ri fguar davano il comune intere ffe , il rìpofo e la liber- 
tà , afe riferbava $ nominandovi fuoi Commeffar) , per 
fovr 'aintendervi . 

17 luogo , ove rendeafi giuftizia , non fu fempre fta- 
bilmente determinato . Stmminifiravafi per lo più nel 
Foro, in un ftto della pubblica piazza , allo feoverto; 
td indi con aggiujtate tende, che lo covrivano. *Am- 
miniftravafi pure altrove : effendovi in Roma grandi e 
fuperbe fiale, dette Bafiliche , circondate da ampio gi- 
ro dì portici , ove i Giudici divideanfi ; e nelle mag- 
giori caufe ancor tutti o la maggior parte affembra- 
vafi. Innanzi adunque al Tretore , a tai Giudici , t, 
fovente avanti al Popolo ìfieffo gli Oratori prefentavan fi 
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per difender i reti o per proporre contro, coloro le ac+ 
cufe . CQMcedeanfi per arignare un giufio tempo , che 
prende* mifura dalla importanza degli affari . Tlinio 
il giovine , che per altro fiorì [otto i Ce fari , racconta 
di aver perorato per fette ore continove ; fenzachè 
uom fe ne foffe infafiidito * Contuttociò lappiamo , che 
Tullio difendendo Cajo Rabirio, doleafi , che gli foffe 
fiato impofto , doverfene difbrigar fra mezz ora . Ma 
molto rari eran si fatti rincontri : poiché per lo più 
le fue Orazioni fi veggono effer ben lunghe , e quelle 
anche migRoriy che più diflefe * In certe altre caufe 
ragionavano ancor gii Oratori in più giorni . Interve- 
ntvan foventi volte molti ^Avvocati per Pifleffa cau- 
fa ; 9 fra lorè fe ne divide ano le parti . Trarrà Tul- 
lio, eie effo come più abile a rìufcirvi, veniva fpef 
f$ incaricato dell' Epilogo : Quintiliano , che fu djfai 
dipo > fcrive di fe, che fi adoperava nella Narrazio- 
ne . jLvcan pure la liberta di dir tutto ciocché penfa* 
vane , e di dare alla loro immaginativa que % voli , 
che *d ejft più decenti fojfer fembrati • / Giudici e 7 
'Popolo volentieri prendeanfi il piacer di afcoltargli* 

Era quefto fummo avvantaggio , e ognun lo vede , 
per r Eloquenza ; ma nel tempo medefimo % yn gran 
folleticQ per ìfpaziare in certi generali luoghi , e va- 
ghe propofizioni , in un adoperamento foverchio artifi- 
zjofo di Figure 9 in una congerie di ejémpli e di con- 
getture , alcune fiate deboli affai e leggiere . Ciò non 
oftante le moderne Dicerie non fono ficuramente da 
compararfi con queir eroiche ed antiche : checché Cem- 
bri volere in contrario perfuadere il Signor Gillet , 
^Avvocato del Variamente di Tarigi . Se mai vi fof- 
fe favella , che potrebbe afpirare a tal pregio , fareb- 
be fenza alcun dubbio la Tofcana ; la quale fra quel- 
le, che fi parlano, é la più ricca di maefià , di leg- 
giadriffima armonia , e capace ugualmente di ogni fi- 
le : fenza alterezza , niente rincr e fievole e molle , 
fenz' afpro <d acerbo troncamento , od incontro di più 

con- 
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confinanti y fenza ftrani , rigiri > o /ontani trafponimfn*- 
ti . Ma pure , in quanto air Orari**? giudiziali con if- 
pezieltà , concediamo volentieri alla Romana Eloquen- 



ti cui il bel Cielo dell' Italia non ha avuta in verun 
tempo fiarfizza . ma , perchè le vicende de' tempi han 
portato , che nel Foro nen fiefi mai di ejja fatto fiudio 
a dovere ; non mai avuta ferhfa cura ; non mai pro- 
poli cotanti guiderdoni , quanti in Roma : rìducendofi 
i Di fi or fi de" moderni ^Avvocati ordinariamente a firn* 
plice difcujfton de* fatti , e di maniere di procedere : 
e qualor fi entri nelle legali quifiioni , piuttoftp che ad 
un' Orazione per tutte le fue parti ben tejfuta e con- 
dotta , ad una Lezione di Gturi [prudenza ; e per con- 
feguente fempre fiarfa di movimenti e di affetti , e 
povera di quelle fplendide divifi delr Elocuzione , in 
cui prejfoehè tutto il bello e 7 nobile della Facondia è 
ripofio . Il che non altronde è avvenuto , fe non per- 
chè , febbene gli Oratori foffero fiati in Roma anche 
allor ver fati nelle notizie del Dritto; pure il tratta- • 
vano con ifpirito di dominio e di fublimità . te minu- 
te di fami ne di effo tran feriate a' foli Giurecwfulti * 
Quefti prima per privata , e poi per pubblica autorità , 
lor conceduta dagf Imperadori , rispondendo 9 eran te*- 
nutt per gli oracoli della Città dintorno a ci$ : e co» 
vario fatta ebbero fittole e figuaci > differenti sì , ma 
pure uniti nel rendere i Romani per una tale faenza 
fupcrìori agli ftefft fuperbijfims Greci Filofofanii* E qui} 
fe il timor di non menarla troppo in lungo non me ne 
diftoglieffe , mi darebbe il cuore di mofirar con evìden*- 
xa , non effere fiata y come troppo groffamfntt fi penfa p 
la FJlofofia degli antichi Giureconfulti quella degli Stoi^ 
ci fi/tanto : ma aver' ejjl trafcelt-o fra tutte le Sette * 
quelle dottrine , che erano più *U* -ragione corri/pen- 
denti e conformi . f^e col volergli pretti Stoici Sf fa 
loro quejr onor , che fi crede : perche que y in fojtanzjt 
furo* cotanti ribaldi > pieni di sì atto e indomito Orgo- 
glio* 
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gtio y che neppure al loro Giove la ccdeano : è ghidró- 
*no y al parer di parecchi Scrittori > i rei e nequitofi 
femi dello Spinofifmo . 

Vorrei ora , fenza più oltre avanzarmi col ragiona" 
re 9 d> c fi diftingueffe , che quantunque prefentemente 
nella noftra lingua > e in progreffo di tempo nella La- 
tina ancora y ficcome fi ha da Quintiliano , da Tlinio j 
da Vlpiano , ed altronde , con general nome di oivVo* 
cati / intendeffero gli Oratori del Foro ; pure prima in 
Roma non era così. Chi difendea alcuno in Giudizio y 

0 diceafi Tadrone di caufe * fe era Oratore : o diceafi 
Avvocato > fe fuggerha gli opportuni Zumi e le affa-* 
centi notizie del Diritto e /' autorevol fua ed amica af» 
fiflenza appreftava : o Troccuratore , fe la cura del qui - 
fiionato affare imprendea , 

£ rifacendomi a profeguir con br evita il ragiona- 
mento de' Latini Oratori , dico y che , oltre Catone y e 

1 Gracchi y pojfono allogar fi y per diftin^Uergli con qual- 
che metodo , nella primiera età di cjft Scipione , e Le^ 

X Ho : nella feconda poi .Antonio e Craffo ; fotto cui nar* 
ra Tullio , ejferfi ridotta a ftagionamento e maturità 
r Eloquenza . Antonio nel viaggio , da ejfo fatto in 
qualità di 'Proconfolo nella Cilìcia , fi fermò con varj 
pretefti per qualche tempo in ditene , e neW Ifola dì 
Rodi eziandio ; ma in effetto con difegno di ufaf co' 
più abili maefiri di Rettorica , e perfezionarfi nel d'u 
\ re . Ritornato nella patria , vi conduffe una Facondia , 

che fotto fpezie di negligenza forprendea gfi afcoltanti - y 
con arte tanto maggiore , quanto menò Oppdrenfc e men 
preveduta, Craffo , con aria di decenza e di dignità > 
con pura nettezza, e fenza affettazione , con certi de- 
licati ed acuti motteggi, e con vigore e fimmettria di 
pruove y fece a maraviglia rifplendere il fuo valore ; 
e con Jtntonio entrò in competenza : fe piuttofto non 
lo vinfe per la cognizion delle Leggi , di cui era a 
gran dovìzia fornito . Ma in qttefio nondimeno veniva 
fuperato da Scevola, il pm abile Gitreconfulto del fuo 

'< fi' 
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fecoloy e nel tempp ìfieffo un de' più celebri Oratovi . 
Tanto è vero , che [pesamente V Eloquenza non dì- 
fcompagnavafi dalla Giuri/prudenza ; comechè quefta a 
quella ferviffc . Cotta avea molto acume d % ingegno > 
gran facilita^ e fplendore ìi flile ; ma y a cagìon della 
debolezza de' fuoi fianchi , non potendolo ufar ve mente 
ed impe tuo/o; facea con maraviglia l imprejjìoni me- 
defime con dolcezza e con tranquillità . V. Sulpizio , 
Tribun della plebe , per lo contrario con elevatezza 
preffoché tragica , con mafchia rapidità , e col vigor 
della fua dilettevol voce ed azione folea degli animi 
trionfare compiutamente . E pure non fu quella la mi- 
gliore flagione della Romana Eloquenza . Succedette la 
terza età ; che febben poco duraffe , confufe ed abbagliò 
tutte le altre . Giulio Ce fare , che farebbe flato un de- 
primi Oratori , e da non cedere all' iftejfo Tullio , fe 
la fua ventura ad altra gloria non /' avejfe condotto , 
Brutto, Meffala , ed altri furon di fomigiianh fihiera . 

Ma quefti ed ogni altro fon deboli e languide faci rif- 
petto al fivrano lume , onde penetrato e cinto fiammeg- 
gia M. Tullio Cicerone : di cui fia meglio H dir poco; 
perche quindi maggiormente rifulti lo ftupore e la mara- 
viglia. E fendo egli nato in^irpino, ciocché torna adi- 
ftinto vantaggio di quel tratto di paefi che ora forma il 
nofiro Regno , con uno fpirito alla Romana grandezza 
uguale ; tutto pieno e ricolmo di quella fublimit a d' im- 
magini y che dal Romano fplendore fe gli fomminiftra- 
vano y guidato dalla direzion di Craffo , coltivato da 
filtri migliori Maefiri in quella Citta , c condottofi nel- 
la Grecia , nell' ^fia minore , e particolarmente in Re- 
di , per apprendervi nelle forgentt ì precetti ; ritornato 
poi in Ro*na, divenne il più perfetto modello dell Elo- 
quenza . In lui, ter tejlimonianza di Fabio Quinilta- 
no y fi unifee la forza di Demoflene , /' abbondanza dì 
Tlatone, la dolcezza d' Ifocrate : Dtrefte (così ragio- 
nandone V .Autor mede/imo ) che il Cielo lo donò al 
■ j > affinchè in lui tutte le fue pruoòc fiìhfi la 

Fa- 
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facondia . in quanto poi alla compajr azione fra /' ìfic fi- 
fa , e Demofiene , par , che poffa affermarfi, tornare hi 
gran pregio del Greco Oratore , che fe e* prima non vi 
fojfe fiato y forfè non farebbe sì grande Tullio divenu- 
to: che là jtil di Ùemoftene'é come un rapido fulmine , 
che ogni impedimento abbatte ed incenerile ; quel di 
Tullio qua l vafio incendio, che fra le fpaziofe fue fiam- 
me lo ravvolge , f incende e confuma < Egli e vero 
contuttociò , che in Cicerone t *Arte certe volte vi com- 
pari fi é troppo efpreffa e brillante : non così nel? jltc- 
n refe . Bi fogna nondimeno giudicar di amendue col rap- 
porto a* diverfi tempi , in cui V uno e l % altro rilusero . 
jltene allora avea Un gufio più fevero , ricordevole an- 
cora della rigidezza delV Areopago . Ts^on già V avea 
Roma . 'Perciò fu , che prevalfe cotanto nella moiion 
degli affetti Tullio ; ed in quel fiore d' ingegno , con 
cui il tut\o adórna e ingentilii fce . Ma una tal conte- 
fa col pendere indecifa da cotanti fe coli , in vantaggio 
dell' uno o dell' altro certamente ridonda • 

Senzaché non fu già Cicerone foltanto Oratore : ei 
fu il più faggio Filofofo tra* Romani, è nella cognizion 
dello Stato profondiamo . Mercé di tai pregi , ma af- 
fai più per quel dell' Eloquenza , giunfe a comandarla 
da Còri fole f ed abbagliò Q. Or t enfio , màggi or di lui 
per età : ed a cui , perché troppo affidato alla fua fe* 
liciti natia, dopo Tullio può darfi il primo vanto. 

E quindi anche avvenne, che febbene a quf tempi 
non foffer mancanti , oltre ad Órt enfio , molti ihfigni 
Oratori , come M. Bruto , C Licinio Calvo , Servio Sul- 
pizio Giureconfulto , dal Tribun della plebe mentovato 
dianzi , totalmente difiinto , ed altri : pure i nomi di 
coftoro da quel di Tullio rimafer vinti ed opprefit in 
fui fa, che, fmarrite le loro Orazioni, altra fama non { 
ne traluce , fe non fe qkelld, che negli fiefft libri di . 
Cicerone , o di qualche Rettore vien rammentata . Tra- 
lafciand* perciò di far di effi lungamente parola ; gio- 
va foltmo avvertir* > *bc quanta di vigorofo ebbe e 
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Ài fublime la Sapienza Romana , dintorno a tale Ha 
gtone fplèndore ottenne, ed ornamento . 

Cambiata poi la Repubblica nelt Impero, prefe R 0 
ma novella forma di Leggi, di Sapere, di Governo, e 
di MagiftraU. Fi duraron V altre" Facoltà qualche trat- 
to , perche o lontane dallo ftrepito , come la Filòfofia, o 
favoreggiate da' Trincipi , come la Ciurifprudenta , • 
perche pieghevoli al fingere ed air adulare ; come la 
Toefia , fi avvezzarono air ombra della fervitù . La 
ingenua Eloquenza fola , fer bando in petto fpiriti lìbe- 
ri e fignonli , agitati dair eroico bel disio della 
ria, col mancare della liberta, cadde e fi fio/ori; Cer- 
candofi di accrefceme i vezzi fenza la guida del buon 
fenno , fi vide ingombera dì falfi brillamenti d' inre- 
gno , di beltà /dicevoli e sforzate . Le fcuole de' De- 
clamatori , nelle quali la gioventù deftinata al Foro fi 
addestrava , non fi contennero in quella fchietta venu- 
ta , che i primi Oratori , e fià di ogni altro t iftejfo 
Cicerone , di fomtglianti eferciz) amdntiffimo > avea 
ufata . Diedero in foggetti favolofi e firani , èd in un 
maneggiar di arte sì puerile ; che per opera di effe la 
pura e naturalmente maeflofa urbanità Latina ben to- 
po venne meno e difparve . Mancò pure fiotto i Cefari 
pila robufia educazione , che prima ufavafi: e te mor- 
bidezze deir ^fia vinta tratto tratto ofcurano otni bel 

fi nutre e ere [ce la Fa- 
tonila. "Hpnla rifguardtrem pià dunque qua? e fini- 
vo de primi Ero, d, quella Repubblica ; ma amie im- 
piego pmd, Declamatori e dì Si0i , the di altri. Con- 
tuttocto fitto ^tugufio fu Evìncati affai celebre CM- 
moVtlhone , che Orazio chiama illuftrt fofitgno dernt- 
J*{ re, , M. Torco Latront , T. Coffa Severo , T. La- 
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Sentati dotato fenza dubbio dì ricca yena^ d % inge- 
gno mi di fcarfa facoltà dt giudizio , diede Sfotto Ti- 
berio, * Verone all' Eloquenza Latina un colpo fata- 
le . dolici ^ncre altra ftrada , per vana boria di fu- 
ptrar gli Oratori , che dinanzi a lui aveano acquifiata 
rinomea . Le grazie , di cui Cicerone con ben rntefa 
fobrietà avea V Eloquenza arricchita , Seneca, di dol- 
ci vizj ripieno , prodigamele ve le fparfe da per tut- 
to , fenza difeernimento , e fenza mìfura . Surfe per- 
ciò certa viziofa maniera di formar /' Orazioni , tut- 
te cafeanti di arguzie , contrappoflì x penfieri falft , e 
vani giuochi £ ingegno , e di parole . Ben fi conobbe 
dal prudente Quintiliano il difordìne : e perciò con im- 
peto fi fc agitole ontr a; richiamando i giovaci al buon 
gufto dell'antichità. Ma ti torrente de' pregiudizi avea 
in tal guifa foverchiato argine e fponde , che egli ifie fi- 
mi fi fovente , non avvifandojene , vi fi feorge ondeggian- 
te e perduto . . 

Porrei nondimeno , che fra cotanti Declamatori ed 
Oratori di que ' fecoli, in cui non mancò il disio, ma 
crebbe la non regolata voglia di avanzar l' Jlrte ol- 
tra i giufli limiti della ragione e della decenza , fi ec- 
cettuale Tlinio il giovane, uomo di gran fondo di na- 
turai probità e faviezza , amante fino all' ecceffo delle 
Lettere , e della gloria ; e degno in fine di rifp/endere 
fitto /' Impero del faggio Trajano . Et fu applicato al- 
la difefa delle caufe : mercè di cui in Roma , e nelle 
Provincie giunfe agli onori più diftinti . Le fue Tifio- 
le, i'J Tanegirico , che , perdute le altre Opere , ora 
abbiamo in lode del fuo Vrincipe, abbondano di fpm- 
tofi pensamenti, e di eleganza. Ma non perciò ne quel- 
le , né quello fon da uguagliar fi coli immortai vena di 
Tullio. Tuo adunqne Tlinio, e quefto par mi debba e fi- 
fere il fuo carattere più proprio , dir fi il migliore Ora- 
tore , che mai fojfe , in tempo che l' Eloquenza Latina 
era zia al chino ridotta^ ,.'#.. 
Coir occafion di parhr prefentemme ce Declama- 
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rorf , par , ri!?? /' obbligazione mi firinga a ragionar 
pure alquanto delle fittole di effi, che in T^apoli ebbcr 
corfo . In quefla riguardevole Citta , che fi vuol tra- 
effe la fua origine dagli ^Ateniefi , prevalfe , ficcome io 
penfo , il buon gufio dell' Eloquenza Greca ; giacche a 
Somiglianzà di ditene avea le fue Leggi e i fuoi Ma- 
giftrati. ColP andar del tempo vi / ' ìntroduffe anche il 
gufio delle Declamazioni ; fiorendovi gli fiud} più cul- 
ti ed ameni , onde riportò il titolo di dotta , Ebbe ac- 
cora , giufia il cofiume delle Citta libere , al riferir 
di S trabone, il Ginnafio , /* Efebiaco, e le Curie, Or 
nell antico Ginnafio fi facean da prima gli efercizj 
atletici : e perciò con ragione V erudito nojtro Tier la 
Sena fi fa le alte rifa di quel buon* uomo , che volle, 
tffervi fiato Uliffe ed apparare Scienze ; e di un bra- 
vo guerriero volle formare un' applicato ftudiante . Con- 
tuttociò egli è eziandio troppo vero , che tratto trat- 
to, abbandonato il Ginnafio dalla gioventù marziale , 
fu occupato da Filofofi , da Declamatori e da Soffi i , 
che givan fiotto a que portici , come a luoghi più fre- ■ 
quentati , a far pruova del lor valore . // perchè ab- 
biam da Seneca , che in T^apoli alcuni fi esercitavano 
a declamar le caufe > che poi doveano in Roma pero- 
rar fi . lAgelìo narra , di ejfervifi condotto con un certo 
^Antonio GiuRano , ad udire uno fpiritofo Napoletano 
giovane , che declamava . filoftrato racconta , che ogni 
buona jLrtc liberale vi avea il fuo domicilio e V fuo 
p r egio : e da parecchie antiche Jfcrizioni raccoglie fi , 
che vi foffejo fiate diverfe fcuole . In effe fiorì la dot- 
trina di Vitagora , e di altri Filofofanti affai celebri : 
fra' quali fu il Metronatte sì altamente da Seneca com- 
mendato. Qui fu il celebre Marino, Filofofo e Retore 
di gran conto . fMtì i Romani > coma ad un letterato 
afilo, dallo firepito di Roma rifuggivano: e nel v ; cin 
contorno diverjt palagi di delizie , ed ^Accademie ven- 
der da eff fondate. 

Tempo è ornai di ricondurci di bel nuovo al fo-o 
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"Romano y e fior gente ancor gli àbufi. Et non è da por 
dubbio , che xAvvocheria fi t/amifehiò in Roma 
altresì là mondiglia dell ' in ter effe , de ir ambizio- 
ne , e della fuperbia . J^oi abbiamo >■ che anche a tèm- 
po della Repubblica , celebre fu la Lcggè Cincia , det- 
ta così da Cincio , Tribun della plebè i che la proc cu- 
rò \ con cui s % impofe freno alla rapacità de* difenfori, 
flabilendofi , che finta dono e prezzo dovefferò le cau- 
fe trattarfi. -Al che pure 9 febben rallentata cotanta 
virtù , fi die cònipenjo dagt Imperadori . Giovenale 4 
col flagello fatirico alla mano , fi /caglia Contrà varj 
viz) del Foro : raccontando , che in e (fio venivan pre- 
giati coloro y cìx meglio vefiivano , e che cititi di por- 
pora y ne givan fuperbi in lettica , 6 in cocchio aura- 
to . Era allora y e fu quèfio a tempo di Domiziano , 
per [olita deplor ab il follia degli uomini \ in tanto cre- 
dito r appari fi enzà ; che quel Voeta fi avanza a far 
cattivo agùrio fin de lt ifieffo Cicerone ; qùalor non ave fi- 
fe portato un gran gemmato anello nel dito . Voi fog- 
giugne , che un certo Taolo èra rìconofiiuto molto pià 
degli altri , perch'i vi portava un preziofo fardonico , 
da lui prefo in affitto : e che cèrti ^Avvocati affai pià 
dotti , ma privi di sì affettata comparfa > pagavanfi 
debolmente con certe minute e povere bagattelle . 

Che perciò? In ogni Trofeffione , ed in ogni tempo , 
fintanto , che vi fino fiati uomini > vi fono fiati difet- 
ti y i quali nondimeno da Comici , e da' Satirici ven- 
gonygiufta illor cofiume di fatiar l'aizzata bile alle 
altrui fpefi , ingranditi . ì difetti nientemeno del Fcr<j 
andavan fitmpre tanto più Crefiendo, quanto fempre più. 
decadea la Latina Saviezza fitto quegli Imperadori , 
che fui trono eran cotanti mofiri colla corona fui ca- 
po . Hon fi videro per tal cagione allora più iniziarfi 
nelle pregevoli jCm delTatrocinio e del Foro |/' ifiejft 
Ce fari: ma , tolto a cagion di politica il Diritto del 
padronagghy accordavafi P e fere ilio del difendere an- 
the a* liberti* Ciò non ofiante il foro Romano non fu 
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iti tutto guafio ficurdmente . Di imiti valor ofi ^m- 
cati fa onorevol ricordanza il teftè addotto Jlutor del 
Diàlogo dèlie Cagioni della perduta Eloquenza ; e fra 
gli altri di Eprio Marcello della Citta di Capua , che 
divenne affai ragguardevole per un tale ezercizio , § 
fiorì fiotto perone , ma affai più ne r tempi di Vefpafxa* 
no . In fatti la Citta di Capua non fempre languì in 
òzio e in delizie : e vi fu ancora Coccejo Campano , 
Ciùreconfulto ; che viffe , imperando Severo , ed jLnto- 
nino . Ma tornando a' pregi degli Avvocati in Roma * 
fi fa che C tee ino volle anzi morire > che , per ifeufar 
Caligola, reo della morte del focero , ac cu farne Mar- 
co Sillano . Celebre ancor fu la probità di Erennio Se- 
necione , e di altri. Quella diVlinìo il giovane noi già 
t abbiam rammentata . 

„ Ciocché tanto più ebbe luogo , quanto più corfer poi 
fecòli illùfirati dal raggio della verace Fede , ne* qua- 
li ottennero parecchi Cr'tfiiani difiinto home nel Foro , 
è riputato fra efft fu Minuzìo Felice infignè Càùfidico . 

Se r ingiurie delle voraci età non a aveffer tolti 
innumer abili monumenti di antichi Criftiani , ben po- 
tremmo addume degli altri : poiché égli e indubitato , 
Ae fra efft vi. erano uomini verfatifftmi nella Filofi~ 
fia ; e nella Eloquenza , ter dovunque foffero fparfi . E 
qui ben vede ognuno , che io ho tralafciati , come noni 
tn tutto affacenti al foggetto , diverfi injigni Maeftri di 
Eloquenza , che furon Crifliàni ; vale a dire Tertullia* 
no, che ne fu fole n ne Vrofejfore in Cartagine - 9 ^rno* 
bio , che la infegno in molti luoghi dell Africa con\ 
illufire plaufo ; e poi fu Maefiro di quel Lattanzio Fir- 
mi a no , // quale cotanto fi avvicino alla eleganza di 
Tullio ; ed in T^icomedia prima , è poi in Roma la 
prófefso . 

Sarebbe ora da rintracciare , fe n? Giudizi i chi fi 
faceano de' Martiri fi adoperaffer pure Avvocati 3 per 
farne le difefe . Rifpettò al che tornami in niente , 
aver letto negli jttti di effi , raccolti dal fainar , che 
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attor quando il Martire Filea dovè rifpondere al Tre~ 
Jide Culciano , vi intervennero eziandif gli ^Avvocati , 
che fecondo lo fpirìto della carne e del Gentilefimo lo 
Dolean difendere , con domandar dilazioni, e V appel- 
lo della fentenza : ma che Filea rifiutò sì vani foccor- 
ji ; e fermo nella fua invitta credenza , fu col Mar- 
tire Filoromo decapitato nella Città di jLleffiandria . 
Racconta pure EufebioCefarienfe nella fuaj&vria , che 
tutti e due eran ricchi e potenti , ed efpeVìtfjimi nella 
Filofofia , e nelle buone Lettere ; e che Filoromo era 
Troccuratore , o fia Sovr aintendente alle rendite dell* 
Egitto , e perciò anche ragione amminiflrava . ^ 

Ripigliando prefentemente gli onori e la (lima , che 
in Roma gli Avvocati ottennero dagl Imper adori , già 
abbiam detto , che una tal carica affettavafi dagli ftef- 
ft Cefari , che venivano folennemente condotti nel Fo- 
ro: ma più oltra profeguendo , non è ignoro, che fiotto 
Antonino , detto il Filcfofo , come colui che era aman- 
tiffimo della Giuftizia , furono tffi grandemente riputa- 
ti. M. Opilio Severo Macrino dall' Avvoc azione Fifi- 
cale fi conduce ali Impero . Alt fl andrò Severo , per 
quanto narra Lampridio , volea y che gli Oratori nuo- 
vamente dinanzi a lui recitaffer le Orazioni perorate 
ne' Tribunali . Tanto era il diletto che prendeane : 
tanto il conto che ne faceva . Egli amplia /' Accade- 
mia , o fia l' Ateneo Romano , che Adriano , fommo 
favor cggiator de" Giureconfultì , avea prima fi ab dito . 
in effo mandavafi la gioventù ad apparar Diritto neW 
Occidente: ficcome ne y feguenti tempi nell'Oriente a 
quel di Berito, Citta- delle Leggi perciò appellata. 

Cofiantino il Grande , dopo aver tolto dal comando 
Licinio fommo odiator delle Lettere , che fiocamente 
chiamava veleno delle Repubbliche, vantaggiò fomma- , 
mente gli Avvocati, come da parecchie Leggi del Co- 
dice può dedurfi; proibendo a que" che fofiero avidi c 
rapaci delle altrui facoltà , un tal nobile efercitamen- 
lo\ ed accrebbe in tihanzio, ove trasferì la- Imperiai 
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fìia fede , /' Eloquenza < Diffimile in ciò dal padre nòm 
fu Coft amino il giocane nel perfeguitare fornì gitante 
pefle del Foro ; punendo ft veramente gli iAvvocati del 
Fifco ifiejfo , che /' avean fatta da ladroni . E Cofian- 
zo fuo fratello ne imitò t efemplo neW Oriente . Dell" 
Imperador Giuliano , comeche fia rea la memoria per 
/'infame apofiafia , che et fece dalla Crifl 'tana Religio- 
ne i pure fappiamo , che al fommo fi dilettò di queftt 
fiud) : e ben ne fanno chiara tefiimonianza le fuc Ti- 
fi ole ed Orazioni * 

Divifo poi formatamente in Occidentale , ed in Orien- 
tale r Impero , Valentiniano L Valente y Graziano , e 
Valentiniano IL gran follecitudine dimoflrarono nell % 
emendare con efpreffe determinazioni t cofiumi degli 
^Avvocati , che già erano , ficcome jLmmiano Marcel- 
lino fcrivea , fommamente inviziati : comechè tutta la 
credènza non debba in ciò darfi ad un tale Scrittore , 
che fu alla fine un Greco o foldato . 

Ma farebbe un non rifinirla giammai , fe volefiì io 
recare i vantaggi , i privilegi , e le immunità ad ejft 
concedute dagli Imperadori ò dell' Occidente , o dell* 
Oriente , t Arcadh , Onorio , Tcodòfio IL e Valentinia- 
no III. Leone L *Antemio , Leone IL Zenone , <Anafta- 
gio , Giufiino ; e dal noflro Giufiiniano con ifpezielta > 
che ebbe tanta cura di raccorre le migliori antecedenti 
Le $2'> di forcarne novelle , e di promuovere fempre 
più glt onorati e chiarirmi titoli degli Avvocati ini 
certo novero Jlabiliti > onde fon ripieni ì libri del fu 9 
Diritto. Ciocché tanto più de ncar meraviglia, quan- 
to era già grande la rovina recata alle Scienze da? 
Goti e da altri popoli Settentrionali , 

Kitrovavafi in fatti da grave tempefta agitata c ftof- 
Ja f Eloquenza e la Sapienza intera in Italia fono il 
dominio de' Goti : pure, avendo effipià attefo da prin- 
cìpio alle armi , che al formar Leggi , fi contentaron 
ai ritenere le Romane : ma tratto tratto i loro Editti 
ancor prevalerci e tutte le belle .Arti cor fero naufra- 
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4t* dovettero l e i': , g'f" ^'condizione di gue« 

*»» «• <W, , tf^^? poiché , fib. 

Occidentali He ,L J ZJ A; lun ' 0 t / M, <> """tenute / A 

AlWO ; Longobardi i àuìn f-r ■ '** «PP"»'° 
i* tiferò ^Zì'^'il*? *™rfilZLù, 
fazione degnale/ vanto dT^ ^ 0 ^ «'«A»- 
*tntttmm fra cotanta ftolideZa^k «""""data » 
«urfrfc corion 4l Gramltica f fJ a ? ÌCa f"" 
votive ritenute , perche non periterò III- • rozzt 
Cbenc,, f da' Monaci , parti foZZ e lf- da ' 
/«. Laico allora l ifièf, eh iZTnZ P ^ C "~ 
J-egge Longobarda era la ctmuneeZÌ ' ' '* 

tuttodì i„ Oriente profeguiZf, dLlV, Ìomna » tt • C«- 
* promulgar novelle C$%^**^ft? Gr / ci 
jnnero compilati. Or veriZiì 'co r* r ' br ' Sa fi>>" 
d'Ile noflre Greche ri, ti. '{ * ' ' che «"A* 

"vejfer p er «,Jf! t P - Crfci Mono figgette , 

"> tal fonte deriva™"^*' *f' ***** * ** 
R'Sio»' fi appartiene ' i% ? qu * mo «fà nofirt 
V de' LonZardTù en f " ata S°f* fi f, che le Le/ 
*» daprLa & fotftatT^Ì ' V"*^' • 

fe \*™re,JeconTe%e B **W di ?<" 

^glia conLoci! lf'r£"^ r ' i , 

*n>?gnacbe da c«m«S c h Le 8&' Longobarde , 

P*f> dell impero tjL^"- 1 """' do P° h 

t*'fi> che m $fe denrlL 5™ ' pe ? ' *** M* ' »<- 
mani e ferJcTÒhrtml , Z» ™', ' C ° fiumi M«* '*»*- 
/#, che ree , ì fe c i / ' ^^"rmente quel del duel- 
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Davanfi queftt prima degT Imperatori , t ad ejjì 
fvearfi a chiedere , conforme fi hft dal Concilio Mile- 
*vìtan<) nel quinto fecolo celebrato . ^elehe erra il Dq 
Gange , che vuole ciò foffe flato nel Concilio Cartagine- 
fé, £ furon neceffary > tra perché doveano gli EccU- 
fiaftic) ejjèr lontani da' piati , e perchè non pittano dar 
giuramenti . Ma molto più fomigfìanfi Jfvpopati el~ 
cer poi cor/o , perche' dovean farla da Campioni : e ben 
fovente coltrarmi alla mano , venite alla pruova del 
duello , chiamato perciò Giudizio d % Iddìo ; colla vana 
credenza di qttc' fccoli > dì dovere il Cielo con miraco- 
lo/a vittoria favorir la gjuffizia della caufa migliore , 

Io pereti non efiimo effer pregio dell' opera il Brigar- 
mi nell* addita f gli Avvocati ed Oratori di quefia età 
infelici , Egli e certo efi non oftante*, che , quantunque 
if or bari > ve ne fu buon novero , dacché crebbero fuor 
di mifurà i Magi/irati a I Gìudìy pubblici , ì privati , 
C le Leggi ^ quelle particolarmente import antijfime 3 che 
introdurrò in ifiabìl forma i Feudi , c kr diedero nor- 
ma e regolamento* 

*Alt apparir nondimeno di nuova miglior forte per 
fa Letteratura nello fcadtr dell' ottavo fecolo fitto Car- 
li Magno y incominciò in Francia , ed in Italia intro- 
dotta , a respirare aure più fana . Contuttpfià deboli 
* vacillanti ne furono iprogreffi: perche' dopo (a colui 
morte frevalfe cotanta ignoranza , che tn un Capito- 
lare dt Lotario L Impera dorè , che pur ne ir anno 823. 
proccurà darvi qualche compenfo coli* aprir pubbliche 
fcuole nel Regno d % Italia^ a cui ego comandava , fi 
attefia, effer fi nel? Italiche contrade totalmente e fi ima 
ogni dottrina. I^e le cure dì Lotario I. ebbero in ciò 
gran fuccpffo ; poiché vergiamo , che in un Canone de. 
Concilio domano de IT anno 8 26. fu fofpefa da' Divini 
°ffiv gran turba di Ecclefiaftici , per la loro ignoran* 
W\ e fi fi abili , che i Vefiovi f off ero ammaefira.i da- 
propri Metropolitani. 

H»» P9r y»fl+ H vorrei > che attor fi fiìmaffe t Ita, 
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Ha nofirarozza così y come e f incolta Lapponia* Sap- 
piamo fi non altro, che in Roma y vi fu oinafiagio e 
Guglielmo Bibliotecarj ; fra nofiri Cajfmenfi Erchempcr- 
to ; e della [cuoia Napoletana Giovanni Diacono , Tier 
Suddiacono, ed altri . Senzachè avendo incontrato il 
Sapere pià durata e più efienzione nelt Oriente y di- 
vennero , pel commerzio co % Greci , i Napoletani pià 
dotti: e fé ne tramandò la Scienza a' Longobardi Be- 
neventani , fra" quali lampeggiarono parecchi lumi di 
ordine , di grandezza y e di buon fenno ; in guifa che 
fcrive r .Anonimo Salernitano, che qualor Lodovico IL 
Imperadore fi recò in Benevento nel 870. trentadue 
filofofi vi fi annoveravano ; frà % quali il celebrammo 

Ilderico* # .4 

t{el decimo fec+lo incomtncto ad averfi contezza di 
qualche cofa di pià . Ma pur fu una fcarfa meffe rf- 
guardo a cotanti bravi ingegni onde fempre f Italia 
abbondò . E prevalendo la fcellerattzza de' cofiumi , 
ogni beli* opera d* ingegno rimaje ben tofio intenebra- 
ta ed efiinta. Al che fi aggìunfe y che f ebbene vifof- 
fer molte fittole ; i maeftri eran deboli guide e fallaci ; 
.e i libri sì per la mancanza della carta , sì pel grave 
difpendio nel traferivergli a mano , cofiavan prezzi aj- 
fai ftrabbocchevoli. Qualche libreria additavafi per lo 
più fra' Monaci, ed ancor molto povera; poiché, oltre 
alle recate cagioni vi fi aggiugneano i continovi fac- 
cheggia menti ed ine end} de' barbari i fi efryyc è nofiri 
C affine fi più volte vi foggiacquero . Quindi fu che per 
un dor t o di una Bibbia fi erge a memoria m marmo per 
r'n onof cimento e memoria al donatore . Mancò pereto 
t Eloquenza : e furono affai umili e fi retti i voli delle 
menti Italiane ; ed al più riduceanfi gli ftudj fientatì 
di que y fecoli ad intarfiar compilazioni , fenza fase dt 
critica e difeetnimento . Que' buoni uomini in fomma 
bevean groffo , ed inghiottivano farfalloni a dovizia , 
fenza neppure avvedetene . 

- Chea la metkdelt mdecimo f ecolo nondimeno co- 
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minciò una dottrina più dijìefa , cfo in gran parte può 
recar fi all' invenzion della e art a , che or comunalmen- 
te ujiamo, donde la maggior comodità de y libri fi p r o~ 
du/fe . In fatti i papiri eran divenuti affai rari , quan- 
tunque in quel fecolo ancora fe ne foffe fatto qualche 
ufo : e lo fcrivere, in membrane y giufia V antico coftu- 
me Grece e Latino y troppo coftava . S' introduffer poi 
fui principio del duodecimo fcunle più numerofe e fre- 
quentate , e fra le altre quella di "Bologna y in cui per 
tpera del famofo Irnerio efponeaft ,la Giuri fprudenza , 
prima del ritrovamento di un Tefto delle Vandette in 
Amalfi , come con nuovi documenti conferma il dottif- 
fimo Signor Muratori. Cominciò dopo il Diritto Civi- 
le , a ftudiarfi anche quel de y Canoni , c quindi la Teo- 
logia . La Filofofia > e la Medicina ebbero ancor fegua- 
ci , perché molti Àrabi vi applicarono ; e nella noftra 
4 fcuola dt Salerno faceafene con rinomea profejftone . Ma 
P ardor foverchio delle menti de" nofiri ne avea ren- 
duto più nubilofo e fcuro il velame . 

.Andavano intanto fempre più dilatando fi 1* autorità 
delle Romane Leggi : e ciò tanto maggiormente , quan~ 
to il mentovato Tefto delle Vandette nella noftra Cit- 
tà d' ^Amalfi fi ritrovò; che con varie vicende in Vi- 
fa prima 5 e poi in Firenze condotte , or diconfi Fioren- 
tine . Colt efferfi rinvenuto un tal Codice non già sHn- 
trodujfe nuovamente , perché già molti veftig) , e buo- 
na parte ve ri era ; fi diffufe bensì maggiormente la 
Giurifprudenza di Giuftiniano : il cui candore ed equi- 
tà prefe ed allettò in maniera i popoli d' Italia > che 
videfi il Diritto Longobardo ofcurarfi e mancare . Le 
noftre Regioni nondimeno il ferbarono con maggior co- 
flanza , anche a tempo , che vennero ridotte a forma 
di Regno da' Normanni , / quali furon da prima con- 
tenti di quelle Leggi che vi trovarono : comeché dal 
Re Ruggiero in poi , lor proprie CoftituzJoni ftàbiliro- 
no: e celebre fu t introduzione allor fatta della Jkc- 
cctfion feudale per Diritto de' Franchi . 

Ven- 
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Vtmtt k Coflitkzioni de' Re Normanni ritòlte per 
ardine di Fede* ico II. dal famofo Tier del/e Vigne , 
a ri/erba dt quelle di Tancredi , e di Guglielmo IH, 
che d a q ue H' Imperadore non vennero per legittimi Re 
reputati. Vi unì Federico molte fue Leggi, e la pub- 
blicazione ne fu fatta in Melfi nel 12, . dopo di che, 
èlitre nuove ei ve ne aggiunfe . Ecco come il Diritto 
Longobardo ne* [eguenti tempi andò prejfochc tutto iti 
difufo e 'n dimenticanza . // che particolarmente accada 
de , perchè Federico rifiabilì l' Univerfità degli Stud) 
di Napoli ; in cui a fomiglianza delle altre *Acc ade- 
mie fondate in Italia » le Romane Leggi fi profetava** 
no. Grande obbligazione adunque doverono in J^apoli 
le Scienze a quefto Regnante , che dotto ed eruditeti 
ancora egli effendo , proccurò di ogni dottrina P ac- 
crefeimento . 

L' Eloquenza y e la Toefia intanto givano già depo^ 
nendo quelle ruvide ed ajpre fembianze y at cui que* 
fieri [ecoli V arcano gravate ; e gli ^Avvocati crebbero 
tanto più prejfo noi , quanto poi a* tempi di icario J t 
di xAngtò fi divife il nofiro Regno di Tuglia da quel 
di Sicilia : e perciò novelli Magifirati e Tribunali vi 
furono fiabiliti ; quandoché prima con que' di Sicilia 
frano comuni e non divifi. 

Ma l' innalzamento principale deUe buone Lettere in 
Italia era riferbato a Francefco 'Petrarca con ifpezieU 
ta , che con altri valorofi [piriti nel decimoquarto [ecolo 
giacenti ed affitte dalla rozzezza le [ollevò. V Elo- 
quenza e la Toefia Tofiana , che da Dante aveano rice- 
vuto l'immagino[o e'irobufio, allor fi videro nell'au- 
ge della for bellezza. E la Latina, che feguita avea le 
vicende e la fortuna della Romana Repubblica e dell* 
Impero y fece ancor de' progrejft non difpregevoli , Fr* 
noi venner pure con lieta accoglienza e protezione rice- 
vute dal nofiro [avio Re Roberto , a cui il Tetrarca il 
firn Latino Toema dell'africa intitoli. Durante, il [uo 
Regno y avvanzaronfi a non picchi vanto i Giurecon- 



fuM'ì gB Avvocati ; come fotti ancora a* tempi M 
Giovanna l fua figliuola, che, in quanto aif ammini- 
ft razione della giuftjzia , del fio gran padre degna* 
mente calcò le veftigia* 

il felice fiato della Erudizione tanto fiu tranquillo t 
vigorofo fi vide , quanto venne poi f età affai memora- 
bile del decimoquinto fecole; in cui , eppreffa Cofianti* 
nopoli dall' armi de* Turchi , moltt letteratijftmi uomini 
di quella Citta fi ricoverarono co' loro libri in Italia ; e 
vi condurrò la lor Sapienza , ed il Greco fublime e gen- 
til penfare ♦ *AU*r si , the miraronfi le nofire Regioni 
nel maggiore avanzamento della letteratura; f forfè 
un fecelo eguale , in quanto agli ftudj di Umanità, di 
Toefia , di Eloquenza , non farà additato unquemai • 
In tal maniera diede la Grecia di bel nuovo le $cien%$y 
t le belle Jlrti all' Italia , che ne fu la prima ricevuti* 
ce» Da quella le apprefe la Francia ; e poi di mano in 
mano negli altri Regni dell'Europa feron pajfaggio. Il 
noftro Re Jtlfonfo h dì .Aragona , gareggiando nel prò* 
teggerle cogli altri Trincipi Italiani , e fin cogli ftejft Ro* 
mani Pontefici , thè cotanto vi s % interejfarono j ed ef* 
fendo pur* egli amantiffimo delle Lettere, molti Valen- 
tuomini accolfe nella fra Corte ; fra* quali il famofo 
Trapezunzio, il Crifolora, il Beffar ione ? e'tLafcari , 
Greci ; e de' latini , Lorenzo Valla, Rartolommeo Fa- 
cto , ed ^Antonio di Bologna detto il Tanormità . Da co* 
fiui ebbe il principio preffo noi ? ^Accademia, detta pri- 
ma ^Antoniana, e quindi di Giovùtno Tonfano, che vi 
fuc cedette . Merci di effa f Eloquenza Greca, t Roma* 
na fi vide della propria luce rtvefi'trfi t sfavillare; e* 
indi nel Regno di Ferdinando l efuei nutravigHofi fro- 
greffi avvamjò , jllche P rnvewóon della fiamfkt* dm* 
de cotanti libri fi dilatarono, contribuì infinitamente * 
Ma junior voglia dar fi luogo -alla verità, confefiar hi- 
fogna , cito fi allor crebbero gliftudjpiù cultt ed ame- 
ni ; ne* intontraron tal fortuna que* della Giuri fptu- 
denza ; I riduoeanfi a barbate Chiofe , e Commi 
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falle Leggi di Giufiianiane y che fovente malantfnté 
adattavanfi a noflri coftumì . Laonde , /ebbene \Alfonfo I. 
c Ferdinando fuo figliuolo avefiero intefo Alla cura del- 
la giufiizia y con èjferji particolarmente a que* tempi 
ìftituito il rinomato Tribunale del nofiro Sacro Confi- 
glio ; pure la Facondia degli ^Avvocati riufeì molto ari* 
da e molto fcarfa . Ciocche per le altre parti ancora de/'' 
Italia ebbe luogo : appunto perche il Foro malamente fi 
rìfguardò , come incapace di nitidezza e cultura . Egli 
è certo y che Andrea vietato fu il primo a rifehiarar 
co;i face di erudizione la Giuri/prudenza in Italia; e 
che da lui /' apprefero i Francefi, fra' quali il Duare^ 
no, che del Dcnelìo fu Maefiro : ficcome da Emilio Fer* 
retti Italiano ancora V apparò ^Antonio Gòveano di Tor- 
togallo . Ma una cotal luminofa cognizione delle Romà- 
ne Leggi non penetro ne' Tribunali, occupati già dal- 
la barbarie di ruvidi Interpreti . Ts^e in ciò fu più fe- 
lice il fecolo decimofefto ; poiché , quantunque la mag- 
gior parte de' migliori nofiri ingegni fi fojfero dati aU 
la Giuri/prudenza ; pure ne attigneano per lo più le 
notizie da % fonti impuri e limaccio/ j e le Dicerie nel 
Foro riufeivano rozze e me/chine * 

Seguì il dee imo f et timo fecolo a correre ancor tórbido 
per la Giuri/prudenza fin più oltre della meta : e ì no^ 
firi ^Avvocati , comeché acutiffimi , e ver fati fomma- 
mente nella Ragion Forenfe , la trattavano fenza me- 
todo i fenza leggiadria y fenza erudizione : poiché l'ar- 
te del dire apprendeafi dalle fcemfiie Orazioni del Cieco 1 
di lAdria . Tanto più > che ali or prevalfe un gufio tor- 
to e guaflo per l Eloquenza , che furfe dalla garrula 
inetta loquacità delle fcuole della Toefia di quella età ; 
e pochi furono , c he guardaronfi dalla contagiane di una 
Facondia abbondante di fa/fi concetti , e di uno firano 
eflro di alterata fantafia . Contuttoctò , per refiringer- 
mi y a cagion di brevità , negli /pazj di fuefto Regno , 
vide fi allora /' ^4vvocheria in quello fplendore , che ugual 
forfè altrove non potè dimofirarfi. Il (he avvenne , ger- 
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che trefcìute preffo noi, oltre al Diritto comune, lnfi~ 
ntte altre Leggi particolari ; fi ebbe maggior bifogm ài 
chi interpetrartdole , alle caufe le adattajfe . EJJendo ol- 
tracciò il Reame dì T^apoli abbondamijfimo di liti* e 
9 trattandovi fi quelle de* forefiieri ancora , che per 
la gran fama della Giuftizia fovente vi accorr 'Cano ; 
divenne la TrofeJJione degli % Av*6oC*tì un de 1 modi più 
ficurì e più certi per aver credito , per ottener le pri- 
me cariche della patria , autorità fomma , e riebezze * 

Rilusero per tal motivo neir Avocazione prefiche 
tutti coloro, che libri di Forenfe dottrina poi firijfero . 
Antonio Caracciolo, per la fua gran copia nel dire , 
venne appellato fiume di Eloquenza . E celebri eziandio 
f urono Ciane amillo Cacace , Diego Moks . Tiero Cara- 
vita, Bartolommeo di Franco, Fabio Crivelli, Giufep- 
f€ di Rofa , ed altri molti . 

Fu nondimeno la fama di cofiorò ofettrata da Fran* 
ce fio di Andrea , che feguì ; il quale fivra tutti fi di* 
fiinfe, ed innalzò il vittorìofo capo . Egli verfo /' inchi- 
nar del traf andato fe colo fu il primo , che introduce nel 
ncftro Foro f erudita Giuri fprudenza , giufia i più fer- 
mi principi del buon Dhitto , e r interpetr azioni più 
proprie de y migliori Giureconfulti . Fu feto il vanto , 
che vi rifuonaflero i nomi dellìuareno , del Cu faccio , 
del Donello, e degli altri pià riputati interpetr*. In e fi- 
fe) balenò unavemenza e forza di argomento vincitrice 
e trionfale . E a lui non folamente deefi la gloria , di aver 
introdotta la maniera dì eultamente trattar le caufe ; ma 
quella ancora, di efferfiper fua ìnfinuazione ed autorità 
refiituita nelt .Accademia di quefia Città miglior manie- 
ra d % infignar le Scienze , e le ^£rti più nobili e liberali • 

Continuò l ' iftejfa fama Serafino fifeardi , che fra4e. 
Altre lodi, dettò le fue Difefe in un Latino afl ai forbito; 
c vi compofe me ora nitidijfimi vcrfi\ Sommo pur fu U; 
vanto y'ebe riportarono il dottiamo J{icolò Caravita \ 
^)natò Danio ^Francefco T^iccdemo , Giufeppe Pallet* 
ta , C^à^ ^tale ^rincenzio Vidman\ ed a tempi a 

noi 
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ioi più vicini ''/^^^^JfSt^i 
Gaetano Jrgemo, i cu, nome e immor 

,<„ MfHwrM , p«r la cognizione delle ™" Le ™"'. ' 
A,ìu verace Giuri/prudenza ; ed. al», , (be o eftmt, , 
tintalo noi ric ino dal mio filett i» , Ky***?££ 
f m 'Zf, come pur troppo vorrei, nonpojfi, a cagion 
ài „ nn offenderne la vereconda modejtta . 

nZa quinci inflettere , che / Eloquenza Giudiziaria 
M«?n\i% nel rimanente dell' Italia, particolarmnt 
ttZlin Firenze, inVimgia e in Lucca f e co- 

' i reterò dì Ivivà fiamma gli /piriti Italiani a ricu- 
sa , acc ? er0 *' ruffa- è proprio ti ogni Sapere ; e 
%tfà?ild^WMih^*M& meglio > che 
tr*&£tp%> ha femore fitto ^/fafè 
Z/Uto In fatti , quantunque nella meta de l ijtfjj» Je- 
Z /nfTero fiati in Francia diverfi Avvocati , e fra qui- 
tifali , U U Metrc , il Giltet , ed ultimamente J 
tW« i ed avellerò avuto un grande artifizio di mc- 
<2 i dì venufil e di nitidezza : da comparar certo 
2? fono clnofiri -Profatori , per la grandezza df ef- 
£lni ITtigiufia armonia de' periodi, cperhpofi 
P rZtent, > delle Romàne Leggi àncora: che quelli gufia- 
%TZ d abbrà, come [uol dirfi, e i noflri maneg- 
gino malevolmente . Gli Inglefi poi guanto dotti e 
Ktnlerlfi 7 altrettanto fra profondità fi ravvolgono ; e 
iof aii i dimofiranfi del buon divi/amento , e d, una 
V2itZt lagfià E ocuziont . (immettendo pereto d, far 
% Al arne (ometto più lungamente parola ; egli e 
dl [<> m f ta "'y^ artì ^ „Jn delt Europa < et ove 

^ZfS£*$M Leggi, inconto ed in onoré ■ 
finptu/rejcmte & ss a(ì fo „ temt; 
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ne, le vicende , e 7 progreffo di una sì ragguardevole 
Trofejftòne . Or affinchè c oft ante mante ngafi in quel puro 
fplendòre, che t è proprio , a te fi pr e finta, o mio da- 
to Leggitore, quefto Volume. In efo de' Difetti del di- 
fender le caufe non per altro ragionafi * fe non perché 
quefii fuggendofi ; pojfa /' Italia fer bare quella lode dell* 
Eloquenza, che nel fuo fuolo, più che iti ogni altro for- 
ge e proviene * 

Come 'poi il dottiamo Signor D.Giufeppe Aurelio di 
Gennaro abbia un tal dijegno efegùito , non dee da me 
tf aminar fi , perchè meglio di ogni altro da per te ftejfo 
il potrai ravvifare. Quelchè nientemeno dir pojfo con 
ficùrezza, fi è, che vi ritroverai le cofe penfate con nuo- 
vo lume , e penetrate da un giudizio franco e robufio i 
che fi diffonde e fignoreggia con fovranita nel /oggetto , 
che ha imprefo a trattare. J^on ti imbatterai in lunghe 
filze di autorità ; appunto perchè et penfa da fe ; e il 
tutto per virtù di un fublime raziocinio è convertito in 
fucco proprio ed in foftanza nativa . Di fatto in quanto 
alt opere" de ir ingegno , bìfognà legger fui libro della ra- 
gione ; ed avere una certa onorata alterezza di non ce- 
dere agli Antichi; giacche non è miga sfruttata la no- 
fird T^atura .Lo fi ile è leggiadro e candido, e fenz* 
quella incre fievole affettazione , che è una delle più inet- 
te armi delt ignoranza. Ha conmtociò ? jiutor proc- 
urato di renderlo , ove poteafi , fpititofo é vivace , 
e totalmente lontano da quelle Jcipite maniere, che 
ufan certi Scrittori ; i quali pajon dettar piutofiò the 
altro , aride e magre leggende; che quàlor per av- 
ventura foffer buone , belle non farebbero certamente , 
lor mancando quel movimento , e quella grdzià , che il 
tutto avviva è raccende. Si fono a tal fine adoperate 
te immàgini è le fomigliartze , conforme V ufaron già 
tutti i migliori Scrittori Greci , Latini , e i Tofcani no- 
firi± affinchè fi infioraffe la materia tal volta profonda 
ed diifterà : ed acciocché fenfibili e grati più , altamente 
ancora nelV anime mpreffivenijfm i precetti. I periodi 
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non fon certo, come que* lunghi e rigirati » che un tem- 
po jiejfo foffogano chi gli fcr'rve o gli recita , chi gli 
afco/ta o chi legge» 

Lungi adunque dal volger queflo Volume certe menti 
me/i bine , affettate , o barbare , che eternamente voglion 
giacerfi nel fango . Lungi certi /piriti alteri e feroci , 
che perfuafi del /olo fognato loro merito , coli' infame 
miferabil credito del air male di ognuno immaginano* 
innalzar la propria filile altrui rovine : che nulla cac- 
cian fuor a giammai colle fiampe ; o /e pur la di/gra- 
zia ad un tale /coglio gli porta , vi rompono inconta- 
nente ; e muovono , rton /aprei fe dirmi , h ri/a , ov- 
vero la pietà , 

E poiché il ragguardevole ^Autore quanto fin' ora ha 
mcjfo in luce , e flato con incredibile avidità e con 
univer/al plau/o ricevuto ed ammirai o\ non che dalla 
nofira , ma dalle foreftiere Trazioni ancora : poiché la 
/ua mente e fiata /limata con altri dottijftmi Magift ra- 
ti abile per fovraintendere a riordinare il Codice delle 
Napoletane Leggi , che per comando del nofiro Re e 
Signore fi van mettendo in fiftema; io auguro a quefi* 
Opera un deflino affai chiaro e luminofo . Ma affinché 
non paja , che /' amicizia e la venerazione traveder 
mi facciano per avventura ; fi é /limato bene , porre 
nel fondo dell' Opera fteffa alcune delle molte Lettere 
de' primi Scienziati deir Italia ; giacché quelle negli 
Oltramontani per le vicende de 1 tempi non fono ave or 
capitate ; in cui i pregi de* /uoi Toetici Latini Com- 
ponimenti y poco fa impreffi , vengono degnamente 
commendati . 

«sw-.v ' t& • . • . ■' * » « " • *■• % •• » " 
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' Uomo, dell' Onnipotente eterno Id- 
dio opera grande e maravigliofa , per 
quel troppo funeffo primo errore , 
che di ogni (incera felicità, e inter- 
na pace privollo , debole nafce , e 
e nel corpo per mancanza di forza e 
" vigore , e nella mente per povertà di 
fpirito e di fapere . Ond* è , che ora alla violenza ed 
alle infidie 1' uno ; ora alla fraude ed all' inganna 
V altra , in mezzo alla deteftanda corruttela de' mal- 
vagi, miferamente involti ed opprefli fogliano rima- 
nere . 

Volle nonpertanto lo fteffo Principio e Regolator 
di ogni cofa creata in quefto infeliciflìmo fiato 1* 
uom non abbandonare : ma una innata inclinazione 
alla focietà ne* petti umani fvegliando, fece sì, che 
*} fiacco e lo f portato dal forte e dal valorofo , giu- 
da i doni vicendevolmente ripartiti , foftegao e di- 
fefa ricevete . Da <juefti fcambievoli ajuti e foccor- 
fi venne a riforgere queir ordine e quella corrifpon- 
denza, che in bell'armonia unifce e ftrigne con no- 
do di amore e di comune interefle la volontà e i 
cuori di tanti e tanti , che in altra forma divifi e 
fconvolti, e in loro idea guafti e confuti , alle bel- 
ve limili comparirebbero, orridi, crudeli» e da trace 
fervageio coftump ferocemente guidati. 

Quella debolezza e di corpo e di mente , per le 
varie circoftanze e cagioni , che nel viver civile na- 
fcer fogliono : parte dall' univerfale ondante DiriN 

riziofe Maniere . A to 



Djgiiiaed by Google 



iHTRODVZlOXà- 

to delle Genti , e parte ancora da' particolari Statuti 
de' Regni, e delle Provincie ha ricevuto regola e. for- 
ma di proporziona ta.di&fa, che ne' nomi e. negli ef- 
feti diftinta i a divertì offizj e prudenti condotte fi 
adopera e fi impiegà . 

Debole è il pupillo per età : e aueila , che dafli a 
luì difefa per la cuftodia della perfona , e per 1' am- 
iti iniftrazione de* beni , chiamali Tutela . Debole è il 
minore per la non fermo 1 ed aflìcurato configlio : e 
la difefa, ch« fe gli appretta , denominai Cura. Ta- 
le ancor diceafi quella , che per gli antichi coftumi 
di Roma perpetuamente alla donna per la debolezza 
del delicato ieflò afTegnavafi . Deboli fono il fatuo , 
che non ragiona ; il prodigo , che confuma ; il furio- 
fd, che offende: e còli' ifteflo vocabolo di Cura ap- 
pella quella difefa , che la mifera condizione di gente 
sì difgrazìata richiede. Sii 

Altri finalmente* comechène per infermità di cor- 
po , ne pef fiacchezza di tenera età, ne per altera- 
zione di fantafia fien deboli ; deboli contuttociò fo- 
no ,• perchè manca loro la cognizione di quelle arti 
é di quelle feienze , onde fi regola e governa il pri- 
vato e pubblico Diritto delle Nazioni ; fenza delle 
quali da per fe non pofTonò, pofti in cimento di per- 
dere o la roba , o la vita , o V onore y lor ragion 
maneggiare ; e vendicar dall' altrui oltraggio la pro- 
pria ftima e'1 proprio intereffe^ A coftoro eziandio 
la difefa è dovuta e quefta , di cui propriamente 
farem qui per trattare y dicefi Awocazione . 

Tutte quefte fpezie di difefe , dall' ultima teftè 
rammentata in fuori, per offizio di pietà, e di certa 
naturai commiferazione dell' altrui bifogner* affai 
commendevolr per univerfal confentimento yengori 
riputate . Serban nondimeno un certo che-di iervi- 
le , per quella forte obbligazione di obbedire o alle 
leggi del fangue , che ftimolano a non abbandona- 
re i congiunti ; o alle volontà de' Tcftatori , che 
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fvegliano un* interna religion di efeguire gli ultimi 
lor defìder) ; o alla pubblica autorità de' Magiftra- 
ti , che quefto pefo' ad alcuni > iri lor probità e pru- 
denza rifaputì ,■ ingiugne e com parte . L' Àvvocazio-, 
rie sì eh' e quella Tortai di difeia, libera é fciolta nei 
ragguardevole Tuo eferciziò ; tutta cinta ed ornata di ' 
nobiltà e di grandezza > che fa doviziofa pompa di 
acume e d'ingegno, e di tutto quel di più, che por- 
ta feco la cognizione delle feienze, e 1* efperienza de* 
prefenri affari del Mondò. 

„ Qfuefta Facoltà sì {pfcndida e gloriofa , per; dimo- 
ftrar nel proprio afpetto fuo la fìgnoria , che per mez- 
±o dell* Eloquenza , Tua fida cori>pagna e miniftra > 
vanta fui cuore é fulla volontà altrui , non ebbe 
giammai campo e teatro proporzionato al fuò dife- 
gno e valore ; quanto quello ,- in cui dilìefe i fuoi 
confini , e trionfo la libertà : come predo le due ce- 
lebrate Nazioni , Greca ; é Latina : e , fecondochè 
crede Arifrotilé, in Sicilia aricora , difeacciati ed eftiri- 
ti in quell' Ifola i Tiranni . Efla non vuol ferva la 
rnente nel penfare : rion vuol ferva la lingua fieli" 
efporre ciocché ha penfato ♦ Dee combattere, aflali* 
re i vincere , e pugnare , far ufo della fortezza e 
de! coraggio ,* non temere, rion avvilirli . Or come 
mai può ciò ottenerli e fperare j ove di operar fia 
còftretta con ritegno e cori foggezione > Entra allo- 
ra a far mefehina ed infelice comparfa o V adulazio- 
ne , che rutto finge e lùfinga ,61! filenzio j che 
tutto cuopre e nafeoride : e geme ben* anche allora ^ 
fra ceppi e fra catene tradità la verità > e la giufti-" 
zia vilipefa . 

Di qui è , che nel quiftionarfi tra* Politici, chi 
fia più fortunato , fe chi nafea in Repubblica , o 
fotto il dominio di un Monarca j quantunque 11 
contino dall* una e dall' altra parte varj benefizi e 
rincontri : in quanto però ali* Arti liberali , e air 
Eloquenza cen ifpeziautà , fon parecchi di parere , 

A a cke, 



4 r lUf K<^Ì>ti t t6*ì{È> 
che , generalmente parlando , giovi più nafcere ir! 
Repubblica > che penfi folo alla confervazione delld 
Stato W^pofo della pace, e colla coltura degli ftu- 
dj: laddove le Monarchie fi affaticano allo ingrandì- 
nj^^della propria potenza colle forze della guerra 
*M continuato efercizio delle armi. Oltreciò nella 
"ibblica domina affolutamente la legge fcritta ; 
1 quanto dire , la legge morta , non già vi- 
come nelle Monarchie : e per tal cagione ha 
fempre in quella luogo la giuftizia , e non l'arbi- 

obbedire ; ond' è , che 1 fcrvire in nulla diftmguefi 
del fovraftare. 

Noi nondimeno , che fotto quello più bel Cielo 
d* Italia fiam nati , ed a fàvimmo e clementuTimo 
Sovrano , con forte , dalle ftranie genti pur troppo 
invidiata , ferviamo ; affatto non abbiamo in ciò , 
ed in ogni altra cofa , che defiderare rifpetto a quel- 
le , tatUo di lor libertà gonfie de faftofe , antiche 
Repubbliche di Atene , e di Roma , e di qualunque 
altra ne fia forta nel Mondo . Non fappiam diftm- 
guer noi la fervitù noftra dalla loro libertà . Anzi 
ci piace più viver fogge t ti , che ad effe l'aver vivu- 
tò fciolte e independenti . Riconofciamo dai noftro 
vaflallaggio maggior felicità , che feppero gufrare ef-^ 
fe dal popolarefco governo loro . Sozgiacquer èffe à 
que* funefti fconvolgimenti e rivoluzioni , che anche 
per cagion lieve e per lontano fofpetto , malgrado 1 
ogni faVio configlio, fveglia e dilata Tinfana furio- 
fa, moltitudine . Regna per lo contrario in noi 
quella concordia , quella pace , e queir uniformità 
di voleri , che fotto gli aufpic; più di benigniffimo 
Padre , che di potente e fuperbo Monarca , contenti 
oltremodo ci rende e beath-™ 

*$ommo e fmifuratò è*ì dì lui a:nore , tutto rivof- 
'ò ed intertfTato a; fòftenere in ha' ferma bafe tr* 
Jr ra~ 
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ragione, ed a promuovere al più alto e fubiimc re- 
gno la giuftizia . Ei fieno e limiti altrui non pone ; 
ma forza e viger pretta ed aggiugne agli omeri , a* 
fianchi , agli occhi , alla voce , ai cuore , ali* in- 
telletto ; perchè quel fuoco e quella fpirito non per- 
dano , a cui fono ipinti dagli (limoli del dovere , e 



dal defiderio della gloria verace. In virtù di quefta 
fovrana protezione , dal potente non vien conculca- 
to il miferó , la vedova , il pupillo : dal ricco in- 
gordo non vien foprattatto il povero e V abbando- 
nato ; non vien dall' iniquo e dal calunniatore feri- 
to nel più delicato dell'animo Tonetto e 1* innocen- 
te : feornata e % n fua vergogna infelicemente fortì- 
merfa ed affogata rimane la temerità di chi ricufa 
nella ragion riporre il fuo pretendere e V ope- 



rare . . 

- 



E quelchè a maggior fortuna nottra recar dobbia- 
mo , egli è , che anche V interefle Regale non di- 
fanima e sbigottire il rifpettofo fuddito a ragione- 
volmente opporli e contrattare l ed a moftrarS for- 
te e rifoluro in un litigio , che ditfuguale e fvan- 
tagg?ofo è fempremaì fembrato per la diverfa condi- 
zione di chi tutto può per una parte * e di chi 
niente vale per l'altra. Talché oggi, più che mai in 
altra trafeorià avventurata ftagione, nfuonan fra noi 
le giulive e faufte voci , che fotto un' ottimo Prin- 
cipe miglior della caufa del Fifco è quella dei pri- 
vato. ^O v .^fr n 

E quantunque ver© fotte quelchè I dòtH uòmini 
han creduto, che T Eloquenza e Parte di bea difen- 
dere le caufe fiorì , ed affai crebbe pretto i due ram> 
dentati popoli Ateniefé , e Romano per le gloriofe 
ricompenfe , che a* valorofi campioni in tal pregio 
I i onde fi dittinfero nella grazia popgla- 
lovizie, e nelle dignità : fuetto nien tedi- 
ato per noi più chiaro ed eviden- 
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Tobrcl ; in ripenfandp , che ficcome* confervò per Iq 
t pattato , così conserverà per l'àvvenire quefta no- 
biliffima Prorèffione tutto lo fplendor fuo e la fua 
grandezza ; per vederfi fempre a quella Solennemen- 
te .apparecchiate universali le acclamazioni , uberto- 
fe le ricompenfe , e le più rimarchevoli dimoftranze 
'ài gloria e di pnore • 

Furono, e pur lo fono gli Avvocati , al cui me^ 
"fito corrifponaa il grido e la fama , i vivi oracoli 
"delle Città riputati; l'ornamento più bello de* co- 
spicui Sanati ; e J* immagine più luminofa di una 
fapienza , che non già fottp i* ombra de* Portici 
va Spaziando inutile e contenziosa , ovvero ne' taci- 
turni ritiri de' proprj alberghi indefeffa e affannofa fi 
logori e fi confumi in attratte e Iterili meditazioni : 
ina nel Civil commercio , in mezzo alla frequenza 
ed ali* intrigo di tanti negozj e trattati , tutta , 
quanta ella è , induftriefa ed accorta , opera e fi 
affatica : e fruttuofa fi rende a prò eh* tanti , che il 
ripofo e la quiete de* proprj interelTì , il foftegno e 
la bafe delle proprie fperanze , e '1 ficuro ricovero 
flé* proprj timori vi riconofcpno. Effi , gli Avvocati , 
arbitri e difppfitori de 1 " dimettici affari , occulti, e 
palefi , Effi a parte delle pubbliche deliberazioni , 
gravi , e repentine. Per efli i gradi e le cariche de' 
Magiftrati defluiate , per tener in mano le bilance 
della gìuffizia , per efaminàre il Diritto della Natiir 
ra , delle Genti , e delle Municipali Coftumanze | 
per foftenere inaine il politico governo delle Provin- 
cie, e degli Stati . 

Di quanto qui fi dice chiare e recenti fon le me^ 
morie , ben conte a 'noi , e a* noftri più vicini mag- 
giori . E volgendo 1* occhio a più antica ftagione , 
ben fi vede , a quale innalzamento di fortuna fotto 
i Principi Angioini , ed Aragonefì , e gli altri tut- 
ti , che in quefto Regno Amoreggiarono , la legai 
Profeflìòne coloro porta (Te , <he in effa con lauti ? 

di 
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ài probità e di dottrina fiorirono: allora quando in 
un medefimo jfcrfonaggip rifulgendo con nobile in- 
petto e la lettura delia Giurifprudenza nelle Catte* 
dre , e 1* A v vocazione nel Foro , e 1* autorità nel 
grado del Mag idrato , guadagnava fi in uno ifteflp 
tempo ciafeun la benevolenza de* Sovrani , la vene- 
razione del popolo > e una (onora chiariiììma fama 
preflp le noftre e le più rimote contrade ; e facen- 
doli , mercédi quefti bene fparfi fudpri ed onorate fa- 
tiche , largo acquilo di copiofr ricchezze , di fpecio- 
fi feudi, ed illufori titoli* il principio ben* avveruu- 
rofo di que* nobili e cofpicui cafati fondarono ; che 
per lunga pofterità foflenuti nella -ter dipendenza 
pel nome e credito degli avoli innocentemente fuper- 
f>a , formano oggi il gran luftro e lo fplendore di 
quella rinomata Metropoli . 

Dintorno a ciò non abbiam noi cagione da*jx>r- 
tare invidia p ali* Areopago di Atene, o a* Roflriji 
Roma . Ed e ben troppo debolezza di fpirito lo am- 
mirare là grandezza dell' antichità , e tenere in po- 
co conto i vanti ^eli- età prefente . Quello per al- 
tro è Wd**" 0 comune ; perchè cogli occhi (felP 
intelletto riguardiamo il pafiato , con que* del cor- 
po il prefente : ferirà riflettere , che agli occhi dell* 
intejletto la lontananza accrefee, agli occhi del cor- 
po impcciolifce la vera e giufta mifura degli obbfet<- 
ti . {jifogna ufeir pure da tai pregiudizi , ed im mi- 
rar gli fte(fi preci , e Latini , che , dimentichi di 
; ogni altra Nazione, le cofe loro folamente, interef- 
fati a foftener la propria glorialo pel valore, o pel 
ingrandirono . Senzachè col firTarfi a con- 
re ì pregi di quella sì bella Profeflìone nella 
maniera > in cui fra noi rifplende , e tuttavia 
t i fuoi lumi ; acuti (limoli fi concepiranno a 

opererà a 
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guifa di vivace fiamma , che vedutala da lontano < 
riluce folamente ; ma accodandovi fi dapprelfo , ri- 
(calda eziandio , e i petti vigorofamente accende e 
rinfranca . 

Non è però qui luogo , ne 'I mio propofito lo 
richiede , maggiormente fu ciò dilungarmi : tanto ba- 
cando in generale aver detto , quanto fa ben cono- 
fcere il molto di più , che in particolare dir fi po- 
trebbe ; e che da altri non pochi fi é detto e fcrit- 
to intorno all' eccellenza di queffa noflra Facoltà ; 
la quale ebbe pregio ed onore in tutti i tempi e in 
tutti i luoghi , in cui il potente arbitrio delle Leg- 
gi , faviamente introdotte ed inviolabilmente ofTer- 
vate , pr^fe il governo degli Stati e delie Repubbli- 
che : e folamente in qualche maligna ffagione , in 
cui tiranneggiò i popoli il difordine e la confufione , 
cadde e fi /colorò il bel vifo di sì maeffofa Matro- 
na . Il videro quegli anni poco fortunati , che fcor- 
fer dopo Coftantino il Grande ; allorché udironfi la 
querele appo Mamertino , di efler .ridotto l' efercizio 
di lei a vilipendio tale , eh* era divenuto ignobile 
offizio deMiperti . E pretto Fozio fi legge, eh? Afte- 
rio Vefcovo di Amafia , il qual viue dintorno ali* 
anno 400. raccontava , di eflere flato difcepolo di 
un certo Scita , fervo comperato da un cittadino di 
Antiochia , che pubblicamente profetava Giurif- 
prudenza . 

A più alto fegno fi erge il mio penfiere : ed ac- 
ciocché con miglior fàfto sfavilli e diftinguafi , ne 
vile rendafi I' Av vocazione , per calunnia di chi i 
difetti dell' artefice air arte iftefla voglia attribui- 
re ; le VtzioiE Maniere di difender le Cau- 
fe nel Foro intendo dimoftrare : onde , quelle abo- 
minando , fcevra e purgata refti da ogni importuna 
nebbia la famofa e trionfai Proteffione : oppure , 
quelle \ olendoti off inatamente feguire da chi per tor- 
te ftrade s'incammini j tutto ricada 1* obbrobrio e 
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V ignominia full* ignobil capo del mal configliato 
Profeflòre. ,^ 

Egli è nondimeno pur troppo vero , che quelli 
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così non lalceran per lo avvenire 
di continuare il poffeffo : e per 

J|uanto potrà dirfi , non refterà giammai vinto e 
uperato 1* abufo, che Tempre ha avuto gran parte e 
fignoria in qualunque fiafi deljé inventate arti e 
profelfioni • Ikhé per lo più avviene , perchè chi fi 
applica al Foro , o vi vie» da altri trafcinato , a 
cui ftia foggetto, fenza conofceme l'abilità; o fpin- 
to da fé fenza i dovuti apparecchi , crede efler taci- 
r malagevole 



prie forze, i proprj talenti , e la ferietà e la gravez- 
za dell* incarico, che fi addolTa . Quefto è far di- 
pendere più dalla forte e dal cafo , che da antici- 
pato prudente difcernimento 1* elezione di uno (la- 
to, che fenza gran fenno e fenza gran valore non 
può abbracciarli . Quello è un* operar da (tolto , 
che prima fi cimenti al periglio ; e poi veggendo- 
lo , o temerario lo difpregi 9 o lo paventi avvi- 
lito- 

Cofa invero affai moftruofa fi è l'enervar tal vol- 
ta chi per ogni verfo a quella Facoltà non abbia la 
menoma vocazione , porfi in tal camera , come 
inefperto audace nocchiero , che fenza ferma e cor- 
redata nave , fenza i ben preparati ajutì di farte , 
di vele e timone alla furiofa difcrezioa de* venti e 
dell* onde incautamente abbandonali . Lo ftupido e 
V inetto fovente fi fa avanti , e vuol pure entrare 
: quella gioftra . Ammonio trariebbe anzi a fare il 
MnuncQto Filofofb , che un di coftoro Gramati- 
co . E pur non fi arredano , e pur non fi fpaventa- 
no. Sperano, che la Natura abbia a far de* mira- 

lurre in loro auelle biade , che noa 
g , né l'infelice campo , in cui fi è 

rpw 




/parfo . Lufinganfi , che le aride pomici mandar 
poflan fuora copiofi umori ; che i groffi mattini di- 
vengali veloci levrieri ; e che feporofe frutta i ro- 
veri poflan produrre in vece di .ghiande filveftri. 

Altri poi vi fono , che meglio in altro meftiere 
nuicir potrebbpno ; pure a quefto o per capriccio e 
vanità , o per mal configlio ed impulfo , fi appi- 
gJiano : e non riflettono , che colà dobbiam corre- 
re , ove ci porti il talento e l' inclinazion dell' ani- 
mo , che ne fioreggia e fovrafta ; ne dobbiam far- 
ci tormentare da malnata paflìone ,the ci fpinea a 
maneggiar quell' arte , in cui propizie non incon- 
trammo le Stelle . 

Non è *gli vero , che quel grande Oratore , onor 
4i Arpino, ove nacque, fe al poetare fi forte total- 
mente rivolto: a Cui da ardente brama, ma non da 
vena troppo felice , era portato ; avrebbe il Roftro 
Komanq il tuo primo e Angolare ornamento perdu- 
to y ed egli il vanto e '1 pregio del Padre dell' Elo- 
quenza Latina ? E quel famofo Cigno di Sulmona . 
le il l«oro e '1 patrocinio delle caufe avefTe abbrac- 
ciato , ove le paterne cure ed afprezze , malgrado 
i indole fua , lo traevano; avrebber |e Mufe del fu- 
i*rbo Lazio un de' loro più valorofi campioni mife- 
rameine perduto ; ed egli la gloria del più facile ed 
rfà? ' * qud fortunato , in cui 

Non.fo da qual reo dettino Socrate fpinto forfè a 
i colpir delle moftruofe figure ne' falli ; Platone a 
pingere de' malconci ritratti fu Ile tele . Amendue in- 
felici m quelle arti, che avrebber per la poca difpo- 
lizion della mano e della fantafia Vergognate ; av- 
venturati contuttociò per avere a tempo voltate le 
palle .ad occupazioni, per nulla comparabili a quel- 

/ j r- abbraccia r°no y in trattando le vafte prò- 
tonde faenze , a cui invitavagli il ricco fondo del 
proprio ingegno; e donde rendati fi fono la maravi- 
glia 



Digitized by Googl 



- 

* 

\ ?H T R 0 D V Z IO Ti J3J. M 

dia di ogni età , e i* obbjetto della diffidenza 
più coraggiofi , pel jK>tergii vincere p pareg- 

81 La 'màncanza adunque eli ben' dominare fé fteflfo 
t la propria abilità * cai porfi gli .uomini ^di picao- 
la levatura , o di diverfa melma* ione « a f ar l offi- 
zip di dtfenfore e di Avvocato i jf.i^W^J 1 "* 
cagione , per cui , cbn-itànto di digredito 
enoril Protesone, e con tanto di 4anno della Re- 
pubblica, fi vedeyché le*V*ziOSE Manie r e di 
difènder le Caufe nel foro, quantunque fi di motto- 
no e fi condannino ; fiori p£mo contuttociò conqui- 
de ed abbattute , - ' " - 

Altra non men poderpfa cagione tré quella, che P 
tncarmninati per quefta via alcuni, i quali non in- 
felicemente vi riufeirebbono ; niun proporzionato nes- 
so , niuna feria applicatone impiegano, aftn di ao- 
«uiftare ^uelchè ior manchi ; deporre 
ìwo ; moderare quelcfaé fia fuperfluo ; forare 
quelchè fia mediocre ; tralafciando di i™\°f™™; 
ìltìftria e diligenza in fétiderfi * guanto pur fia pol- 
fibile ^fimilf e più vicini' a coloro , che iono ita- 
ti i folenni Maeftri e Marni 4i «jueft' Arte npu- 



" tati . . • 

Cfae^tòn pperò Demoftene , per gmgnere a quei 
fezno, che fubHme onore in Grecia acquiftogli» Su- 
perati nella prima tenera età gli oftacoli , che gli 
frappòneano la malizia degli avari tutori , la debo- 
lezza della fpoflata fua compie®©»* , Tamor gelalo 

*d accèilivo di fua madre , fi ^ ^^^^ST 
venir famòfo Oratore . Ne fu roccafione ^llrttra- 

• to , ch'egli udì con univerfàle ammirazione una cau- 
fa 'plorare ; e poi videlo da fclla Ai Cittadini^ Hiu- 
ftri , compiuto V arringo , con pompa e con plauio 
nella propria cafa ricondurre. Accefo da torte imma- 
gine di tanta gloria , animai con tutto IO ipirito 

- alla gratid^ltìiptefa ; Fr '1 
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Frequentò le più rinomate fcuoL' de' Retori; emen- 
dò i naturali difetti e della fievol voce , e della non 
Sciolta lingua, e dell' impedito refpiro; che ne* pri- 
mi cimenti pel fuo arringare, in cambio di lodi , gli 
ave.w tirati dietro gli fcherni e le fifchiate . Severo 
e 1 ridete Ab nella cultura degli ftudj , confumò i gior- 
ni e le notti nelpiù romito angolo di fua cafa pel 
nobil lavorìo delle fue Orazioni. Tutta pofe fua cu- 
ra e follecitudine nel cuftodire e far buon' ufo delie 
irruzioni e de* precetti del divino Platone. E, quan- 
do altro argomento mancale de* grandi sforzi fuoi 
per perfezionarli in ogni genere di lapere ; batterebbe 
nur ricordarli dell* intollerabil collante fatica , che 
fofteane , nel trascriver di fua mano , non men che 
otto volte, la Storia di Tucidide, per renderli lo fti- 
lj di lui vieppiù familiare . 

the poi non fece Tullio > venuto al Mondo per 
Jere il verace modello dell* Eloquenza? Ei defenve 
^partitamente nel fuo Bruto la vita da fe condotta 
•Narra egli la fievolezza e la infermità del fuo cor- 
po , che non gH permetteano di affaticarli fenza ma- 
nifesto pericolo della morte s il configlio degli amici 
e de* medici , che lo diftoglieano dal difender le cau- 
fe ; I* accefo fuo defiderio di vincer qualunque oppo- 
fizione , per non perdere il vanto di bravo Dicito- 
re. Pubblica al mondo, qual condotta ei tenne per 
giugnere , ove teneva filli i luoi avidi fguardi. Ram- 
memora , come preffo valenti maeftri apprefe quanto 
bifognava ad ornar la mente , ad ifìruire il cuore : 
come e* fi rendè aflìduo uditore di quanti più intel- 
ligenti Avvocati , mai foffero in Roma : come non 
tralafciò ogni dì legger molto , e molto comporre j 
traducendo in Latino le più belle orazioni "de* Gre- 
ci ; affin di entrar nello fpirito de* lor penfieri ; e 
prenderne la nobil aria del fodo fioritiffimo ftile: co- 
me apparò V importantiflima feiwiza delle Leggi , e 

penetrò nel ieno itili ? ià ""5** ^95?» c ° ftu ~ 
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tìlit Racconta, come pafsò in Atene : e riconofciu- 
tala per domicilio e fede della più perfetta letteratu- 
ra ; vide , oflervò , e raccolte quanto ad arricchir 
rianimo fuo il meglio fi convenire ; trattando per 
lei mefi coft Antioco^ nobiluììmo e prudente Filofo- 
fo dell' antica Academia , t con Demetrio Siro, ve- 
terano e non difprege?ol maeftro di ben parlare .* 
come il fuo cammino continuò per tutta V Afia $ 
ulando con quanti yi ritrovò accreditati Profeflbri dì 
.Eloquenza, Menippo Stratonice/è, Ekhilo di Gnido, 
5enocle Adramiteno , Dionifio dj Magnefia : e come 
finalmente , non contento delle prmofe ricchezze , 
che vi avea ragunate , fi portò in Rodi , per udiré il 
famofo Molone ; non riputando .a vergogna il prert* 
dere ancor le lezioni di colui , e farne la figura di 
d-fcepoio; m tempo ch'egli era partito di Roma cqÌV 
acquiftata riputazione di maravigliolo Oratore e Mae- 
ftro neJr Eloquenza, 

Tutto ciò afii|i gli giovò per emendarfi di que'di- 
fetti , che fol principio non rendeaìi fuor di cenfura 
il fuo ftile, per Ja /uperfluità eccefliva, che, a gui- 
fa di ampio é rapido torrente , allorché con impeto 
-elee dal fup letto , non riconofeeva ne termine ne 
jrufura ; talché poi ne divenne più riftretto , pia 
fentenziofo , e più caftigato . E ritornando in Ro- 
ma, non folamente più emendato, come e* raccon- 
ta > ma quafi diverfo da quel , che ne partì ofeurò 
la jloria , che Ortenfio e gli altri fuoi pari , per lo 
<x>rio di tanti anni con una collante ed universi fa- 
ma aveanfi acquietata . 

Tanto e nientemeno uomini di miefta fetta hanno 
operàio per ifchivare a bella porfa le Viziose 
Ma ni e e a dì difender le Caufe nel Foro. E lutto 
ciò dimòftra ? quanto dimoi fia , il giugnere alla 
perfezione «queir. ' Arte, che fui primo afpetto pia- 
na fembra e*a.iArigata ; come quella , che ripofta è 
nel comune 1 àST^coftume degli uomini, e porta* 

nel 
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nel fembiante un' aria tutta fciolta e popolare : ri- 
flettendo a/Tai bene Cicerone ne' Tuoi Dialoghi dell* 
Oratore , che in ogni altra faenza e facoltà , per 
fàftidiofa ed intralciata , che fiafì ; e grande ingegno' 
e. Àudio indefeflo richiegga ; molti e molti, in ogni 
Ragione , e in gran copia rinvenuti lì fieno , che 
nome e riputazione vi abbiati vantaggiofamente gua- 
dagnata : ma appena appena vi abbia fatta la fua 
comparfa uri tollerabile Oratore . 

Ulandofi perciò' tutta la rammentata diligenza da 
que*, che fon deftinati a quello impiego ; e provve- 
dendoli di quanto' for fa d'uopo' , per evitare ogni 
Sconcezza ,^ che turba il bel difegno della lor carrie- 
ra ; infigni e famofi fenza dubbio diverranno . Di 
età potrà avverarfi quelchè defidera Tullio ifteflfo , 
che i per fare una: JiQbil figura , avvenga ad un* Ora- 
tore ; cioè , che nelr udirti , dover lui perorare , a 
folla concorra la gente: tutto s* empia il Tribunale : 
per grazia fi chiegga , e fi ottenga per grazia jjìccìoI 
luogo 1 in mezzo alla ftrepitofa calca : fi formi din- 
torno corona di tutti gli ordini della' città : nel for- 
gef colui , che dee dire , pongafi in attenzione il 
Giudice : dagli 1 aitanti coinvolto e colle mani fi fac- 
cia alla moltitudine filenzio : fpeflb fi approvi quel- 
che fi afcolta: [petto fi ammiri: nafca il rifo, quan- 
do e* voglia ; quando lo voglia , nafca ben" anche il 
pianto . Talché colui, che fia in lontananza , e che 
non vegga , ne Tenta bene quelchè fi tratti ; pure 
moftri piacere di eflfer prefente ; e intenda , che Ro- 
fcio fia in ifcena . Ilchè forti , quando Pericle , Ipe- 
ride , Efchine , e Demoftene dovean ragionare . . 

Quefta è la bella mercede del Dicitore : quefta è 
la gloria più diftinta di ogni Foro ; e fpeciaFmante 
del noftro 5 il quale ha ben* anche fin dal fuo na- 
fcer primo un coftante plaufo meritevole acguiftato : 
che crefciuto por tratto tratto , faldo ed intere a* 
fiotta dì fi ferba e fi mantiene . Quello noftro Foro 

per 



Googl 



/ 'H T n O D V Z I o U E. if t 
per appunto , ove unaiftefla invariafeil Giurifdiaio- 
ne , da un fol fonte e derivata in tanti Tribunali , 
fuper.or., eguali ed inferiori ; e in tanti Magiftra- 
' . differente fpe«e ed autorità , divila • in tanti 
varj, e fra lor d.verfi ufi ed otfizj difpofta e ripar- 
ta ; corrifponde , e va a finire /coiai a fno pro- 
prio centro , ad una maraviglio^ confidanza ed uni- 
formità. Ove in ampia vanità d'innumerevoli affa- 
ri , fpefle 'da; contrario Diritto o feudale , o comu- 
ne , o municipale , per iftrade e' ragioni fra loro op- 
ref e ett,vamente 1 f o«enuti , e nel concorfo di 
tante perfone , per età , per carattere , e per privi- 
lo d-ft>ntamente nfguardate , una medefima rifo- 

lenni à a'n^^'^r^ a, « Uante diarie fi 
lennità , a tutti vittonofamente fi amminifira . Fo- 
ro .che pel fuo ben regolato fiftema ; per 1' autori- 
f« t J. ° Vr f- m conilin ,'«togli per V abbondanza e per 
Io credito di tanti valorofi Soggetti ; che lo frequen- 
tano ; per la maeftà e per Jo decoro dell' elterior 
magnifica forma di trattarti e deciderli le caufe ; ha 

tX u a gni - tem P° * in °8 ni Scon- 

tro la cunofita delle ftramere nazioni , e di perfo- 

na $j' ( £ er . fan |H e i P<* Potenza , per fama di dottri- 

2 VSfil r a JP^Pfarne l'alto difegno , 

e 1 ordine fayiamente d.fpofto ed intefo • col recarne 
nel ritorno alle patne mura fui labbro le veraci Io- 
Tifo. 6 £ conceputa ammirazione fui. 

^i^lr* ogni V , z i o * e Maniere 

dalla d.fefa de e Caufe fia coftantemente lon ana ; 

iVrì del, 'T ra in dieci ^P 1 ' !1 Prefente Trar- 
si TV • t ra l ionerà f*" 8 "* « el P^imo del 

Af£L d Art x, d ,' bert P» 6 " • Nel Terzo dell- 

oìrT* , ^ e '. Q,,J " 0 de,Ia Pfolffità : Ne! 

Ne£r?f. ^ a ? a '« Nel ™° delIa Timidezza 
Nel Settimo dell' IacolUnaa . Neil' Qtua^ii 
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Pettinacela. Nel Nono della Furberia E nel Dea- 
* * finalmente dell' Avidità dell Interelie . in tal 
«Ha ftS dubbio avverrà , che dimoftrat.fi m tuf- 
fo"? S? infaufto ritardo i difetti j fi manterrà- 
coftantemente 1' acquieta gloria , e 1 ben meritato- 
pregio del Foro • 
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DELLE 

VIZIOSE MANIERE 

DI DIFENDER 

hE CAUSE NEL FORO. 

, Capo, Primo. . 

SEMTL1CZ STVDIO FOKE^{S E: 

E LEGGI fon fatte pel Foro; mal 
Foro non fempre fa delle Leggi queir 
ufo , che fi richiede . Così il cibo è 
fatto per Y uonwr; ma l'uom del ci- 
bo non tèmpre fi ferve con utilità . 
Sorgon le Leggi da* fonti nitidi e pu- 
ri ; nel cammino s' intorbidano , e 
fòventecol fango tramifchian fi e fi confondono. Nel- 
la mente del Legislatore vi è la fola ragione , che 
le partorifce ; onde candide e luminofe fui principio 
appariscono : ma pofte e dilatate in mezzo al com- 
merciò degli uomini , corrono per varj paludofi in- 
ietti canali j trovando qui la paffione , che le alte- 
ra ; ivi T ignoranza , che non le intende ; què 
1* malizia , chéMe corrompe ; colà V errore , che le 
avvelena . Jk 
ytòófc Maniere . B 
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Un tal cattivo ufo, che delle Leggi fallì nel Fo- 
to, in cambio di tratto tratto eftinguerfi , è ben ro- 
vente vieppiù crefeiuto . Qucfta è la comun difgra- 
zìa delle cofe mondane , che il buono non molta 
duri : il difordirie acquifti forza e fignoria affai gran- 
de ; e tiri a fe la maggior patte degli uomini , che 
al piggiore y per non fo quale mal talento fi appi- 
gliano 4 

Lo Studio Legale; adunque , che fi fa a quella 
foggia, che ha introdotto il Foro, e che può chia- 
marfi Semplice Studio Forenfe > é quello per appun- 
to , che comunemente fi fegue e fi abbraccia 9 fia 
per la rozza volgar maniera dello Cctìvqtq , che an- 
che l'ignara gente tira ed invita ; fia per la difeet- 
tazione de* particolari cafi , che più fina e più per- 
vade fe bàlie menti e pfebeé : talché ogni debole e 
tardo ingegno può in tale imprefa cimentarli ; non 
Infognandogli quella ricca é fpfendida mente , che fo- 
la può entrare nella nobif cognizione delle Leggi » 
della loro origine e del progreflò' , e delle colte e 
dotte interpretazioni , che vanno a feovrire' le occul- 
te cagioni , e fa nafeofa nelle Leggi medefime più 
foda e profonda Fìlofofta . 

Ma quanto più utile farebbe e in pubblico ed in 
privato, che alcune Scienze e Facoltà non fi appren- 
defler piùf torto y che falfe e piene di pregiudizi fi 
profefTafTero ? Poiché più fpefli e più nocivi fon gli 
errori > i quali forgóno dalla confufa cognizlòn delle 
còfe ; che dall'ignoranza delle medefime.: e quanto 
più a traverfo e fondamente impariaroje; tanto fi 
apre più facile la ftrada ad intrigar maceramente e 
gli altri e noi fteflì . 

Or quello Semplice Studio Forenfe , eflinta già da 
molti fecoli la grandezza e la maeftà del Latino Im- 
pero ; calmate le funefte vicende di tutta' V Europa , 
c dell' Italia: cori ifpezralìtà , da barbare fquadre di 
fi» incolta gente affatila, fconvolta, e lungamente 



V 
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fignoreggiatà > venne alla luce , é generalmente ne" 
Tribunali s'mtrodufTe ; (Quindi avvenne , che qua»*- 
to più per lo tràfcorfo di lungo tempo , e per l* 
forza di contraria forte la Scienza Legale dal chia- 
ro e limpido fonte delle Leggi Romane di mano i* 
mano fi allontanò; ; tanto perde maggiormente di 
pregio e dì valore : é torbido e confino lo Studio 
Forenfe ftefe e dilatò fenza refifterizà e contralto al- 
cuno l'ampia e fterminata poffanza fuà. 

£i non e da por dubbio > che dì eleganti è di leg- 
giadria fornite e adorne fotta la . Romana potenza 
fciegaroii portpa dì lor ragione te Leggi : e quanto iti 
èffé racchiùdeafi valor dì dottrina é di prudenza , 
non folahiente quel . fignoreggiarìf* Popolo r ma le 
foggiogate e Vinte Nazioni a piena luce Conobbero . 
Queftà fù uria Scienza, che nacque grande * e gran- 
de pur fi mantenne ili quella Repùbblica * V unico 
fcópo di Romà era là giudizi* * che fe la fcelfe per 
guida e per regola dì ogrìi fuà operazione i e quefta 
là rendè atfblùta e rìfpettofa padroni, df tutto il 
Mondo i Là ftranià gente vedeà ogni à*ione dalla 
fciuftizia governarli: era perciò il penfar giugo, giu- 
do era Tefeguire , giufto U pretendere , giufto l'ot- 
tenere > giufto il comandare * giufto ancor l ofr- 
fcedire 

La libertà por* ch'era U pròprio carattere de' Ro- 
mani nella più fiorita loro ftàgione , ne fu uno de" 
più. forti foffegrii - La fìgnoria ancora * che acquifta- 
roìid quali fOvr* tutto V Univerfó* lor toife in ua f 
aperto e maeftofo teatro tutti i coftumi > e le Leg- 
gi tutte di tanti Regni e Provincie, perpoterne foe- 
gliere il meglio , condannarne U cattivo ; ed efami- 
hare attentamente * ove il conferito comwicJpiegai- 
fè T iftinto e la irictihazioné delta tìatura , e le tacx- 
té iiifinuazionr della piuttofto fofcfa , the àcquiftata 
ragione. ìl Commercio firiàlmenté còlte dottiffim* 
Grecia # é i* <«uiazion« 4i fuperétU , iflterefsò 




talmente nelltfttiltura degli ftudj più fcelti e più fe- 
vcri; che •«« formar le Leggi , non folamente vi con- 
corde la^^jftfontà , difpofta a promuovere il ben co- 
mune ancor 1' intelletto dalla dottrina illumi- 
nato^the introduce quella nobile e piacevol fervi- 
(tù^Éhe fa oflfervare le Leggi , non tanto per forza 

infornando i quanto per cagione di ragionata con-» 
Temenza. „ . . 

^Tratto tratto nondimeno , com* è delle più belle 
Cfcfe V acerba condizione , comihciaroh tai Leggi per 
fnezzo della vincitrice barbarie, che fi rendè de* più 
bei paefi aflbluta tiranna, a perder lor gloria e for- 
tuna ; e dalla memoria degli uomini per non picciol 
tempo in quefte noftre Occidentali contradde cadde 
J' idea e la ftima del più preziofo dono , che a* po- 
deri lafciò r ingegno Latino . Occupata 1* Italia pri- 
ma da' Goti , poi da Longobardi , e da altri popoli 
poco men che felvaggi ; perduta la prifca fua li ber* 
tà , e fpogliata de' nobili Romani coftumi ; ebbe 
ad obbedire a fcettro ed a Leggi ftraniere : e (igno- 
ra > <:he prima fu delle umane cofe , da' popoli un 
tempo ■' lei fervi , che umili e dimeflì le chiefero 
ajuto ttó!- bifogni e perdono ne' falli loro, fu coftret- 
ta nuove regole e nuovi ftatuti ricevere, ed efeguire 
i lor cenni e fuperbì voleri. 

Ritornaron poi le Romane Leggi in tempi 'ancora 
ofcuri a fiforgere, ed a ripigliare il governo e '1 rego- 
lamento delle Repubbliche . Ma , ritrovando cambia- 
to il fiftema e l'ordine del viver civile , e llgnoreg- 
giando un faper torbido , guafto , e fconvolto ; giun- 
fero in man di uomini , che innamorati e prefi da 
■quel candido fplendore , che portavano in fronte ; 
lìccome ne ammirarono la maeftà e '1 decoro ; cosi 
non ne feppero appieno intendere il vero fenzo, co- 
ftofcerHe le natie vaghezze, e dedurne le diritte ade- 
guate confeguenze . a » 
* S' irKoroindò a. far dèlie interpretazioni * ma.it 

*w *, $ mal 

■ 




» 



fcnal garbo * L' interpretar confitte o nel riftHgnere ti 
molto , o nel dilatare il poco ; per fare intendere la 
cola , che s' interpetri 5 o troppo dirTufa > che diffipi 
le idee j o troppo riftretta, che la diffecchi. Quella 
è un* opera grande > e propria di chi potrebbe eflfer 
autore da per fé della Legge iftefla , di cui fi fa in- 
terdette . Nella guifa per appunto > che non mai 
troppo felicemente da tal un fi riporta fulie tele , o 'a 
picciolo o in grande che fia , una figura, fè capace 
e' non fia di farla tale, qual fi ritrova dipinta . Un 
Cujacio , un Doneìlo , un* Ottomano , ed altri di fi- 
migliante buon gufto , furono ottimi interpetri di un 
Papiniano, di un Paolo , di un* Ulpiano > e di tutti 
quegli altri rinomati antichi Giureconfulti ; perche 
non fi farebbon diffidati di far efli quel tanto» che 
dettaron coloro* 

E farebbe pure tìn problema da doverli feiorre : 
Se ila più il fare > © r interpretrare * Ne male , a 
creder mio , fi determinerebbe , fe- all' interpetrar fi 
defle il vanto primiero : poiché il fare , altro non è , 
$he ben partorire quelchè fi è ben conceputo ; cofa 
aliai naturale per uom dotto ; pel contrario 1* inter- 
petrare è un richiamare a novella vita un cadaver 
giacente ; redimendogli quel moto e quello fpirito , 
che ha perduto . Ilchè nell* ordine dei penfare palfa 
preflbchè per miracolo ; e tien bifogno di uomo non- 
ché efperto* ma detto a fondo > e di vivaci lumi a 
dovizia fornito* ••. i <vÈ 

L' una e 1' altra già rammentata maniera d' ìnter- 

Etrare praticoni circa le Leggi Romane ; cioè col ri- 
jgnere il molto in poco , e '1 poco col molto am- 
pliare . Sul principio comparver le Chiofe : che vai 
quanto dire, cornijicioifi dal poco > e ciò accadde per 
rifiata e per timore» ff.^r^ $k 

Vi la del rifpetto , perchè nel riforgej di tai Leg- 
gi , dieder' elleno a divederfi, come la maeflà di lui 
Prìncipe r eh* da' fuoi dominj fcacciawt f ptor* 

B i ni 
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*i poi al fnO leggittimo po(Teffo« Chi Tulle prime 
innanzi gli ragiona ; cauto ed oifequiofo , gli parla 

ro , per non parlar male; e per non offender quel- 
ven«azione , che gli £ jben dovuta , Vi fu -del ti- 
more > perchè fi rentò di far cofa , prima non fatta » 
Ch? intraprende un'opera feonofeiuta ? ne troppo ci- 
«entafi , ne troppo fi dilata , Pavido fanciullo , la 
prima volt* £he nuoti , poco .difeoftafi dalle vicine 
arene, e quafi mezzo fi tuffa nell* onde, e mezzo 
fui lido ancor fi rattiene . In giugnere a nuovo ftra» 
«io paefe dubbiofo il y?andanre , tanto impiega di pa- 
iole., quanto ne richiegga la neceflìtà; e non fìavan* 
za a fpiegarfi, prima di ben conolcer V indole e'1 co* 
ftume degli abitatori. 

Le C hiofi nondimeno ufeirono da mano non total*- 
niente maeftra; e fi fece quelchè alior fipotea, non; 
queVnè doveafi, Quefta è imprefa affai malagevole, 
e disuguale alle forze di chi non fa, quanto vi vuo* 
le per ridurre il molto a poco.. Opera mol:o intra!*- 
ciata <e aifai difficile fi è il far ufo della brevità in 
materie arfaì valle ; e dar de 1 lumi opportuni , jfe non 
a fpiegar perfettamente le £ofe, a disporre per lo me*- 
no il iegitore a trovar la yia di poterle da per fe 
sintracoare , Il meglio, che fi proccurò fare , fi fu , 
additare, ove la eorrifponden2a , ed pv~ la contra- 
rietà delle l^ggi infra loro correffe. Speffo s* indovi^ 
nò ibene : fpeffo fi sbagl'p air ingrouo . Il male fi 
era , che Je h ggi efaminayanfi full* efteriore cortec- 
cia; non fi entra va nel midollo di effe; e prendean- 
fi le parole , come tuonavano alle guafte orecchie di 
queir incolta m&lice età ; non quali ufeirono dal 
materno leno della fta gioii 4:11' oro.. 

©opo le Chhft novello genio entrò nella tetta 
de' Profeffori; e, Come accader fitole, dall' uno all' 
eftremo fecenfofi patTaggio > fnrfer poi lunghi ed in- 
tollerabili Cementi ; che facendo allora ornamento 9 
* maraviglia in quel fecolo , in cui comparvero $ 

quan- 
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quando il dar fuora una indigefta congerie <H molte 
cofe , era lo fteflò , che farfì creder dotto ; e la con- 
finone e V ofcurirà preflb la gente poco illuminata 
formava la dote di un profondo e ripofto fapere ; 
fervono oggi ad occupare il più ignobil (ito delle va- 
fte Librerie . Ed ecco qui T altro carattere dell' uo- 
mo che facilmente dal rifpetto e dal timore parta* 
poi alla licènza ed alla temerità • Quando fi prefe 
troppo di confidenza co^e Leggi Romane, e vide- 
fi , che 1* imprefa dell? Chioje pafsò innanzi fenza 
contrailo ed ppppfizione ; cefsò il fofpetto , (pari il 
timore: p con Tom ma licenza ed audacia ciaicun fi 
pofe diftefamente a fcrivere quanto dettavagli furiofo 
capriccio di alterata fantafia . 

In quefti C omenti , ficcome fpaventofa fu la cura 
degli scrittori nel raccorre ed unire quanto fr era 
detto , e dir poteafi fulle Leggi , fpefto fenza gra- 
zia, femore fenza candore/ed alcune volte con mol- 
to ftrapazzo mterpetrate ; ed altresì nel riferire le 
fante fparfe opinioni ad una (leiTa materia ed argo- 
mento credute opportune e adattate; così, nello (ve- 
gliar tanti dubbj fenza neceffità , e nello fcioglierli 
lenza chiarezza , fi vide con aride inutili quiftioni 
l'antica aurea femplicità fconvolta e turbata : paf- 
fandofi da una vana controversa ad un altra più 
inetta; con non rifinirla giammai di lacerarti fra lo- 
to gli Scrittori, e caricarti vicendevolmente d'ingiu- 
rie e di villanie ? v 

Allor fu che prefe piede in qucfH Conienti là ti- 
rannia di alcune inette filolofiche fpecolazioni : e '1 
primo , che ne fece moftra y fu Piero Bellapertica , 
che ofcurò la vaga luce della Giurifprudenza colle 
folte tenebre de' fuoi fofifmi . Spirito ftravagantifli- 
mo ; e da conofcerlp per tale dall' ambiziofo fronte- 
fpizio del fuo Dizionario , in cui fi legge, Lumen 
ad reveUtipnem ^entìum . Ma poco fmttogli l'aver' > 
inquietata colle lcolaftiche fue fottigliczzc la nobi! 



JFacoltà \ .dacché ne fu contraccambiato , com' ei mé* 
ritava , per effere ftaf,o folenriemente melTo in ifcnerT- 
no e qpròne da Riccardo di Malombra , e da Albe- 
rico j|<p% a ; degno premio di chi pecca di fuperbia 
^elU^Jntrbdur novità, per apparir (ingoiare col fa- 




t qui pur derivò,. che veftifli allora il linguaggio 
.jgale di Urani mòfouofiiTìmi vocaboli : talché fi tra~ 
'dì la favìa intenzióne degli antichi Giureconfulti , i 
quali nella purità e nellaf naturalezza delle Voci , 
quanto in fe eleganti altrettanto prefe. dal comua 
commercio . degli uouqini ed efpofte alla prima faci*- 
;le intelligenza di tutti > ripofero ogni lor cura ed ar- 
tifizio; anche in tempo, che corrotta e adulterata la 
bellezza del Latino .parlare , fcriveafi in una forma 
tutta ampollofa, affettata,, e da declamatore* 

Quella sì che fu la maggiore ingiuria che venne* 
a fard alla Romana Giurifprudénzà ed. ajt fuo leg- 
giadro maeflofo femSiarite li pofe la mafchera di lai- 
da arpia f E per verità , cofa mai fembrar rie dee 
dei noftro Bartolo , sì dotto per altro in Legge , dì 
cui raccontati* , che fpeflb con quella mifera barbara; 
Latina favella fi rende tanto poco intelligibile » chfc 
(m creduto da molti parlar Tedéfcò ? '" * ' 

Grave fu la contela fra Ermolao Bàrbaro, e G3o- 
van Pico> Signor della Mirandola» fulP incolta ma- 
niera di fcrivere degli Scolatici Si fcaglìò contrp 
quella il primo con lettera mdirifta -aTT. altro : e 1 
Pie* imprefe per varie ragioni a difenderla ; come 
quegli,' che ne' volumi di quelli autori avea fpefi 
molti de* fuoi preziofiflimi anni. Ma checché fia 31 
quella lor quiftiorje/; egji è pur ìfcrfo , che fé norf 
fi può approvare , condonare almen deefi air altrat- 
ta fantafia di jun. fiiofofc, reprimere., Còme può e 
fa il meglio * \o,uel trafpbrfp .dl'fottiliiTime medita- 
zioni» <ié qùaii alienandoli m Temibile , Io réndon 
tutto (pirito e tutto rr***: * .f & fan conce"'- — 
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mini al volgo ftrani e nuovi ; inoltrando povertà 
delle confuete parole nella folla e dovizia de 1 pen- 
fierì , un dall' altro nafeenti , in cui fi va tratto 
tratto ad immergere . E pure , feoflfo ornai i' afpro 
giogo de* pregiudizi , quanti fono oggidì in Europa , 
ed in Italia fpezialmente , chiaritimi Filofofar.ti , 
che in Forbito fermon Latino o Tofcano fpiegano 
i faggi ed acutinlmi penfamenti . 

Nella Giurifprudenza nondimeno non batta certa- 
mente il farfi intender da pochi ; ma conviene farfi 
Intender da tutti. Si tratta di cognizioni in cui ha 
parte anche il popolo; che può a buona equità que- 
relarli di etfere ingannato , qualor gli fi parli per 
via di mifterj ; e quando non gli fi faccia capir la 
ragione di quel comando , a cui egli dee obbe- 
dire . 

Or quello non u ottiene , fe non cor decoro > e 
colla perfpicuità delle formule , e de' termini dell' 
arte ; mantenendoci dal decoro la grandezza e la 
fignoria della Facoltà j e confeguendofi dalla per- 
fpicuità là buona difpofizione a venerar quelle Leg- 
gi , che chiaramente comprendoni* . Ed è ciò tan- 
to vero , che comparando?! ben* anche le Pandette 
col Codice di Giuftiniano , in maggior conto fon 
quelle per forrìigliante nettezza e candor di parla re : 
che quello , in cui le Coftituzioni hdnno un* aria 
alquanto più foftenùta > ed oltre alla folla di non 
poche inutili voci , ammettono eziandio molte for- 
inole e prefazioni attratte , e poco comuni alla po- 
polarefca intelligenza. 

Crefciuto a difmifura il novero e la mole de\fo~ 
miglianti C omenti ; o forte neceùltà , che animane 
il nuovo audace penfiero , o fofle amor di gloria nel 
far cola dagli altri diverfa; fi pirefe altro configli© , 
é comincio^ a far de* Compend) . Ricevè fulle pri- 
me quella imprefa platifo e gradimento ; come quel- 
la 1 Che la fgoraemata gente allettò a feguire e ad 




é 

Sbracciate c*t quelli pi* tollerabili volumi m 
Profetino» che coli* immenfa copia di »n«li6n 
recava ^Tolmeutè dello fpavate e del ter, 

r0 SjBtó e nulla meno accader dóvea , dacché ét*r 
Smunto ad un* eccéflira moltintdine c fomma cow- 
Mon di colè . Quella fa la cagione di efferfi vedu- 
to preflb 1 Greci deU' Impero Occidentale forgerc ift 
tempi più antichi i Cfmpfnd). Dopo la compilato- 
ne del Codice , delle Pandette, e delle ?^<»"> 

fatte per comandamento « , J 9 , " ft ! nia ™;.J^" e j v 
ini "foriero Coftimionr ; pi infinite aggiunte ne Ai- 
to» 4i mano mano dagli altri fegueitn Imperadon f 
Smezzo .delle quali, una coli* altra F**» 9 » 
' . r, .arrofr'. che a correeeere e varia- 



fi con molto intrigo i un» w»»» ? „— — — . 
tonfi le Leggi. 00 diè l' impulfo ? formare alcune 
riftrette Collazioni , chiamate Vrtt birj , Encbtr 
ridi , ed Echibt ; che poi e nel Foro, e nel- 
le Cattedre non ebbefo siffatto ufo alcuno.- 
' Ma' quelle Opere de^ Greci , perchè formate * 
lempolin coi «Kof fiorhr* in CoGantmppoh i pà- 
pere} ebber quella miglior grazia, che feppero 
lor dare nomini dì non difpreggeyole lett? 
Per Jo contrario ì £«mf*W ».dì -^Lr 
prefente parola , yen«i in Italia jjfjg 0 * » 
{pacava già preflo i Legifti la barbar* , « 
SS f£* >vi * eleganza ; mi * «flWJ 
peravyentura fndehè E» fer ?!I Ìcfi?S 
,«lche bifognava: » d*g >j*m <j^L ri 
ro trafandavafi r **zà Smerlo' . H perchè » 

ficuÀmente f acCTtffcero* tiWtftf» *J é &%>J 
ricorrere * primieri «W^^?^ tfT 
rie te cotppatarionr 5 1^**J&*™»S^ n< 
plica»»» iwpiegtWilfi ; *e- eofltottat* forte « 
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fi farebbe , fe lecatì immediatamente fi fblfero 
alla lezione ed alio Rodio degli freni diftefi 

menti» „ , m 

SenzacW ? Cmpend) noti giovano fe non pei 
certi u5 , par cui in alcuni rincontri non lenza 
profitto fi fono introdotti $ Ma chi ynol fermarli in 
una Profefltone > è lo fteflb il non apprenderla , 
fe apparar la voglia da tar Compendi . la pente 
noftra è come Ja femenz* nella terra rmchmfa » 
che non darà giammai frora rpbufto arbore di fpes- 
ciofe frutta ornato , fe picciolo p fcarfo umore lo 
inaft) , Ve ne abbifognaao *f copjofi e fpefll ; tal- 
ché , fquarciandofene il feno , fi dilatino le riftret* 
te fue fibre ; e , rompeado 3 career del terreno 
ifhfto , forga ali* aperto , contratti cogli anni ne* 
jmici , e fprezzi I* ferocia de 1 turbai * lielfc tm+ 

r 1 Compendi fervono per c%ì , nella da lui fcelta * 
abbracciata Facoltà immeifo , voglia le altre faen- 
ze , al fuo flirto non neceffarie , m breve fguar- 
4o conofeere ed ferrare . Icibi fod>, che nutnfeo- 
«o , non parcamente nella menfà fi efpongqno # 
Qvl* che foitaMO difettano ied ufanfi per varia- 
re, in pìccola quantità comparifcpno, e guftanfi fol- 
^anto con fobrjetà . E' perei* grandemente da mara- 
vigliarfi di fluelchè leggefi nel Pancirplo del Corri* 
pendio j p fia della Somma di Azone . Di un tal 
libro correa voce, di non poterfi fenza ii effp «rat* 
tar negozio forenfe ; di vietarfi ih Verona a chiun- 
que mai folle di entrar fra 1 Collegio de\£iurec©ii- 
fulti , fe non lo aveife preffo di £ ; e di non dar- 
fi in Milano la Laurea dottorale a colai , che foco 
quefto venerando depofito non recale ; e non .aUbw 
mafie con giuramento di effer pur fuo» Gran yen* 
tura di flneftà Opera maraviglio^ , che fece vergo- 
gnar- *l Corpo del Diritto Civile <te* Romani, di no» 
averla effo giammai firnile confcguaa . 

Da 
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Da tutti quefti adunque in loro afpetrb diverìi afM 
parecchi*» , e da* tanti e tanti libri , che capricciotl 
e ftravaganti titoli riceverono , di Te/ori , di Spec* 
cbk0& Selve > ed altri , che inventar teppe la va- 
frigidi certi Autori , per dar un' aria all' Oper - 
loro tutta forprendente e mifteriofa 5 furfe quel * 
che diciamo noi Semplice Studio Forenfe . Impera 
éiocchè agitandoti* nel Foro le cont rover fi e , per ad- 
empiere a dovere gli Avvocati al &>r offizio nei di- 
fendere , e i Giudici nel decìder le caufe , compila-' 
ronfi Con/ulti Ltd .^Allt p Azioni ; in cui , nelle lot 
origini non rifcontrate le Leggi , quelle a follt-ci- 
tavanfi , ibi tanto per materiale di eftrinfeca follen- 
riità ; e : *juafi. pià per ufanza , che per fondamen- 
to di pruova , o per forza di luminofa riflelfione / 
Anziché noa rade volte facendofi nelle Leggi me- 
deiìme empio e vituperevole abufo , con groflofa-* 
namente efporle ; tutta la pompa e *I pregio ripo- 
neaii nella prodigiosa itnmenfa unione delle Cbi4~ 
fe> de* Contenti , e de 1 Compendj , che fertza or- 
dine «e^fenza la dovuta diftinzione nelle vergai* 
carte cumulavanft ; ftancando nonché l' intelletto % 
eli occhi iftefli ancor di que* che vi fidavano là- 
Iguardo» - kfiii 
- Ebbero con moflruofa cambiamento più di autori- 
tà i Refponfi , e i Configli , che t Tefii ifteffi del 
0iritto Romano * E fu meffa in pericolo la verità 
e la graftizia , nell* cflère elammate no» già folle 
bilance della ragione; ma m quelle, ove fecea con- 
trappefo ri novero e la moltitudine degK Scrittori * 
Traicriveanfi le intere pagine or di quello , or di 
quello Autore , (ènza confiderarfene il pregia ; con- 
fecrandofi una cieca tumultuaria credenza a ciocché 
alai o mate , o bene , o da fe fteiTo , o colla fcorr; 
ta de* pregiudicati Manieri avea pennato e fcrittt* 0% 
Si {parie da- tempo in tempo V avida infaziabil vo- 
glia di formar tali Scritture in ogni parte , e ig»+ m 
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talmente in Italia : crefcendo le Opere di quefta 
fatta a novero ed a mole sì grande ed enorme , che 
fa chicchefia , il quai voglia lunga vita impiegarvi , 
da una benché patfaggiera lettura ragionevolmente 
fgomentare • 

Or chi quefto femplice Studio Forenfe intendere 
feguitare ; e ad elfo unicamente fidandoti , inf a- 
prendefle la difefa delle caufe ; in quale intrigo e 
confufione ei non fi troverebbe ? In fomiglianti Fo- 
renfi Autori , come fcorgere può ciafcuno , frequen- 
ti fono la varietà e V incoftanza de' detti loro : 
fpeffo o erronee , o equivoche le inanime : inette e 
non conchiudenti le confeguenze : con precipitofa 
condotta fi feguono gli altrui infegnamenti ; fi alle- 
gano in diverlb afpetto , e con menzognera appa- 
renza ben fovente le Decìfiònì ; fi fvegliano non ne- 
ceu*arie le difficoltà ; e lor poi fi denno fréddkfime 
inadeguate rifpofte : fi travolge V ordine e la tedi- 
tura del raziocinio : procede quelchè dee fufleguire : 
tramezzafi quelchè niente corrifponde alle premef- 
fe , e niente conferifce alle legittime confeguen- 
ze : fi replica quelchè annoja : fi aggiugne quel- 
che non importa : fi amplifica quelchè è manife- 
fto : e quelchè è neceifario alla perfine vicn tra- 
lafciato . 

In fomigiievoli laberint! , che tali Dedalo non fa- 
prebbe inventar più ritorti , e tenebro»* , nonché i 
Leggitori , gli Autori ifteflì foventi non trovan fi- 
lo , che ne gli sbrighi. In età il buono facilmente 
non fi apprende ; il cattivo incautamente fi abbrac- 
cia: e, ciocché facilmente più accade , fralle intri- 
gate e vacillanti opinioni > non fi fa , come uom 
debba regolarfi, e qual fentiero abbia ficuramente a' 
calcare . 

Non è contuttociò da negarfi , che in quefU li- 
bri , e jireflb quefti Scrittori molto di fano e di ro- 
tuleo , ui .mezzo ^ai^ .^nolw cofe .inutili e vane .,- 

b vi 





ti fi mefce e riluce j ne tutte»; dee con troppe* d& 
ticata avversane condannarfi > dappoiché ben fi rav- 
vifa , che in molti di elfi abbondò l'ingegno »• fe 
la coltura ; quantunque il fuoco \ che dima- 
io* , aveffe più di fumo per intenebrar V al- 
fguardo , che di fiamma per rifchiararlo ; e uri 
tibbio fpleridor reca He , qual per appunto' fi è 
uello y che nelle piccioie particelle dell' oro 3 sfa- 
villa , tramifehiate cori molta vii terra ed igno- 

w*; . - ,/ . ; 

jffifógrìqi adunque* tornì quelli Autori la defof- 
tpe apparenza t che cuopre quel bello e q uel buo- 
no che vi fi afeorìde : ed àllor sì , che' fot-tir* 
d^ùeltanto* fiferifee Plinio * eflef per avventura* for- 
ti tonti Roma.- Stavano in forma di' trofeo fofpefì 
tief Campidoglio alcuni feudi , vivace teftimonianza 
dell* antica valor Romana , e dolci memorie de* 
paffati glorio^ avvenimenti • 1/ ingiurie det tempo' 
gli avean sì fattamente coverti ed irrugmiti ; che' 
venivan creduli appena di femplice bronzo : ma * 
forbiti poi fi lolle' ogii* inganno : reftò fm'entita 
la comun credenza ; e videfi con maraviglia y effer 
quelli dì finilììmo argento / Non couvieri pertanto' 
fermarli nella ruvida corteccia di tali Scrittori e' 
nelle lor vane e fpeflo inutili drgreffioni ; ma in 
quelchè ferve e 4 giova :' imitatilo in ci& quello nar- 
rali dei valorofo Achiife ; il q ual trovandoli colle' 
donzelle di Scito in mentito abito' ed a' for forni- 
glia nf e; altro non fcelfe tra! femminili arredi, che ia 
fola fpada 3 in elfi tramifebiata e' confufa' $ come 
quella , che appagava il* fuo genio guerrièro' > e fer- 
vi va a* gf*rt dilegfli; del fuo irniente e trattenuto; 

Quindi quello Studia maneggiar fi d'ee da chi nari 
Gì fprovveduto della perfetta co^ùrion delle Leggi > 
onde forti lumi t chiare idea fi ripartano ; mercé di 
cui . lenza marchiati nel fan» . ne barcollar nei 
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fcùjo , fcerner fi pofla U gipvevojf , c quelta/ito fi* 
d' uopo abbandonare ; in qua! forma conciliar le op~ 
pofìzioni ; coli quai mezzi impugnare ed deludere 
il faifo i fvUuppare ed affpda* felicemente U .dub- 

Ed è dò tanto vero , che uri chiaro efemplo? n'ab- 
biam noi nel rinomato Paolo di Caflro , che vi (Te 
iti tempo , in cui non era ancor cominciata a r> 
fplendere nella Giur ifprudcnza 1' erudizione j fu egli 
pov erilTi mo e di ofcùri fiatali : coi V occafione di fer- 
vir nello Ieri vere a Baldo , ne divenne (colare.- Ri- 
conobbe nondimeno nella Legai facoltà dalla Tua diu 
grazia la Tua . ventura ; poiché non potendo per la 
mefehinità del Tuo ftatò avere.altri libri fuor pCStlir 
fisi tanto nella lettura diedi fi avanzò, che acqui- 
fiatone un' aitò dominio ; il primo fu , che (piegati* 
le Leggi cori quella (Incera e pura interpretazione * 
di cui la ftagion fua era capace . 

Or rùaggiorrnerité cori prólperò fuccèflò tal dife* 
gno ri u( eira , quando alla perizia delle Leggi la cu* 
ra e la diligenza accoppierafil del .leggere quello fi è 
Ieri t to' de' valorofi ingegni, d' Italia, di Francia,, di 
Germania , di, Olanda . e di altri colti Regni di Eu- 
ropa ; i quali in (ecoli più felici > coli* ajuto della 
Grecia e della Latina pùrifiirna favella» e colla fida 
icona dèlia. Stòria di quelle due ragguardevoli Na- 
zioni y de* loro riti e coltami , entrarono nello (pin- 
ta iftefTo del Roman Diritto ; mondandone la corri- 
fpondenza e l'armonia $ ed efponendòne con acurrte 
^ coni proprietà il vero fcnfo e r interno ofco£b fi- 
gnificatoV . . ; -Ì r 

Quando allo Studiò Forenfe fomiglianti focconl 
iràhcano, ficcome non vi è caufa, per difpérata che 
ila che non pofla guada gnarfi ; cosi pel contrario 
altra «iop eyvi / còmeché di tutta ragion fornita * 
che péMmtmi fi poi&u L v ingiùTHzìa ha molti «fi* 
ti* Wde pad* urawc«nctìte regate : la tf#o w . 
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molti oftacoli , onde rimanere infelicemente abbattu- 
ta : la falfità molti mendicati colori , per cui rea 
impunemente non comparire : la verità molte nebbie 
e caligini , j onde ofcurata , e non , come dovrebbe , 
vittoriofa e trionfante , porta vincere e campeg- 
giare . 

Dottrine allegar fi potranno da una parte > dottri- 
ne dall' altra totalmente oppofte e fenza novero . 
Altri fi pervaderanno dalle prime ; altri dalie fecon- 
de : con egual pericolo di poterla amendue sbaglia- 
re . Refterà ogni propofizione capace di rifpofta , e 
di novelle difficoltà : V arbitrio del Giudice ipazierà 
troppo fciolto , troppo aflfoluto ; e potrà in finiflra 
parte piegarlo o la malizia , che avrà come difen- 
derli , o T ignoranza , che pure avrà come poterli 
fcufare . 

Ma qualora in queflo agitato e fortunofo mare reg- 
gerà le vele mente ed arte di perito nocchiere ; per 
nemici, che fieno, i venti, tumide e fpumanti Ton- 
de, bruna l'aria e minacciofa , fi camperà il legno 
dal furor della tempefta , e fi troverà nel porto il 
ficuro e fofpirato ricovero. Quanto vi ha di confufo 
e di contraddiente ; quanto accoglie di barbaro e d* 
inelegante lo Studio Forenfe ; tutto diflìpa e fg#m- 
bra un fa no netto penfare , fu i veri e fani principj 
innalzato: e quanto vi ha di buono e di convene- 
vole, tra le lordure mifto e nafcofo; tetto fcevera 
e raccoglie, e con ifplendore e nobiltà véfte ed or- 
na un* erudito e compiuto Giureconfulco . 

Due famofi e ragguardevoli ingegni , che Italia 
produflfe, e de' quali conta ed illuftre a* pofteri paf- 
sò la memoria , per le tante dottiflìme Opere , che 
dieder fuora , Alberico Gentile di Ancona , ed An- 
tonio Fabbro di Savoja, dintorno allo Studio Foren- 
fe diverfa fentenza , ciafcun della Tua palrte vigorofa- 
xnente foftejine : non lafriando di far maravigliare il 
Dioneo , come il. ; primb cotanto dell' erudizione e' 
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nelle Alti ingenue verfato , crede/Te , nulla quella 
ricca fuppellettile gravare alla Profeflìon legale , 1 Q - 
dando al fommo i pretti Scrittori Forenfì : e l' altro 
poi tutto impiegato nel Foro , e 'n quello renduto 
anai chiaro per la giudicatura e '1 Prefidato , che 
con fomma gloria vi foderine; cotanto di contraddi- 
zione e di rabbia verfo gli Scrittori Forenfi dimo- 
flrafle • 

Arberico Gentile nelle Greche e nelle Latine let- 
tere addottrinato, e per la fua fingolar perizia chia- 
mato alla lettura delle Leggi neh" Univerfità di 
Osford in Inghilterra , ove con comun plaufo per 
ben ventifei anni die faggi del valor fuo neil' infe- 
gnare con quella eleganza , che conveniva , il Dirit- 
to Romano , ebbe il coraggio nel primo fuo Dialo- 
go , intitolato Sccvola , d' imprendere a provare % 
maggiore effere Arato il vanto e la gloria degli anti- 
chi Chiefatori, Repetenti , Ttattatifii* e Confulenti , 
onde tutta quanta componefi la Forertfc dottrina > 
come quelli ? eh* ei pretefe moftrare , niente elTere 
flati diflolti e diflìpati dalla cognizione delle lingue 
e dell' eftranee feienze e facoltà ; ma tutti raccolti , 
fifi , ed impiegati nel puro difeernimento e nell* eia- 
mina delle legali quiftioni : quello unico eflere 
flato V oggetto e la delizia delle fatiche e de* fu- 
rori di quegli Scrittori in tutto il corfo della lor 
vita j talché non poteano , non eflere a fondo 
intefi di quanto a coflituire un perfetto Giuro- 
confulto per tutte le fue parti abbisognava . Da 
ciò fi fece ardito ad afferire , che que' , che da 
Alciato in poi con novella foggia e pulitezza avef- 
fer trattata la materia legale , non poterono 
giugnere al confeguimento di fomigliante perfezio- 
ne i per aver dovuto molto tempo fpendere ed 
impiegare nell' apprender le bellezze e le vene- 
ri del Latino e del Greco linguaggio ; nel rileg- 
gere la ferie -della- vada Iftoria di tai popoli , e 
Viùof e Maniere . C le 



le Arti e le Facoltà , eie preffo quelli fiori- 
rono. - 

Ma pur fi è abbaftanza conofeiuto , che in Albe- 
rico Gentile non già parlò il cuore e l'interno fuo 



fentimento ; ma un talento pur troppo aftiofo , ed 
uno fpirito nel contrapporfi pur troppo accefo . ba- 
ccagli ombra la grari fama ; che da per tutte chiara 
già rifonava di Aiciato , di Ottomano , e di Cuja- 
cio : ond* ei pensò indirettamente ma cori inutile 
sforzo ed infelice rimata ^ in tar guifa ofcùrarla. Gli 
furfe in una fomigliante maniera quella P*e- 
funzione in teda, da cui Seneca fu prefo ; che per 
metter fu certa fna novella maniera di Scrivere , 
pensò abbacare i migliori , che fioriti erano nel feco- 
lo precedente al fuo ; per così divenire V efemplare 
del ftii perfetto ; e per così reriderfi degne* di efiTer 
folo r pofpofti gli altri , letto ed ammirata . Ha in- 
contrato nondimeno fempre il Gentile contrario al 
fuo difegna il comùn fano giudizio de' valenti IW 
feflori ; i quali han ragionevolmente (limato f che 
fenza gli ajuti € foccorfi delle buone lettere * non fi 
pofla con profitto e con decoro la Giurifprudenza 
maneggiare * 

Antonio Fabbro , lav cui cura ed applicazione fu 
indefefla pel Foro ; e ben lo dimoftrano le gloriofe 
fatiche da eflb fparfe ne)la compilazione di tante 
Opere r e in quella del Codice delle 1 Ditafiow del Se- 
nato* di Savoja con ifpezieltà ; moire afpra e cru- 
de! guerra a* Prammatici t e gli- errori (if coftoro irt 
due ben ampj volumi andò* divifando > <JQn far ve- 
dere , non aver quelli intefi neppure i principi delle 
J-S£gi * avere sbagliata ne* termini ; aver dubitata 
delle cofe più chiare ; ed avere infine introdotto* in 
tutto il d bordine e la confufione « 

In quefta imprefa Antonio Fabbro v al parer di co- 
loro » che ingomberi no» fiena da paflìone , quanta 
mgegnofo > altrettanta ardito» comparve > e quanta 



Digitized by Google 



SEMPLICE STVDia FORENSE* 

tfaffe per fottigliezza ed acume , altrettanto mottrò non. 
troppo di' fudezza e vigore . Doveva' ci- riflettere v 
che '1 Foro non ammette una Giurifprudenza tutta 
attratta y e tutta fornita di genio di moftrar lume e 
Talento nel fertilmente difputare ; ma una Giurifpru- 
denza pratica > e tutta adattata e in movimento per 
la prudente condotta e pel pronto disbrigo de' con- 
rroverlr affari : in 4 cui regni un' equità, che ficcomc 
non è conforme ad alcuni (fretti princip; legali ; co- 
sì: più é difpofta ad agevolare la fpedrzione de' Giù- 
dizj: che difende qtacglr, ch'etto chiama errori; e che 
rali prefen temente non riputa 1* ufo- e fa cottumanza 
dei Foro , che forza ed imperio maggiore ottiene fo- 
vra quelle Leggi che non fona ornai più fegui- 
fare * 

Da queffe due infra loro* oppotte opinioni ben 11 
raccoglie, che , per evitare ogni Viziofa Maniera nel 
far quefti Stud/,. bifogrra ad una mezzana ttrada ap- 
pigliarli: non abbandonar gli Eruditi: non totalmen- 
te difpreggiare i Forentt Scrittori : e congiugnere in 
tal forma gli uni cogli altri , che fe ne tragga quel 
prò e quel vantaggio , che giovi a comparire ben* 
m formato , ed ittruito per (ottener con fodezza e 
con ifplendore la difefa delle caufe , che vengon 
rrarrate - 

Nel nottro Napoletano Foro, non vi ha dubbio » 
che per la maggior parte i Profeflòri negli anni prtk, 
vetutti, per comun difgrazia di preffoché Europa in- 
fera , tutta impiegarono nel Semplice Studio Forenfe 
T applicazione e lo ftudio loro ; ed alienandoli con 
riforuzione pur troppo auftera dalla coltura delle buo- 
ne lettere ; e nel parlare e nello fcrivere , feron cam- 
peggiare la barbarie , 1" ofeurità , e la confusone ; 
nello (letto tempo > in cui diedero chiaro argomento 
di afpra mtollerabil fatica , in aver letti infiniti au- 
tori ; ed infinite da etti raccolte fentenze ed opinioni , 
a quel projpofxto f che retavano , adattate e confa- 
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tevoìi . Ma pure in mezzo di turba sì grande fi df- 
ftinfero alquanti fpiriti , di più nobili generofe voglie 
infiammati , che per quanto comportava la condizio- 
ne di fecoli poco illuftrati , accoppiarono allo Studio 
Forenfe altre fcienze altre cognizioni . ' 

Paride de Tute* unì alla Giurifprudenza altre Fa- 
toltà parimente : applicò alla lettura delle Sacre car- 
ré , e de Padri della Chiefa : fi mife a ftudiar V ope- 
re di Ariftotile ; é perchè in quella fventurata flagio- 
ne facea pregio ed onore P edere fntefo in Aftrolo- 

fia , non fu di quella ignaro . Non abbandonò la 
toria ; e fa i libri di Livio fece delle molte ed acu- 
te rifleflioni. j ' 

Matteo degli Afflitti non contentofTì del foìo Stu- 
dio Legale ; ebbe perizia della Scrittura , de' libri di 
S. Tommafo , di Niccolò di Lira , e di altri Maeftri 
in Divinità . 

Bartolommco Camerario valfe ancora in Teologia ; 
e fipofe a confutare nel tempo, che dimorò in Fran- 
cia*, le venenofe maflime di Martin Lutero , e di 
Giovanni Calvino . 

Tommafo Salernitano fi diftinfe nel Capere ; e me- 
ritò, che in fua morte gli componeffe Orazion fune- 
rale Paolo Regio , Vefcovo di Vico Equcnfe , infigne 
Oratore di quella età , e che Berardino Rota ne fuoi 
elegantiffimi verfi altamente il commendale . 

Scipione Capece quanto di cura poneffe nella Po 4 ?- 
fia, e nella Filofofia, e quanto felicemente neH* una 
e nelP altra riufcifTe , ne dté luminosi teftimonianza 
jie" due libri de' Vrincip) delle Cùfe , che dedicò al 
Pontefice Paolo III. cotanto lodati dal Cardinal Bem- 
bo , e da Paolo Manuzio , che fwtt fi rifletterò di 
paragonargli a que' di Lucrezio. ScrhTepure in verfi 
eroici la vita di Crifto e le lodi del fuo Precurfore 
Battuta in tre libri ; i quali da Gianfrancefco di Ca- 
pra , Conte di Pàlenà , furon dedicati a Papa Cle- 
mente VII. ed alcune Elegie , «d Epigrammi , che 
* da' 
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&t* più infigni Letterati di que* tempi comun piaufo 
riportarono. 

Marino Freccia moftro iin pèrticolar guflo per la 
Storia: e fortemente «prendendo coloro, che la tré- 
.fcurayano j a quello diretto attribuì t tanti abbagli , 
in cui più di uno Scrittpré era inciampato . Aman- 
tiffimo delle Antichità del noftro Regno ; nel libro » 
th* e' compofe de 1 Suffeud.) , varj e copiofl lumi rie 
xparfe : ed a lui fi debbono alcuni frammenti di Er- 
chemperto , .che iuron poi impresi dal famofo Ca- 
millo Pellegrino nella fua Storia de 'Prìncipi Lon- 
gobardi . 

Ma negli anni a noi più vicini ebbe compiuto hi- 
tiro e fplendore la òidrifprudenza; e fi vide nel Fo- 
ro introdotto un faper culto è forbito . Vi fi prefero 
a trattar le materie Legali in forma più nobile e lù- 
minofa * Non fi mifero totalmente in difpartè gli 
Accursj, i Bartoli, i Baldi , e i tanti altri dell* età 
meri fortunata: ma fi raccolse da efiì, quanto avean 
penfato negl* iridefelìì loro fludj di vero e di buono; 
e fi feppe conciliar la difcrepanza , che fpefi© fra lor 
fi ravvifa . Nello fteflb tempo vi fi unì lo ftudio de- 
gli autori più moderni , di altro gufto e di altra più 
elegante erudizione , che fi erano affaticati a riporre 
geli* antica fua fplendida dignità la Giurifpruden*a . 
Ridonarono ne* Congreflì e ne' Senati i gloriofi ftp* 
mi de* più dotti ed eleganti Giureconlulti , di u» 
Goveano , di un* Otomano , di ùn Duareno , di un 
Donello , di un Grozio ; e^di quanti altri co* pre- 
.#iofi lor fudori renderono faomlpero della primiera 
iozzeza , e adorilo di nuovi lumi lo Studio Legale • 
> Entrò tratto tratto il gullo dell* Arte Critica , 
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•ione a fcererar quanto medita e quanto legge : » 
& Whfci-«W|MI comparaaioni, per ifc<* 
-va Ci. mi 



vrire alcuni fottili ed infenfibili difetti ed errori , che 
impunemente foglion correre fotro V ombra del cre- 
dito e della fama dell' autore ? che prima gli accol- 
fe e foftenne . E(Ta l'Arte Critica , con vivaci fiac- 
cole in mano , tutto negli occulti fuoi feni guarda e 
ravvifa ; tutto nelle lue ben diflribuite parti difa- 
rnina e bilancia . Ha venerazione per gli nomini fag- 
gi; ma i detti loro incautamente non riceve" pone 
i limiti all' autorità; e la vuol come compagna che 
T ajuti , non già come padrona che la llgnoreggi * 
La ragion fola riconofee per a doluta fovrana; e quel- 
la per appunto , che forge dalle vifeere ifleffe delle 
cofe; e che ha. per fida «(corta il lume della natura, 
e *1 confentimento degli uomini più efperti e più ad- 
dottrinati . 

In quefto tempo eziandio tifali la Giurifprudenza 
a grado più illuftre ed eminente : «poiché da' privati 
interefli > "in cui per la maggior parte provvida e vi- 
gilante iì trattiene > per opera de* famofi iGiurecoYi- 
fulti , prefe a trattare i Diritti delle Nazioni ^ for- 
mando un fi/tema , <lel come i Popoli e i Principi 
portano con corrifpondenza , fondata tutta nella fer- 
ma bafe del giudo e del dovere, ferbare ì giufti li- 
miti rlella lor podelìrà ; acciocchì croi Tifparmio dell* 
uman fangne -, e col non violare , per quanto Sa 
potàbile, lai pubblica tranquillità , fi portano efami— 
tiare e decidere le più importanti controverfie e di- 
feordie delle Provincie e de* Regni . 

Da quanto fin qui fi è detto a manifèfro lume ti 
feerne, uual mefehina , ignobile, ed infelice appa- 
renza-faccia colui , che in tempi sì illuminati ed av- 
venturòfi , tralasciando di feguir le veftigia di uomi- 
ni preflb noi cotanto riputati e fublimi e credendo 
di vivjere ancora ne* disgrazia ti e tenébrofi trafeorfi 
fecoli ; intenda nel Semplice Studio Fotenfe le lue 
cure e i fuoi perifieri arTolutamente firTaxe ; potendo 
ti forte temere , -che nella difefa ideile caule > dall' 
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Avverfario, o dal Giudice , che allo Studio Forenfe 
abbiati .parere altre buone cognizioni accoppiate , 
pofla effer coftretto a tacere , ed a inferamente ver- 
gognarti* di fua debolezza e mefchinità , per non fa- 
pere Quelle dnBficoltà intendere , o fciorre , che in un* 
afpetto per efToIui tutto nuovo e ftrano , quando 
tnen fe j creda e penfi > gli vengano propelle . 



CAPO SECONDO. 
. . ^^«x* dt lt Urti del Ét» ìtrfsrt. 

UN tran capitale dato da D» ttt' nomo per 
porlo a legittima ufiira , e trarne poi abbon- 
dante guadagno, fi è la Ragione . Efla m fi» ttret- 
to fignificato altro non dinota , che un V-onto , cnc 
per figura a si bella dote di noftra mente vien tral- 
portafo. E in foftanza conto è quello, che fi fa de 
oenfieri , o a noi tramandati dagli oggetti edemi , o 
S ita noi per mezzo di finitati attrazioni ; Ghie- 
rati in- forma -di tante partite . 1* f <*"«* 
quegli , che al lalfo ci trafportino , ed ammetter gli 
altri, che ne conducano alla verità . ■ 

Or qfaefta Ragione è finitamente tutta propria 
del?uomo, per cui dagli Angeli , e da' Brut, fi par- 
te e diftingue . In quanto agli Angeli , S. Tommafe 
par, che ad etti affatto nleghi il difcorfo. «orni poi 
tutto a piena (pano lor lo danno . .Alto «"a f*™- 
ne voglion , c|»é nelle cofe naturali evidentemente 
conofcrate ceffi In effi il ragionare ma che non cel- 
li già nelle cofe probabili , Che poflono efler vere , 
o nort già tali , giuda i *àrj rincontri . « vero fi 
è , che di tutto dò non Te ne fa il netto : e panar 
dee per qaiftione , da potertene in quello Mondo à.u 
fputare a noftro modo , per poi meglio '«renderla 
nell* altro . E' nondimeno fnor di bobbio e contro- 
verfia , che la lor cognizione fia affai pio m«aa e 
pura, e fcevera di quella numerofità di atti , che re- 
Perebbe in effiloro imperfezione , e AÉMsj nMW» 
allo ftàro e pofleffo del compiuto lor 
poiché avrebtiono a far paffagg.0 da «n obbjetto zi 
un- altro ; e col minor lume acquiftarne P™?'»*» 
ol^ uiaggiore , per jropKr' » «pve V^* 4 
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tifi conviene . Che perciò non hanno eglino certa- 
mente T ufo della Ragione in quella ifteflfa guifa , 
che yien dall' uomo adoperata. Coftui ben fovente , 
pel difetto de* corporei organi , non può di quella 
fervirfi ; e fovente ancora per la difficoltà delle cofc 
fteffe fe ne avvale a biftento e fatica . Ma quan- 
tunque ciò fia mancanza ; ha nientedimeno un cer- 
to che di pregevole e grande ; per eflere opera nobi- 
le e gloriofa il comprendere e faper la natura delle 
cole , jion già per iolo altrui dono , ma ancor per 
propria riportata conquida . 

In quanto poi a' Bruti , egli è pur troppo conto , 
che fian' erti della Ragione totalmente sforniti ; per- 
chè privi di quell'anima fpirituale, di cui è proprio 
J' intendere e '1 ragionare ; .ed obbedienti foltanto a 
queir impulfo ed a quel vigorofo moto de' fenfi > 
che gli ierba in vita ; fenza poter loro dare , quella 
eh* da per fe i fenfi non hanno , T abilita cioè del 
ragionare i ma , per quelchè ne fcrilTér parecchi Fi- 
lofofanti , eccitano femplicemente, e confervano una 
forte immaginazione degli oggetti , ancorché erti 
prefenti non fieno alla f-mtafia, per cui ne ricevono 
e fentono le impreflìoni . Di qui é che la rondine ri- 
torna a quel nido, da cui lanciando i fuoi figli par- 
tici; il lupo rinviene il luogo, ove fi pafee l'agnel- 
lo , per divorarlo ; e '1 cervo acetato cerca la pura 
fonte, per dinotartene. 

Neil* uomo nondimeno prendefi la Ragione non 
già per quel femplice conofeere ed apprender le cofe 
nel primiero loro afpetto; ma per lo formarne, ch'ei 
fa , proporzionato giudizio e dilcorfo ; eh' è certamen- 
te tutto sforzo e nobil lavorio dello fpirito. Il per- 
chè la egli feernere e vedere, fe (incero o buggiardo 
lia degli oggetti r efterior fembiantej abbattendo la 
tirannia del falfo , che fpeflb prendefi il crudel pia- 
cere d' ingannare V altrui credenza fotto la mafehera 
della verità ? Qujnii , pei yeairg al noftro propos- 
to, 
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tà , ben dafcatt dee pervaderti , che l'aver molt* 
cofe Um.r iaatìitt uditene , o mente , o affai poco 

pói-F Art* del ben penfare , e di 
r ml ? efatto e Empiuto imo* 

.Jj JT r- { ..icori:, v 5 ; : 5 -:v^ 

tpet molto no* * lo fteffo , che il faper bené; 
> è aflètto dt mifera oftinata fatica ; r altro à % 



regolato 

buon' ufo del fapere ; il quale in altra for- 
ende o inutile colla perdita del tempo , o 
perniziofo col danno proprio ed altrui . Abbiafi un 
grand* cferdto , e ben non fi difponga ; abbianfi co- 
piofe ricchezze , e ben non fi fpendono ; abbianC 
Vigorofe forze , e ben non s'impieghino : non con- 
ferirà la vittoria l' efercito ; povero il ricco diver- 
rà j è ben anche $t debile refter* il forte abbatta- 

to e fuperato. , V— vf ^ ^ 1 , 

Si fieno fquadernati e rivolti da capo a fondo 
quanti ha mai libri la Giurifprudenza ; fia , come 
pur fi voglia , fedel miniftra degli ftudj non mai in- 
terrotti la memoria % ed abbia prefenti air accefa 
fantafi* Leggi , Dottrine , Configli ? e pecifioni il 
c6rfumMo-*<3iur^c4tRilto : - vanterà jper certo una 
ricca itffcrce e fuppellettile : ma di cfla infelicemente 
non potrà avvalerti', fe per fuo mal dettino fi veg- 
ga poi dell' Arte del ben penfare dell* intutto pove- 
ro e fprovveduto . La ragione delle cofe dette e fcrit- 
te fe nei foro più interno feno c nel proprio naturai 
ftome non fi ravvrfi efattamente , non ' fi efamini * 
-non fi ditti usui i fi ridurrà il fapere a ftfebea e vi- 
fé ihrélligMiza , eh* carichi Ta mente , e non la n- 
' -icHiari ; Confonda i penfieri, t non gli nobiliti, 
! c> Non batta perciò a ftrmar compiuta idea, dell* 
^hirrifprudenza ; i a ridurr* fot m pratica ne * Gm- 
dizj > il comprendere la iraria condizione delle perio- 
dari 4» dìverfa nàttìra dritó cofe ; le molte manière? 
*ZÌ acquiftai* i domjnj j h tatóè^ift deT ritnae 

m «fp 0 ^ 
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dHpofizioni de* monetiti j quanti fieno i contratti ; 
quanti e quali i delitti § eie pene ; ma bifogna 




•quefte materie alTai tifletteiè, * peruarv 
tamente . Cosi non giova* il TÌfguardar <lbtamte'to 
mi e ben preparati i cibi e pafcernea dovizia ió f&iiafV 
ma , per trarne il diletto del fapore , * V ùtile 



della foftanza , abbifogna cwfticargli bene:* *rtte£lio 
poi digerirgli. ;L i i . * t iSJi? ru 

Dopo aver gi usamente corapreiè le cofe y«ntra 
opportuno il giudizio ^ che deefi far di elfe : entrano 
le confeguenze , che fe ne traggono ; entra la retta 
.difpofizione delle idee ; che fx>fte in ordine c fifte- 
ma , formano quel!* armonia e corrifnondenza , onde 
Ja mente tenduta ignora e regolatrice de' conceputi 
penfieri , v» ad incontrare il vero e giufto, fenza 
timore « pericolo di fallire » Cetfando quefti ajuti * 
che fomminiftra ìa Dialettica , non fi può aver 2* 
Eloquenza : non difendo, fecondo l' arguta definizio- 
ne di Tullio , altro la Dialettica , ie non fe nna tì- 
itretta Eloquenza : ne altro V Eloquenza ; fe non una 
Dialettica Tnilchè folea Zenone dtraoftrar colla ma- 
ilo : e raccogliendola in pugno , dinotala Ja Dialet- 
tica - y fpiègaiidola a palma aperta » additava l' Elo- 
quenza . £h»;;4h iujh JSa ? 12,.% , 
Ariftotile , che fu quel bravo Maeftro , come * 



un fa , in Logica , e in Metafifica ; tale fu , «qual 
lo dovea. efTere, ancor nell' Eloquenza : e ne' precet- 
ti -, che diede in quefta facoltà , fparfe e diffuse 
«jue* femi di ben penCare * che bai può chiunque » 
iappialo leggère ed intendere- * : copiofemente raccor- 
ne «. iA*nzi -gli itali precetti- cdell' Arte del dire 
«con tal' ordine ei f 4iawò? che non mai moftrò tan- 
narti ben penta re , quanto allora <, che a ben ragio- 
nar neìl' Eloquenza volle gli animi altrui difporre e 
'CoaiuÉb«c «rnb vu-^j . zzo) feci -*> o 
<3fcjdb* gloria non confeguì Marco Tullio &oi 
libri Retorici ; laddove laiciando «tògliere pinata , 

for- 



1 
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forfè per apparir men fecco e meno Aerile , fi {tudiàf 
più di piacere , che d' iftruire * Nientedimeno però 
diede i lumi > ed aprì la ftrada a far* ufo perfetto 
del raziocinio in varj luoghi 'dell' Opere Tue; ma lo- 
prattuto nella Topica * nelle Tartizioni , ne' due libri 
dell' Invenzione , e ne' quattro libri ad Erennio ; fe 
pur eflì fieno di Cicerone * 

In fatti , come potrà l' Avvocato conofeere appie- 
no i meriti dell' affare, che prende a difendere; pre- 
vedere le difficoltà , che gli fi poflbn proporre ; anti- 
ciparne le rifpofte e lo fcioglimento ; difporre le prua»- 
ve; bilanciare , quali fien giovevoli , quali nocive , 
e quali inutili ; meditare , quali articoli cadano ful- 
le quiftioni ; quali Leggi fien direttamente da apph^ 
carfi al cafo , di cui fi tratti ; quali per via di ar- 
gomento vi fi debbai trarre e adattare ; quali fi 
debbano efclùdere per mezzo di chiara fpiegazione ; 
con quale artitìz.o nella turba di contrarie opinioni 
■confermar debbafi quella , che fa per fe ; confutar 
T altra , che gli è contraria ; come fciorre il nodo eh 
quelle giudicature , che quantunque in apparenza 
gli faccian guerra e contratto j pure efammate nelle 
lor cagioni e circoftanze , il fuo difegno fortemente 
foftengono ; qualora eflb non fappia ben penfare 
e regolar tutto colla feorta di favio e p/udente efi- 

feorfo. A l i 

Egli, quando non batte «juefte Jìrade , per Io pift 
o non fi perfuaderà , o fi perfuaderà malamente ; e 
per confeguenza non farà neppure atto giammai m 
potere altrui perfuadere . Opererà come macchina , 
fa quale quel moto „ che dagli organa in Certa, tor- 
ma difpofti e ripartiti , ha ricevuto,- quello fteffo in- 
variabilmente conferva e ritiene : ne fa , ne può o 
ritardarlo r © accelerarlo , o continuarlo già ^ finito * 
o trattenerlo già corrente . Quello dirà , che abbia 
letto, od udito; niente ne toglierà, niente vi potrà 
aggiugner* . Noa gli batterà V animo a ck du> 
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tarfi , o dì riftrìgnerfi , ove convenga ; o d'interpe- 
trar le cofe dubbie con proprietà-; a d' impugnar le 

C C IT 

tortezza 5 6 confermar le certe con evi* 
denza. - 1 ' r-"<*V» ; 'j;:;. 

, Il perché precifa é la neceflità , per chi non vo- 
glia incorrere in quella V i<z r o s a Ma n i e * a di 
difènder le Canfe nel Foro , il porre ogni ftudio ed 
ogni cura neir Arte del ben penfare ; aftinché a lui 
non fi abbia ; con fua vergogna , a rinfacciar la 
mancanza del raziocinio . Biiogna perciò conofcer la 
natura e V origine delle idee : feparar fra loro le 
univerfali , le particolari, e le fingolari ; le chiare e 
le diftinte , le confufe e le ofcure ; e *n quefta gui- 
fa formar N giufte maffime nella Giurifprudenza . 

Si mpr&'&À 1 fenderò a maneggiar con ficurezza 
e con nobiltà le regole generali r fi fa , ove militi- 
no a dovere I* eccezioni: ii comprende, cotne le An- 
golari determinazioni non inducano efemplo : come 
il chiaro e 1 difHnto non ammetta pruova : come 
irconfufo e V ofcuro fi abbia pe* fuoi principi a di- 
lucidare * fi depongon certi pregiudizi , che infenfi- 
bilmente dentro alla noftra mente $ ? infinuanoo da* 
fciocca infelice educazione? ; o da fòlle credenza a' 
detti del volgo : o dalla fuperba edaltezzofa auto- 
rità di alcuni , a torto creduti favj ; o dair incauta 
lettura degli Scrittori , di ogni buon gufto ed efatto 
giudizio sfomiti. 

Che direm poi , quanto giovi -ali* interpretazion 
delle Lfrggi T innoltrarfi a penetrar la qualità delle 
proporzioni ; il vedere , quali fiàti femplici , quali 
compofte ; come quelle con quelle poflfan confonder- 
fi; a quanti generi effe riducanfi j e fopra tutto , di 
quanta utilità riefea il fiflarfi in quelle , che li ag- 
girano nel ben diftinguere, e ben definir le cofe; che 
(oho que* due pregi , ne* quali tutto riponea Platone 
ne il fondo di uom fapiente? > 

Quanto infelice farebbe ftata l*difefa di Cecinna» 

*7* fe 
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fe da altri fotte (tata maneggiata y e non da Marc» 
Tullio; cotanto lolenne Maeftro in Dialettica ? Rap- 
porta er medefimo nel fuo Oratore , che confiffea la 
caute neir interpetrar fe parole dell* Interdetto . In 
qual modo adunque ne fu regolata la difefa ì In 
impiegare alcune cote intrigate, col ben definirle; nel 
togliere il dubbio ad alcune parole ambigue, col ben 
diftinguerle . Or che mai poteafi in fomigliante cau- 
ta fperare da chi fotte flato affatto della Dialettica 
fprov veduto » 

Oltreciò- dovendo ti Avvocato far lo ftudio fuo 1 
nelle Opere degli antichi Giureconfulti ; fenza quefta 
fcorta la paflerà molto male . Edi parlarono in un 
linguaggio s che meglio s'intendea in quel tempo, ili 
cui fcritfero, che *n quefto noftro , in etri fi leggono 
le Opere loro ; poiché le proporzioni , eh' eflì fan- 
no , molte cofe prefuppongono , altre ne racchiudo- 
no , molte ne fpiegano con foverchia brevità , ed 
altre con (ènfo dubbiofo. Ufano alcune maniere, cor* 
cui le concepifeono , non fempre fpedite e piane , 
cioè, certi membri di orazioni aflratti e concili, ed 
alquante volte inrerroti e difparati * £ , perchè tali 
non fono i loro fcritti nel Corpo delle leggi regiftratr , 
netti ed interi r quali dalla lor dotta e feconda mente 
ufeirono, per difetto de* compilatori ; un diverfo af- 
petto in certi luoghi han ricevuto, o per mancanza 
di pajrole e fenfi tolti , o peraccrefeimento di novelle 
cofe ed aggiunte „ Di qui è , che col ben penfare ^ 
attentamente efaminar fi debbono cotali propofi- 
zioni ; per dedurne la giufta intelligenza , e ripor- 
tarle poi alla verace mente degli fteflì autori . 

Aggiungati* y che , ftando tutto il valor dell' Av- 
vocalo principalmente riporto nel trarre dalle pre- 
merti; ben ponderate le confeguenze , eh* é quello 9 
che itioi diciamo , formare faggio invincibil difeorfo r 
egri «e certamente d* uopo , a tal fine iftruirfi il me- 
glio che fi polla » delle varie figure e degli afpettr , 

~ eoa 
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coli cui, concatenandoti fortemente il dilcorfai fen- 
za replica e fenza contrailo , vada a conchiudere «. 
Ciocché non fi può affatto confeguire , fenza fpiar 
la forza e la ftruttura de* Sillogifmi ,• che con più 
proporzioni diflendonfi ; degli Entimemi , che con 
maggior vigor li reflringono ; de' Dilemmi, che vi- 
brino più acuti e più inevitabili i colpi . Cori que- 
lle , e non con altre armi ft ottiene il vanta di ab- 
batter P Avverfario , e di guadagnarli V animo de 1 
Giudicanti* 

Somigliante virtù ammirò grandemente C Plinio 
Secondo in Ifeo , celebre Oratore , del quale precedè 
una gran fama , e maggior della fama ne fu ancor 
riconofeiuta il merito * Coflui difponea fortiflìmi gli 
argomenti , e ne raccoglieva poi vigoroliflìme le con- 
fluenze. Si ferviva dì fpefli Entimemi , e di riflret- 
ti Sillogiimr • Ilché riputavafi per un gran pregio 9 
per oflfervarfi quella llretta forma di Dialettica nien- 
te offender lo Hile dell' Oratore , 

Importa pure, V aver fotto il provvido fguardo , 
come accorto duce le armate fquadre a cui coman- 
di y i comuni fonti degli argomenti ; affin di rinve- 
nirvi , ove la bifogna il richiegga , le opportune 
pruove : molte delle quali derivano dalla fpiegazio- 
ne delle cofe e dall' etimologia delle voci : molte 
dal conofeerne il genere, la fpezie, la differenza, la 
proprietà , V accidente : molte dal penetrar la cagion 
finale , impulfiva * efficiente , ed altre ; molte dallo 
fremere il tutto , la parte , il fomigliante , il diffo- 
migliante , Toppoiìo, e le circoftanze dei tempo , 
del luogo , e delle perfone * 

In sì fatta guifa per appunto per ogni intorno a 
dovizia li premunifee il fagace Difensore : e fa ricor- 
rere a que r mezzi y che fon più proprj, per porre in 
fìcuro la ragione del fuo combattuto Clientolo . Se 
rm* argomento per un verfo farà debile , farà con- 
to dr un* altro y cfce farà poderofo s fe quello f ar à 

sfea- 
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ofcuro, prenderà quello, che farà più luminofo ; fc 

il primo , che gli fi prefenti , farà equivoco e capa- 
ce di rilpofta , fi appiglierà al fecondo , che fàrà più 
flrignente, e che può chiuder la bocca alto fmarrito 
e confufo contraddittore . Spaziera in lo ai ma in lar- 
go ubertofiffimo campo , ove po*trà fcegliere » riforma- 
re , togliere , ed aggiugnere quanto vuole , e quan- 
to meglio conviene , per rendere vittoriofo e trion- 
fante il patrocinio , eh* e' foftiene. 

Finalmente non de' tralafciarfi di ufar regola me- 
todo in difporre e ben fituare i gfà rinvenuti argo- 
menti ; e a tempo, e a luogo mettere in profpetto 
or gue* , che fono i più forti , ed ora i meno > che 
uno ila di foftegno e di vigore ali 1 altro ; e in bel 
concerto infra loro artifiziofamente fi corrifpondano : 
affinchè in niun momento refti infievolito e diflìpa-* 
to lo fpirito e 1' attenzione degli Uditori e de* Giu- 
dicanti ; incalzando , e rallentando , commoven- 
do , ed allettando ? come meglio giovi e fia ne- 
ceftario; e come fi rimirino gli atti e gli fguardi al- 
trui ; o contrar) , o favorevoli , o mutati , o ir- 
refoluti . 

Ed acciocché quella regola e metodo proceda be- 
ne , oltre delle tante maniere di cui ciafeuno potrà 
avvalerti ; le due fon precifamrnre neceffarie , deli* 
•Analiji y e della Sintcfi ; o fia , della Ri/p/uzione , 
«della Compofizionc . L'una il Tutto nelle Aie par- 
ti divide , per giugnere a farlo intendere,* acciocché 
quella verità , che nel Tutto fta racchiufa , e a pri- 
ma giunta non fi fa conofeere; feparatamente nelle 
parti , che lo compongono , dimorata , fi rifehiari 
*e rifplenda . L' altra le ditti paté parti aflìeme unifee 
e compone ; e forma un Tutto ben* intefo è rilucen- 
te ; acciocché la fteflfa verità , che nelle parti difgiun- 
te appieno non ravvifavafi ; unita e raccolta poi in 
tm iol compofto , con lume e con vivacità maggio- 
re fi manifefti, - * - - 



Ne 



\ 



A 



« 

Mancata àftt i4n$ del Bea Tenfart . 4* 

Nefo perfuackrrai u -fa detto r \ buòna pa- 
ce, di quekhè il du.rulhno C aììv m^o Gravina 
pretende a* giovani infinuare nella Tua ^azione del- 
la Giufla maniera di difputar nelle Hdtetie Legali. 
Egli abborriice la Dialettica, e la chiama il mil'ero 
tormento degl' ingegni giovenili ; congerie di voca- 
boli e di formole , inventata ad empir la mente di 
fofifmi e di vanità ; e a rendere con infinite attra- 
zioni affannofo ed arido lo fpirito di coloro , che la 
coltivino : e non ha ripugnanza di nomarla arte vi- 
liilìma da ciarlatano , dil polla a tefTer lacciuoli , per 
inviluppare il paflb di chi franco cammini: facendo 
entrar la gente in un furor da baccante : e toglien- 
do il ripoìb e la tranquillità nelle letterarie qui- 
ftioni . 

Quefto è un parlar troppo ftrano , e non degno di 
uom, cotanto nelle Scienze riputato, quanto il Gra- 
vina da tutti meritevolmente è tenuto • Quefto è 
un pretendere di far divenire ottimo dipintore chi 
non abbia faputo mai le regole del difegno , V. indo- 
le de* colori , la próporaion de' liti , i rifai ti della 
luce, e dell* ombre j ma fenza direzione e cogniz o- 
ne anticipata delle cofe neceflarie , 11 ponga le tiela 
innanzi e '1 pennello in mano; e a capriccio comin- 
— <i , e profeguifca poi a fconciamente dipingere . Que- 
fto è pretendere di coftituire fagace nocchiere chi 
fenza fapere il collante corfo delle ftelle , il vario 
fpirar de' venti , la natura delle ftagioni, e la fi tua - 
zion de' mari e de* paefì > fi girti audacemente nell* 
onde , e penfi valicar temerariamente V Oceano . 
Quefto è un voler formare efperto capitano di co* 
lui , che fenza fapere la proporzionata fituazione dt- 
gli eferciti , le maniere di francamente innoltrarfi , 
di ritirarli con accortezza , di ufare i permetti in- 
ganni > di fcegKere con anticipazione , ed occupare 
colla forza i vantaggio!! pofti ; e tutto il di più , 
che ferve, a difenderli , o ad offendere ; fi cimenti a 
Viliofe Maniere . D * muo- 
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muover guerra , e chiami a giornata campale l'ac- 
corto inimico . 

Che vorrebbe il Gravina ì Che batti ioltanto com* 
egli fcrivc, per acquiftar Ja giufla maniera di difpu- 
tare nelle Materie Legali 3 il leggere e fpeflb rivoltar 
ie Op^re degli antichi Giureconlulti ? Prendali il Tuo 
configlio : chi non dovrà pentirfene in efeguirlo ? 
Senza la norma della Dialettica , come mai fi potrà 
fvegliare quel!' acume e quella prudente fagacità , 
onde è neceflario tal volta far certe attrazióni e pre- 
cifioni , formar certe diftinzioni e divifìoni, fifar cer- 
te regole ed affìomi ; per apprender la Giurifpruden- 
za in una maniera fignorile e dominante ; ed arric- 
chir la mente di fodi principi , atti a difcorrere fu 
qualunque legale argomento ; non colla fola e me- 
fchina fervitù , ligata ed addetta alle parole di que- 
llo e di queir auro Teflo ; ma colla idea generale 
dell' Onefto e del Ragionevole ì 

Non l' intefero così gli antichi Romani Giuiecon- 
fulti , i quali * com' è pur troppo' noto , feguaci per 

10 più della fcuola degli Stoici Fifofofanti , coltiva- 
rono al par di quelli, o almen della, maggior parte 
di cffi , la Dialettica ; e ne conobbero per efperienwi 

11 vantaggio e la necelfità : come faggiamente lo v* 
divifando il Merillio.' 

Non cosi l' intefe Cicerone , che non degnò nel 
fuo Dialogo i nominato Bruto , del titolo di Orato- 
re , e di Giureconfulto , chi foffe -ignaro di queft'Ar- 
te . Non era di sì guaito palato f' uom grarìde , che 
fi aranzafTe a tanto, fenza coriofcerne /a precifa ne- 
ceflìtà . Ne dubitò di affermare , eh* effa foffe la 
roaffima di tutte le Arti : le quali giacerebbero mi- 
feramente lèpolte nel bujo, fe nòrt comparifTe fomi- 
gliante luce per rifchiafarle * Qùefto medefimo incul- 
cò nel fuo Oratori, è ae parlò pur troppo rifoluta- 
anente . Or ci vuol molto alcerto per opporfi a tal 
feitimento : per effer di colui > che giunfe al più fu- 

Mi- 
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tlime fegno della perfezione nell* Eloquenza » e che 
ben potea faper le vie , che felicemente ve lo avea«~ 
ho condotto • 

L'Antichità iftefla ,• che fottò il velo mifteriofo/ 
delle favole , non inutili , come il volgo crede , celò/ 
la più verace e più ripofla Sapienza ; in man di 
Mercurio , Dio dell' Eloquenza , mife if Caducep f 
iìmbolo della Dialettica \ eh* era una verga q*a due 
ferpenti circondata , i quali da faccia a fàccia ri- 
guardavano* : per dar con ciò a divedere , che in- 
terne unendoli per mezzo della Dialettica ì pen- 
sieri > e fra loro ftrigneridof? fòrrernente V uno 
in afpetto coli* altra * gifler poi a ritrovar quella 

rettitudine , che alla diritta^ vergogna fi raflomi^ 
girava 

Prima del Gravina tenti la (tefla imprefa Albe- 
fico Gentile 1 nel fuo Dialogo, per nome TreBazh , 
ove dimoftrar fi argomenta , che niente aBbia^ che 
far la Dialettica colla Giurifpfddenza , Ma parla > 
còm* ei fovente lucie ? più per ilìigza , che con fin- 
cerità : vuol far del fingere > e fpiattellar paradol? 
in quefto* y come ili tutti gli altrt fuoi Dialoghi ; 
e 1 lùo difegna è di appartarli dalle opinioni più ac- 
creditate aV gfaviflimi Autori * 

Tutto il fuo ragionare ftà appoggiato alla difami* 
tia^ di alquanti luoghi degli antichi Giureconfulti , 
ne* quali fa vedere , che gramamente , e fen?a trop- 
po dì accuratezza, fienfì da coloro fatte alcune dert- 





J 


•1*1 





me della Dialettica . 

Ma chi mai dice al Gentile che '1 fcfvirfi di cer- 
ta ftudiata negligenza , e 1 praticar certa prudente 
traicuraggine fìa un non faper 1* arte ; e non anzi 
fare^ùn* ufo migliore di effe ? Certe dipinture , che , 
giufta la diftanza e proporzion del fito , da' maeftri 
più efpertt e rinomati in tal' arte fi fanno con grof- 
folano impatto di colori > e con tratti di pennella 

D % affai 
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affai - r avidi- ^ negletti ; riefcon poi a maraviglia, e 
rrguardamT'còn piacere : e quefto e *1 pregio miglior 
dell' artefice ; dappoiché fatte con minuti ed efatti 
deliiwBentì , non comparirebbero le figure , e ren- 
derebbero inetto e ridicolo il dipintore . 
• >fyf materie Legali fon porte nel comun trattar de- 
gli uomini : in alcuni cafi bifogna ridurle a popola- 
refca facilità, che da tutti, benVanche da lontano, 
fciza ftudio e fenza ricerca vengan comprefe . Or 
<juefto è quel facile affai malagevole , che non fi 

Imò confeguire fenza profonda meditazione fulle rego- 
e ifteife dell' Arte del ben petifare . 

Avrebbe dovuto il Gentile far differenza fra le 
fcienze Specolative, e le Prattiche, a cui ftà addetta 
la Giurifprudenza . Chi profelfa le Specolative , è 
obbligato di foddisfare a fe (teflb; chi le Prattiche ad 
alrrui . Niente importa il logorarfi nelle più minu- 
te attrazioni nella Specolativa ; perchè quefta , con* 
forme dice Ariftotile : fi aggira circa le cofe nobili 
sì , ma inutili per lo più ; e che fervono fovente a 
pafcer l'animo, e portarlo a divertimento negP im- 
maginar j fpazj di noftfa mente , e nel vafto regno 
del potàbile . Ma nella Prattica , eh* è nata a rego- 
lare il commercio degli uomini , ed a governare i 
coftumi del ben vivere , e la focietà civile , le cofe 
deblpon' elfer piane e conte da per fe medeflme ; ih 
guifachè non coRtriftino V intelletto della turba cit- 
tadinefea, che vuol' eflere addottrinata, non per va- 
ghezza d' ingegno , ma per fola neceffità di fapere 
quelchè dee operare ; e che ha difpiacere in veggen- 
do , che s* infulti alla fua ignoranzà con ricercate 
fottigliezze : facendole fperimentar la pena del favo- 
iofo Tantalo, acuì moftravahfi infieme, e negavan- 
fi le gelide acque , non già per eftinguere , ma per 
maggiormente infiammargli l' accefa lete . 

Io pertanto non intendo qui approvare queir Ar- 
He , che con mentito fembkmte s' mvtfte della nofeil 

di- 
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divifa della Dialettica ; . e4 é pcrappunto la Barba* 
rica Dottrina, nata e foftenuta dagli Àrabi, che pò* 
co intesero il Greco tefto di Ariftotila , e pelfima- 
mente il traduffero ; e che, ufando del loro ingegno, 
per altro ammirevole > fcriffero in una foggia , che 
iembrò volere ftranamente , • coìr appoggio^e, colt* 
autorità della Filofofia , le più volgari opinioni pa r 
fcere ed alimentarci e dar forza e vigore a'pià inet- 
ti pregiudizi , che guaftar mai poffano la . mente 
umana . , • 

So bene * che di effi fu induftria > e fu cura per 
eflì affai gravofa, e molto più pel pubblico nociva , 
attribuir corpo air ombra » fodanza e figni tìcato a 
voci infuffiftenti e vane , contorno ed apparenza 
ei nulla ; per nodrire con riffe e grida implacabi- 
li , e con non mai terminate; dilpute , ìe più aride 
£d inutili , che peravventurai fi potettero imma- 
ginare . *Ì~'*0M&<. * ^mt ^: m ,ì 

Pafsò quello male > fi fomentò , e fi accrebbe ne* 
Chioftri > ove la gente Teperata dal Mondo civile 9 
niente iatefa degli affari e del regolamento del me- 
defimo, poco illuminata da quelle Arti e da quegli 
Studj , che conferifeono maggiormente all' ordirne ed 
al fiftema delle Repubbliche ; fi contentava nelle cat- 
tedre, e ne' circoli quiftionar del fumo e del vento. : 
ed era paga di ricever plaufo e rinomanza dal!* ine* 
aie , ingrandite e dilatate per mezzo dì capricciofi. 
termini e di formole di nuova ftravagantinima in- 
venzione ; di cui fi potrebbe compilare , non. fo , fe 
per ridere > o per infaftidirfene , un particolare inutil 
Dizionario. 




la maggio^ parte , e fignoreggia il buon guftq.: 
e, già Sepolti gli antichi pregiudizi , co' quali fi 
yivea a ed in quefta , ed w ogni altra Facoltà Q, 

v $ ftu- 
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ftudià di feguire il fodo , il nobile , e *1 profit* 
tevoie. 

Neppure intendo qui comendare un'applicazione 3 
quéfti Srudj lunga e pertinace , donde fi renda io 
fpiriro troppo attratto , e lòverchio minuto ; ed ogni 
cofa riducali a faftidiofa intollerabil fottigliezza . Ben 
mi ricordo di quello dicea Bruto preflb Cicerone , 
che fra i Greci ed i Latini Oratori vi fu quello di- 
fordirte , che quanto più alcuni fi profondarono nel- 
la meditazione , e nelle regole Dialettiche , a guifa 
di certi Stoici ; tanto più furon poveri e mefchini 
nel perorare : avendone fola mente eccettuato Cato- 
ne il quale fu maravigliofo nell' una e nell' altra 
Facoltà . 

Giova adunque in quefta materia ufar prudente 
fobriet/à ; apprendere non più , e non meno di quel- 
che ferve , aftìn di coniegnir norma e guida nel ben 
penfare ; non già penofa cognizione di tante Ae- 
rili ed intrigate quiftioni , che a queft* Arte fuor 
di propoli to alcuni han voluto accoppiare ; per 
cui fi può divenire o troppo minuto coli* altrui 
riaufea, o poco in telo per loverchia Metarìfica , o 
alle volte falfo e chimerico per ecceflìva affetta- 
zione. 

Sovrattutto riufcirà affai bene feguir la nobil ma- 
niera degli antichi Accademici , che a' precetti #?e! 
difputare accoppiavan la copia e la foayità del dire > 
nel che fi diftinfe Alatone : col linguaggio del qua- 
le , diceafi , che avrebbe parlato r ifteffo Giove , 
fe T avelTe prefo vaghezza in fermon Greco di ra- 
gionare. 

A tal* effetto ognuno tifar fi dee nelle regole dì 
queft' Arte, le più ferme, le più certe, e le più lu- 
minóse : e, dopo averle con proprietà e con nettez- 
za apprefe; fpeflb ricordartene nel frequente commer- 
c o , Che èfeefi avere co'huoni libri , particolarmente 
Con (jue 4 di Geometria 5 la cui lettura imprime nella 
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niente tal rettitudine di fènno, che non può con 
jcilità altronde acquiftarfì • / i%u 

-Ghi òpéra diverfamente non evita alccrto Quella 
taccia > di cui non fu immune quei fa molò antico 
Giureconfclto Cocce jo Nerva . Egli diè da ridere a 
molti rJeii la foverchia " arguzia , come fcrive Paolo ; 
non avendo avuto ripugnanza di foftenere , che ba- 
llala , che '1 fervo chiufo nella cafa per la dovuta 
pigione non pagata , moftrato fofle per la hneftra , 
. per poterfi verificare , che *1 fervo era pur fuori del- 
la cafa. 

Nuoce intanto, per chiudere le molte in una, in- 
finitamente a chi prende a difender le caufe la man- 
canza della perfetta e giudiziofa Dialettica ; la qua- 
le è di tutte le altre Scienze ferma bafe e foftegno . 
L' umana Capienza largamente ipazia e dirTondefì in 
tante varie, e difficili cognizioni , che iitterfe fi per- 
de e fmàr/ffee la monte noftra ; e nella gran co- 
pia e lìiverfìtà retta naufraga ed affogata ; le non 
entri a fai varia lamica direzione e 1* aiuto della 
Dialettica: la quale e, come la bugola de' navigan- 
ti , chCrie' vaiti ed. agirati mari, e fotto il.-*tetro af- 
petto dei cie4p irato ^regola e governa , e con ficu- 
rezza al porto condure i più rificofi s viaggi de' na- 
viganti . V 

Per le addotte ragioni adunque dee ben provveder- 
li T Avvocato dell' Àvtt del" ben pai fare . Ne fperi- 
menterà foprattutto l'utile e '1 vantaggio negl' im- 
provvifi cimenti del perorare : allor quando fi vegga 
a petto di Avverfario , che , per dono particola! di 
natura , abbia certo vezzo di parole , e di penfieri , 
col quale forprenda ed abbagli V altrui intelletto ; 
ed , alterando colle fue maniere graziofe di dire le 
cofe ideile, fi guadagni infenfibilmente gli animi de* 
Giudicanti . In tal perigliofo rincontro fa un de* 
fuoi colpi più vigorofi ed accertati V Arte del ben 
penfare : toglie la mafehera alla fallace bellezza ; 
^ D 4 fcuo- 



Digitized by Google 



5* C Jt T O SECONDO* 

icuopie i difetti dell' infuflìftente ragione l penerà 
nel l'ondo de* maliziofi difegni ; otferva , avvertile ? 
e (vela ciocché con ingannatrice foavità fi tenta di 
perfuadere diverfa mente da quelchè fia : e fa ca- 
der dal cuor de 1 Senatori quella grazia , che , Tic- 
come furrivamente vi s' intrufe , così' per que- 
lli propofti mezzi guittamente ne viene allon- 
tanata . 
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IL voler' efler firigolare rade volté apporta gloria J 
fpeffiffimo (veglia fcherno e derilione. La fìngo- 
larita , che forge dal merito , è vanto , a cu* pochi 
poffon pervenire . La Angolarità * che forge dall' Af- 
fettazione , è una non conofciuta debolezza , a cui 
molti afpirano - Il Angolare per merito è un ricco 
arTai modefto, che, fenaa contendere per farfi cpno- 
fcere , ftà pur ficuro di efTere a baftanza per tate *i- 
conofciuto . 11 ilngolare per Affettazione è un me-* 
fchino fuperbo > che la dovizia , che non ha , vuoi 
prenderla ad irnpreftito, e mendicarla dall' efteriori 
fembianze . Quello fottìi venenofo morbo dell' Af- 
fettazione lufìnga 1' infermo v che n v è prefo, in gui* 
f a , che non mai tanto fi crede (ano, quanto allor- 
ché maggiormente viene afflitto dal fuo malore ; e 
ricufa ogni argomento r cHe lo guarirebbe di quella 
follìa , che gli piace , t non vuol decorre* Va ad 
un dì coftoro , e- digli per fuo vantaggio * che ba<H 
a quelchè fa i che 'I feguir Jà condotta del comune 
non è certamente errare e che noi foli npi^cfiam 
'giudici competenti del buono» quando V unìv eri ali- 
ta degli uomini ce lo contrarli . Ti falterà in fac- 
cia ; i prezzerà ogni configli© ; e dirà * che fiafi in- 
vidiofo di quelle lodi , che neU' ampio fmi furato re- 
gno delie lue frenefie non fola mente medita di ot- 
tenere $ ma fi perfuade già di averle meritate, e lar- 
gamente raccoglierle . . -gfo 
Pafla nel giudizio di alcuni per vizio innocente* 1* 
Afifettazio^e perché altrui noa offende ; e che 
noccia T affettato fedamente a fe ftelfo . FaUìffi- 
ma propefizion** a creder xm . Ripugna innocen- 
za* 
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za , c vìzio ; e ricada a chiunque fia V offefa , 
Quando non fofle così , i più deteftabili vizj go- 
derebber la forte di doverli chiamare innocenti ; 
come fon la gola , e 1' accidia „che per lo più non 
offendono gli altri , ma foltàntò quei , che ne fon 
prefi , 

Senzachè un' Avvocato , che fi ftrigne con nodo 
mdillolubile all' Affettazione , di cui larem per par- 
lare , non è giammai vero , che offenda fe ftelTo fol- 
ranto : eifendo pur molto chiaro , che offende la 
caufa ponendola in ridicolo , e 1 clientolo , efponen- 
dolo al rifchio di perdere quelchè potrebbe pur gua- 
dagnare . Egli è troppo vero, che in (omigliante ci- 
mentò fi pone , chi voglia parlare , e fcrivere in ma- 
niera , che tutta la cura e la fola follecitudine tut- 
ta impieghi in una fcrupolofa vana apparenza ; fen- 
za badare al fermo ed al forte della controver- 
sa ; e fenza perfuaderfi , che il bello dell'Orazione 
è come quel del volto , che non lo fa il bugiar- 
do colore , che vi s* impiaftra ; ma il puro fior 
del Sangue , che da fe dolcemente lo fpieghi al di 
fuori . 

Quefto.fu il gran fondo de' Sofifti , : dc' quali Fi- 
loftrato, ed Eunapio han narrate le vite ; e de' qua- 
li cotanto ancor fi burla Socrate preffo Platone . 
Erano elfi invafati da quefta falfa Eloquenza : tutti 
cran vanità i lor dilcorfi : ftudiavanfi di formar gli 
Aringhi fovra una beltà fallace ; tifando grandi e 
forti efpreflioni negli argomenti più deboli ; audaci 
ed intollerabili metafore nelle materie più ferie e più 
gravi ; amplificazioni troppo ftrane e ftravaganti 
nelle partì del ragionamento più riftrette più con- 
cife • • i ■•>-..• m ■« 

I due fran modelli iella verace e fublime Elo- 
quenza , che contparvéto i primi ai Mondo , fiiròji 
lenza dubbio Omero , e Platone ; egualmente com- 
mendcvoli nelle grandi , che nelle «picciole cofe. Ri- 

fplen- 
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fpfende artifiziofamente celara ne' detti loro maravi- 
gliofa fublimità con pudico e fchietto fembiante: e 
tutto il più dilicato , più elegante , più numerofo » 
e più elevato non fi conofce in e/Ti > fe molto non 
vi fi mediti fovra ; rinvenendovi!! tanto più di gran- 
de 5 quanto più vi s'impieghi di rifleflìone . Dimo- 
doché bifogna pur confelfare , che quanto eglino a 
^prima vifta fembrino più negligenti, tanto allor fian 
più profondi, e più ft lidia ti. 

Fuggono e deteftano i genj fablimi quefta mifera- 
bil guifa , ed infruttuofa pompa di adulterata Elo- 
quenza : ed abbandonando con favio difprezzo tali 
ingannevoli larve d' infipida delicatezza ; tutto lo fpi- 
rito nel maneggiar gli efficaci argomenti ripongono « 
E' piccolezza di animo pur troppo vile il trattener- 
li in ciocche men ferve > e tralafciare ciocche più 
giova, ed c più neceflfario. 

Quello , the ammirano in Demoftene i dotti , nel 
che non ha avuto chi fapefle fuperarlo , fi è , ch*ei 
per moftrarfi lontaniflimo da U' Affettazione, fi dimen- 
tica totalmente di le ììeffo: ufa religiofa efattezza 
in non far mai comparir 1* ingegno : pretende , che 
la cofa favelli da fe : fi attacca ad una continova 
diligenza di rendere attento P Uditore alla caufa , 
eh* ei tratta > non all' Orator , che ragiona ; é proc- 
cura dì fargli concepir affetto agli argomenti , che 
brandifee > non già alle formole , che impiega . 
Tutti i penfieri fveglia a queflo propofito , e tutti 
gli artifizj indirizza a quello oggetto : talché non 
può leggerli , fenza vedere , eh* egli pien di curo 
e di ardore porti la falvezza della patria alta- 
mente fcolpita nel più intimo e vivace del fuo fe- 
no ; e la Natura , non elfo , parli ne' fuoi vigorolì 
trasporti . 

Di qui è, ch'egli , come vuole , e la biiogna il 
richiede , con femplicità e con ifchiettezea di ftile , 
fenza ricercati ornamenti e fuperfluc efprelfioni , 

met- 
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inette in calma, o in agitazione gli altrui affetti? -3 
ino piac«; persuade , o fconforta: non fa fentir l'oc- 
culta Utenza, di cui fi ferve: fa credere a tutti * 
che . obbedivano ad un proprio interno impulfo , non 
jroci del Dicitore: ed in cambio di arroflìrfi * d\ 
Vinti dal fuo ragionare ; provano e fentono del 
112I renderli alla conofciuta e già illuminata 

^ione ■ 

Quefto ilteffo non fi conobbe in Ifocrare , che fi 
ftudiò di teffer dittotd fioriti „ ed effeminati periodi , 
fatti con infinita attenzione e fatica , per lufinga-* 
rt, e tejiere a bada 1* orecchio: avendo ei recitato 
il primo nella fciolta orazione il numero e l'armo- 
nia de' verfi > fenzaohè tai comparìffero . Ma niente 
furon' atte quelle maniere a muovere, ad accendere * 
a rapire i cuori; e indegne, cqme fi raccoglie da Ci- 
cerone , per comparir nella Forenfe contefa de' Giudi- 
zy ; ma capaci foltanto di Riportare un* ©mbratilé 
gloria fra le dimeftiche pareti . 





J| u <)uan?unque Marco Tullio non foffe così 

ente , come Dimoitene ; non però lafciò 
a lui k forza dei ragionare; accoppiandovi 
^abbondanza di Platona y e la dolcezza d' Ifocrate 

fempre nelle fue Orazioni un nobi- 





fermava 

il fenno e la prudenza ; dall' altro la grazia e 
rbanità : forgendo il tutto a> un'artp si fina .,- 
ne poco ne ponto diftingueafi dalfcr Natura : 
talché ièmbrò * che Dereoftene con impeto é ftret- 
tezza di argomenti fi guadagnale gli animi altrui ; 
e per l' oppofto- con foavità e con copi* dì maniere 
do) rei e penetranti Ocerone . Àmendue nondimeno y 
checche fia di qualche divertii k di ftik > che fra for 
fi ravvila > badarono allo ftefTo fine ; e totalmente 
$ allontanarono da tutto quello > che- Ombrar pu- 
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tefle il men proprio , il meno adattato , ed il men 
naturale ; acciocché chi ientùTe , non reftafle in 
menoma guifa o diftratto , o debilitato , o infa- 
ftidito . 

Il dimoftrare adunque foverchia arte , ove non 
deefi j l' intereflfarfi non per la caufa , ma per gli 
effeminati ornamenti di effa , è un tradir la Natu- 
ra , che deefi imitare , per giugnere a pervadere . 
V attacco troppo ftretto e puerile a' precetti è ric- 
chezza di pura apparenza, è un efercito dì mere lar- 
ve e fantafmi . V ufar certe fproporzionate figure > 
è non folamente offendere il buon gufto ; ma non 
conofeere, per qual cagione quelle fien forte > ed am- 
mette nel ragionare. Negava faggiamente Porcio La- 
trane prette Seneca il vecchio, eflere fiate le figure 
ritrovate per vana menzognera bellezza ; ma pernia- 
va , eflere ftate introdotte fol tanto per un valevole 
ajuto : affinchè quel tanto avrebbe offrfò gli orec- 
chi , fe palefemente fi fofTe detto ; per via obliqua 
ed innocentemente furtiva piacevol negli animi s'in- 
fìnuafle . 

A quei , che di ciò voglian ricreder/i , bafla con- 
fultar V jlgame nonne da Petronio deferitto, per pren- 
dere idea di tal ridicola Eloquenza . Gli Aringhi de* 
Declamatori , tutti ricolmi e cafeanti di Affettazio- 
ne , oggi fi leggono per divertimento ; ma non per 
trarne profitto . Vi fi trova un piacere , che fubito 
nafee , e fubito pur fi difperde . vi fi coglion fiori + 
che immediatamente fra le mani ifteffe appalli feono . 
Invogliano a legger per breve tempo ; ma non tra- 
tengono il lettore a rifarvi di propofito lo fguardo . 
Son come certi cibi, che piaccion fuile prime, nau- 
icano in appreffo : non come que* fodi e foftanzio- 
11 , che non infaftidifeono > ma apportano nodrimen- 
to e vigore . Son come certi odori acuti j che a 
lungo andare danno in tetta : e fe nel principio, di- 
lettano, nel decorfo francano e danno noja . Quindi 
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circa le bellezze dei dire bifogna attenerli al fetìtU 
mento del gran Maeftro dell' Eloquenza , il quali 
ftabilì per regola inviolabile , che fia egualmente ver- 
gogne/o il mancare in tutto , chef F abbondar nel 
foverchio . 

Evvi ancora un' altra ftrana fpezie di Affettazio- 
ne , arida tutta, e tutta fecca nel penfare ; pallida e' 
fmunta nel vifo ; in volta ed affanndfa per la me- 
ichina applicazione e ricerca di certe minute offerva- 
zioni , e mifteriofe fingolarità ; la quale non fola- 
mente non confeguifeef ed ottiene quejchè 1' oggetto' 
è di ogni difefa , il vanto cioè di ben perfuadere, e 
toccare al fondo lo fpirito ; ma neppur giugne a 
riempier gli orecchi di certe maraviglie , quantunque' 
mutili y per palcer l'altrui curiofità con Vano' e lu- 
finghier diletto. 

Si ftudia di ufeir fempre dal comune $ di dir cer- 
te 4 cofe, colle macchine tratte al propolito ; folamen- 
te perché dagli altri nort dette. Fa ufo di certe feii- 
tenze, già pofte in obblìo ed in abbandono . Prende 
da irnpreftito dall' antichità certe voci e certe for- 
inole, dal prefente gufto ne accettate , ne gradite ; 
per cui , chi parla in tal guifa , fi refide fpeÌTe volte 
ofeuro e nojofo ; e potrebbe ricevere il rimprovero , che 
preflb Agellio ad urt giovane fece con molta ragione 
lavorino > cui difle , che fe , ragionando y colle' fuC 
viete parole volea non effere intefa , potea ciò fe ri- 
sa altra briga abbondantemente confeguir col ta- 
cere 4 

Non fanno gì* infelici , che fi attaccano a quefla 
freneiia , qual brutta figura facciano , nel compari- 
re a' noflri dì col cappaccio y a col fajo di Meffer 
Dante ; del quale alcuni modi di parlare oggidì to- 
talmente infradiciati , debbonfl , come ceni avanzi 
di antichità , mirar folamenfe con venerazione , ma 
non toccargli , non awalerfene . È pure coftoro cre- 
dono , quandp parlari così , di fare vtifUio&meute 



-lampeggiar ne' loro Aringhi una finezza di lingua , 
recata, come altri graziofaraente fcrifle , fin di colà 
lontaniamo , ove il Cipolla andò peregrinando , in 
Truffa , e in Buffa , e infino tn India paftinaca , 
dove volano i pennati ; 

Oltreacciò un Dicitor di quella fatta fi efpone al- 
le più alte eccelli ve rifa del popolo . Tal fu quel fa- 
mofo Sifenna ; che ci deferive Cicerone . Egli , vo- 
lea farla da emendator dell' ufitata comun favella „ 
Or nel mentre . ditèndea Critilio contra le accufe dì 
C. Rufio , fi fece fcappar di bocca certa parola fo> 
verchiò antica . V accorto Rufio , facendo di ciò 
gran imiterò , moftrò fpavento e timore e , tutto 
poftofi m iftraord:naria agitazione : Io fono inganna- 
io y diife , o Giudici : qui mi fi traman delle infw 
die: non intendo il parlar, che. mi fi fa : qucfto mi 
Confonde ed tmpaurifee . Proruppero a rifo lenza mi- 
lura gli Uditori; e lecer la giuftìzia, che meritava, 
all' affettato Difenfore . 

Che perciò conviene ftar molto attento a teffè-< 
re il dìicorfo con que' vocaboli , che pajono da fe 
venuti lulle labbra ; non induitriofamente , e a 
biltento chiamati ad efprimer quel concetto , che 
fi vuole : talché fi pervadano i prudenti Afcol ta- 
tari j che cosi j e non altrimente , 1' avrebbero elfi 
medefimi efpreflo ; * fi fermino nelle cofe , e non 
nella vana Corteccia delle parole , ed in certi lunr 
ghi affettaciffimi rigiri di periodi , de' quali fiali di- 
menticata la prima parte , qualor air altra fi fac- 
cia pauaggio . Il contrario avviene , nel mentre 
5 fi ° rl niarav, g ll * and ofi > o ridendoli delle voci , c 
de e ftrane figure , tiafcurano c perdono il fil? 
della temenza , che dee penetrar nell' animo pia* 
tondamente . 

St rifletta ancora f fe coment*, o pur no , Ut 
*PVj r Giudic ™ti , la dignità del luogo , la fe- 
f leu degli affari , mifchkr *el ragionare alcuni de.t- 
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ti, e certi freddi motti, con mifera follicitudinc rac- 
colti o da Poeta , o da Iftorico > o da Oratore ; 
veggendofi me fife in fu alcune inezie , che o dovre- 
bonfi difpreggiare ; o al più farebbero la lor figura 
in altro piace voi rincontro ; non già in una funzio- 
ne di tanto momento, e di tanta conseguenza, quan- 
to fi è quella , in cui fi tratta de* beni , della vita , 
e dell' onor degli uomini . 

Gli Affettati in quello genere fi fervon di quell* 
arte , che ufava Gallifane , ficcome ci racconta Ate- 
neo > che parea , che teneffe in capo tutto V intero 
coro de* Poeti , Drammatici , Epici , e Lirici : quan- 
doché certi pochi verfi di ciafcuno fi avea mandati 
a memoria ; e gli fmaltiva , ove gli veniva in con- 
cio , per rubar dal popolo il nome e '1 credito dì 
profondo ed imiverfal letterato > in cui volea e (Ter 
tenuto . 

Aggiungati, che qualche cofa di buono, che fan- 
no coftoro , voglion trarla fuori , o vi vada , o pur 
no , al propofito ; rendendo moftruofo ciocché non 
richiede altro bello , che la fua leggiadra femplici- 
tà : a guifa de* Barbari di Occidente , che fi fe- 
rifcon nel volto , per porvi dentro le gioje ; detur- 
pando la natia beltà con ornamento sì truce e cru- 
dele * Certe cofe non bifogna indorarle : ma lanciar- 
le correr come fono . Piacciono più a vederle men 
belle , e confeflarle nell' ifteflb tempo più proprie . 
La ftatua di Aleflàndro fatta in bronzo da Lifip- 
po , e con òflequio effeminato pofta in oro da 
Nerone , r>erdè collo fplendor della luce quella 
dolce ferocia ., che fpirava dal volto per la cru- 
dezza del fofco metallo f che con decoro la con- 
(ervava. 

Or come può renderti ali* infinuazione di wn v af- 
fettato Difenfbre il prudente e favio Giudice ; Co- 
me può nel petto di lui difendere e penetrar la ra- 
gione » con puerili e ftrane forme di dire , e di fcri- 

ve- 
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vere avvilita ed involta > Non fon quefte le vie -, 
che conducono al difiato termine . Il cretto , la 
fchietto, il puro altamente ifpira ed iftilla nel cuo- 
re la verità . Le -bellezze della voce e della penna 
non fi va n mendicando dalle ftranezze e dallo fcon- 
volgimento delle alterate , e non conchiudenti ef- 
preffioni : ma forgon da fe ftefle ; e le partorifce 
fenza ricerca ed affanno l'addottrinata mente, tutta 
nelle vifcere del negozio , e ne' profondi feni del 
Giufto , e del Vero internata . 

Non fiede il Giudice nel Tribunale , grave nel vi- 
fo , raccolto ne* penfieri, indifferente nel cuore, in- 
tereiTato nell' amminiftrazion della Giuftizia , per 
fentire o un Panegirico , che fia un' oftentazione di 
accefa fantafia ; o un Ragionamento Accademico , 
che fi reciti per difputa ideale j o un mefcuglio di 
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iO , che far perdere il t^mpo a lui , e togliere al 
venerando luogo , ove prefiede , il credito e la ripu- 
tazione . 

Quindi non fi vedrà giammai il Magiftrato a que- 
fte baje rivolger .1' animo , e fifario a tai vani d - 
feorfi ; fpre^erà quefte ftravaganze ; condannerà il 
torto giudizio di chi le fegue : e con impazienza e 
diipetto fi dovrà , di nulla aver comprefo del merito 
della caufa , in mezzo alla pompa degli ftrani pen- 
fieri e dell* inutili parole : allora fpezialmente , che 
r importanza della lite , la difficoltà de' Legali arti- 
coli y il difparer degli autori, l'intrigo de' fatti, il 
vario afpetto delle circoftanze , la dubbiezza delle 
infra loro oppofte conghietture tengano agitato e 
commoflo lo fpirito de' Giudicanti; ed or di quà, or 
di là quello traggano, ed in diverfe parti dividano; 
per giugnere a conoicere il Giulio , e '1 Vero , ed af- 
•ricurare, il meglio eh? fi poffa , V «fpettata decifio- 
Fizhfe Manate. E ne. 
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ne . Or come mai in quefti gravi affittirti ritrovar* 
potrafiì T animo placido e tranquilla? per applicar 
con indifferenza a cofe , che nulla fervono ? Nfift 
altrimente lenza dubbio avverrà , & a riritmo j da 
urgentiflìmi affari ingomliero , voléflfe «tori con fran* 
co vrfo cantare o 'l miferevole dccidib di Troja ^ o i 
difperati amori di Didone. 

Nel noftro Foro , il quale * per la libertà che vi 
è di profeffar quefl' Arte , accoglie ancor della gen- 
te di gufto poco fano , non fon mancati alle volte 
alcuni uomini /travolti e capricciofi ; che* niuna idea 
avendo della fola Eloquenza, o perthé non mai da 
effolor eonofciuta j o loltanto conofcitìfala , per cor- 
romperla y fi fon contraddrftinti nel!* Affettazione i 
ed ingolfatili nella lettura di fcipite Commedie , d' 
Inetti Romanzieri , o di fimtaftici Oratori \ ne han 
poi efpreffo nelle Scritture , e portato nelle Ruo- 
te il più debole e ! più ridicolo , che ne abbian 
tratto e raccolto . Ma che ? Sono flati il richiamo 
della folla degli Uditori , che fi han fattò deli- 
zia , é foave trattenimento deite lor baje e fanciul- 
laggini • 

Oh fe póni bil foflè , che V Affettazione del Foro 1 
fi allontanaffe , e gii ftudj con nettezza e con pro- 
prietà 11 coltivaffero! Trionfar vedrebbefl la foda ed 
efficace Eloquenza , che dà piacere , ci ammirazio- 
ne non meno agli nomini di fermo e di dottrina , che 
al popolo univ'erfalmente : non potemiofi , giufta il 
parer di Cicerone , difcompagnare il giudizio de* fa- 
vj da quel degl' ignoranti in fare "uniforme idea» del 
pregio deli* Oratore : poiché V Arte del dire é una 
limpida forgiente , che egualmente diffeta il rozzo , 
che 1 delicato palato di chi ne attigue le correnti c 
nitide acque. 

In quella guila l' Oratore confeguiri il difiaw fi' 
ne di persuadere, e riportare nelle' decifionr delle cau- 
te la vittoria . Ne «raffi a temere , che , eeilande 

- tm 
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itti tal vizio dell' Agnazione , luminofa non fot 
per comparir nel Forò. I', Eloquenza j perchè oggi 
più non idtteprenda * cpme gii un tempo fu fi? 
offizio j o il patrocinio de\Re é de* Potentati , o 1 
maneggio degli Stati * dè% Provincie , e de* Re- 
gni^ o perchè * come Crè4e il dotto Francese Re- 
nato Rapini , nelle fue mfiejfayf Wf Eloquenza 
del Foro , fjotabjlme^tp Jfe noccta Jp r jtudjo del- 
la fGiunTprudenzà , e: molta pju qu$T délfc Pra- 
tica , é la . majiiera del confueto .forenfe lin- 

, No > che non Q mjfurà l'Eloquenza <&ìie materie 
che trarla*, e dalle perfoiie che difende,, b grandi p 
picaok , o pubbliche * o private? che fieno t Tutto 
il fud pregio e Ja grandezza tutta rifiede è confitte 
iiel lume e nel contorno i che dalli aUé cofe ; nella 
^m/lezza é tìella forma de' penfierì | ftefiT Aria fog- 
gia ed infinùante del favellare: che hW § ipmrcfe 
maniere * che poffono del pari fifplefcderé tànco ne- 
gli umili t àtgomen,tt, , quanto ne' fubfimi ; |Jqn fon 
men belli ì faggi del Sole * che indorano te picciple 
capanne » «l'incolti abituri, e le deprefle valli, di 
W?> fhe JTluffrat figlioli le fontuofe Jnagipni à e le 
fin fplendide Reggio 

Oggidì 1' Eloquenza* che ha per oggéttd grinte- 
refli delle Corti , ó fi trattiene fegrefa fce' CPnfigK 
de' Gabinetti ; o fi accende e perora ^uetrfefa nelle 
fifoluziohi militari ì p politica fi aipS^ra In mani- 
car la giuftizia di quanto fi difpoue 3jf degnan- 
ti , Il Foro, fe h' ha riferita tana 3 qhe.fe non ha 
tósi maeftofo * ha pure tìon men ampio é diffulp il 
c^mpodà far pompa d' ingegno* di dottrina , e di 

erudizione m Menare il particola JDirittp de' fri- 
Vati * 

Chi legge .CScùstte, ove parla de* chiarì Oratori 
Greci i e Ianni bai ,fi accorge a " " 
giunta fo& la gio,» , cV eglijl0 cot 
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difefa delle caufe private ; anche allor quando (t- 
gnoreggiava in tutto il fuo fyaziofo Regno I" Elo- 
quenza. Batta riflettere a quelch* e* riTerirce ne 1 fuoi 
libri dell' Oratore , di Q. Scevola , che perorò per 
M. Coponio in una privata controverfla circa la 
condizione appofta ad una iftituzion di erede fatta 
in teftamento . Che cofa egli Q. Scevola non diffe 
della ragion de' teftamenti con fommo acume ; del- 
le antiche forinole con fomma erudizione ; del mo- 
do , come fi avrebbe dovuta dettare a fenfo degli 
avverfarj la difpofizione con fomma prudenza! Quan- 
to bene fpiegò gì* inganni , che tramavanfi al popo- 
lo , col tenerti poco conto di quello ritrovavafi 
fcritto ; e col girfi cercando 1* altrui volontà per via 
di opinione , e per mezzo dell* interpetrazione degli 
uomini eloquenti, fcambiarfi le cofe da* più fempli- 
ci efpofte in ifcritto ! Quanto commendò 1* autorità 
di fuo padre , che tempre quefte caufe avea difefo ! 
Quanto feveramente ragionò, per mantener ferma-ed 
intera 1* otfèrvanza del Diritto Civile ! Orazione più 
leggiadra ed elegante , foggiugne lo fteffo Cicero- 
ne , non udì il Foro Romano : fvegliando infinito 
plaufo nel popolo , che giudicò non poter com- 
parire alla luce del Mondo opera più ben con- 
dotta . 

Che poi noccia l'efler Giureconfulto a chi preten- 
da di elfer* eloquente ; non fo come dir lo potfa il 
Rapini , fenza offender la ragione , e V efperienza . 
Non fi perde tempo, c6m*ei crede, per 1* Eloquen- 
za collo ftudio Legale ; anzi fe ne acquifta . Im- 
perciocché effendo 1* Oratore non folamente alle pa- 
role , alle figure , agli ornamenti di queft* Arte , 

" che ijJefTo fono V alimento dell* Affettazione , ma 
principalmente debitor di Tua attenzione alle cofe ; 
quefte non altronde vengon fomminiftrate , che dal- 
le Scienze , ed ih primo luogo dalla Giurifpruden 

"*a : v che p^r efferate Scienza delle ce>fe* umane i 
* - dì- 1 
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divine ; e venne per confeguente la fovrana nel no- 
vero di tutte l'altre riputata. 

Ne pur so , come poffa difenderfi il Rapini dal 
grave giudizio di Cicerone > il quale affermò , non po- 
terli dare valorofo Dicitore , che fia fpogliato della 
Giurifprudenza; e ne porta perefemplari i due bravif- 
fimi Oratori , CrafTo , e Scevola ; de' quali credea Ro- 
ma , che V un fofle fra gli Oratori eloquenthTimi il più 
compiuto Giureconfulto ; e l'altro fra i più compiu- 
ti Giureconfulti eloquentiflìmo Oratore . Ne fo anco- 
ra , come pofla rifpondere a quanto fcriffe fondata- 
mente Fabio Quintiliano dintorno alla neceffità di 
apprender la Giurifprudenza, che tien colui, che di- 
Jfìa giugnere al grado di perfetto Avvocato . 

Falfo è altresì, che la Prattica disecchi la vena del- 
la Facondia , come s' immagina il recato Autore . 
Anziché la Prattica la rende più ampia . Ogni Facol- 
tà , quando ù rimane nella pura Specolativa arida e 
fmunta , è cofa da lafciarla a' Filofofl ; perchè è effet- 
to più del penfar, che dell'operare : quando pa(Ta ad 
effer pratica, tutta è propria dell'Oratore , che ai 
penfare dee accoppiar V utile , e V opera abbondante e 
truttuofa. II Filoiofo fi ftudia di pafcer l'intelletto ; 
ed è per lui pabolo affai gradito la nuda mveftigazio- 
ne, che gli recchi diletto, quantunque non gli dia 
del profitto. L'Oratore fegue l'utilità, e *1 vantag- 
gio : e quello non può ottenerli fe non col ridurre in 
pratica quelchè fi confiderà , e fi quiftionà in attratto ; 
Vedendo il fuo dire di forti e vive immagini , che fi 
raccogliono dalla Prattica iftefla ; cioè , da quell' ufo 
comune , con cui fi regolano i civili coftùmi . Adatta 
in tal guifa le malfime generali a cafi particolari; con 
daiHuQgo non al folo ingegno , per mezzo del quale 
fi erge e folieva nel meditare ; ma ben' anche al giu- 
dizio ed alla prudenea >»che fa con nobile artifizio 
addurre la dottrina a farla da (ignora e difpofitrice 
delle volontà. 

lì te 
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In Stianto al Forenfe linguaggio > io cónóorró con 
lui , ne diffapprovp il fuo fentimento ; pèrche altra 
non iHtótv-Tfe non quello da me già fi <è dettò .-figli 
ferii*'; «he i* Eloquenza del Foto fi iafcS tròppo fog- 
! alfe diverte fentafie del lthguagk) , che regna - 
fecolo, fecondo i divedi gufti , che corrono , 
)rroh7ppno; Togliendole la fua bella natia fem- 
JI , per dargliene una felfa ed affettata , Aflferi- 
, che tra* fccefi vanamente corromper e pei cor- 
fo di moltfanni dalla lunghezza ^periodi di Vor~ 
ìprtah j i gualì ebber voga per «nufche tempo, e cer* 
caròno di fcrìbgarla con troppo grande esenzione di 
difeorfo. Chi è, che rionieghi* Ann cosi non forte, 
che la maggior parte degli Aringhi Frattceft > per que- 
lle maniere quanto brillanti per l'ingegno, altrettan- 
to languide e molli per lo poco vigore, e per la fo* 
ftanza , non fi rifentifTero di certa debolezza, e ma- 
nifefta Affettazione , 

Il linguaggio del foro nondimeno , prefo nel fuo gì u- 
fto fenfo, e trattane quella incult* barbarie , che da 
% fi può evitare ; non debilita , ma raflbda V 
tfi effo : ed è quel linguaggio , che per fat 
natura fuggir de' l'Affettazione, perchè ufa i termini 
-Wprf del? Arte , lavorati non già dall' ignoranza 
Volgo, o dal capriccio degli sfaccendati; ma det- 
dalla profonda laviezza di bravi Giureconfulri m 
)Xi tai termini fi vefte con decoro 4a Forenfe Ora- 
zione -, e non fi carica importunamente , come 
in altri ^rincontri , £ in altre materie avviene , 
dì certe gonfie parole , e di certe formole ftrane > 
frutte in xm fuggevole armoniofo fàono ripofte 7 
che fono la gran dote in apparenza , ma troppo mi- 
fera per le conseguenze del}* riprova*» Affetta* 
zione ♦ ' 1 A f^mpm ttfl * 

Si lato pertanto di colriw r«*femminata Hoque*~ 
za dagli nommi prefi ed *fct*otnatt dalk *or «gnalla 
ianufia „ I Savj , Jccondo le belle e gi$*e*tfpeffiom 
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di Cicerone , fi facciano fedeli e intereflati difenfori 
della verace Facondia. ; ? & guai f6vefite pel deprava- 
to gufto di qualche men' avventurofa ftagione , è co- 
me una onefta debella, infunata nella Aia pudicizia 
da' profani é (convenevoli amori • La. tengano gelo- 
famente guardata e difefa : e con tutto lo fpirito e 
la fortezza loro la difendano cafta e pura , qual' è 

r appunto. Ne allontanino gì* importuni aflfalti e 
audaci violenze di chi jeata sfacciato adulterarla*, 
q non J^ttji»ameflte potfederia . 



1 
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NE- più fcrj e gravi affari T umana mente da' 
forte interno impulfo e tratta e fofpìnta a co- 
tiofeere e bilanciare il verace e fchretto ftato delle 
cofe , per le vie più brevi e più Spedite ; fenza lun- 
gi avvolgimenti di gonfie alterate parole, di Germi- 
nati periodi ; e d'inette fpiacevoli digreflìoni. Cia- 
fcun nelle cofe inutili incontra della noja e del te- 
dio; e ne ha pur ragione: o fia , perchè la natura 
abborrifea il fuperfluo: olla per certa ambizion dell 
uomo di non iftar molto a bada per l' altrui capnc-* 
ciò; noneffendovi la neceffità , che 1 nchregga. Ol- 
treché teme ognuno di effer dagli altri rigirato, qua- 
lor fi vegga da tante parole ed efpFeflloni affordato 
ed aflfalito . Conofce in q uè* che non la flnifcon 
mai colle Ior dicerie, o una inetta ignoranza , che 
crucia , o un* artifìziofa ftudiata malizia , che ir- 
rita . ■ ; ' r 

Il parlare è come il medicamento , il quale le fìt 
poco, non opera ; fe fia molto, nccide. Vi fon del- 
le occafioni, in cui o'I filenzio, o al più un cenno 
fi fpiega aflai meglio, che, la lingua - La Natura 
diede allo fpirito quello pregevol dono di efprirsierti , 
ficcome al corpo quel del cibo . Fa abufo dell* uno 
e dell* altro, chiunque fe n e avvale fuor di necefli- 
tà : con quefta differenza f che col cibo foverchio 
nuoce a fe fteiTò ; col mólto parlare fa del male agi* 
altri, che fono obbligati ad udirlo . m 

Vennero perciò riputate fempre fallaci e vane quel- 
le Arti , che , non oftante V umverfal rifiuto , eoa 
molto infelice ftudio fi fon coltivate , per divenire 
uom valente nelf* amplificare ogni minuta cofa , e 
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di leggerifTimo pefo; nel ripeterla più volte; nel ve- 
nirla con diverfi vocaboli ; nello ipenderla con mille 
niente gradevoli ufeite ; neir avvalorarla con deboli 
autorità ; magnificarla con iperboliche efagerazioni ; 
fino a trarre le doglianze più forti da una pur trop- 
po fperimentata modeftia » che altrimenti diverebbe 
viltà ; e V interne agitazioni e *1 faftidio della più 
ferma e coftante pazienza , che troppo abufata, ap- 
parirebbe non già virtù > ma balordaggine e (tepi- 
dezza . 

Quella adunque è la più capital nemica del difen- 
der bene le caule > che noi chiamamo ProIiiTìtà . Ei 
nondimeno e ancor vero , che alcune volte quefto 
vizio aver foglia più innocente , ma non men noci- 
va l'origine ; allignando in alcuni petti ingenui , e 
ricolmi di probità e di onore ; ma rniferamente prefì 
e abbacinati da efìzial voglia di comparir dotti , e 
maravigliofamente confumati nella Letteratura . Cioc- 
che penfano non poter per altro mezzo confeguire , 
fe non col trar fuori dall' armario de'lor confufiiììmi 
Zibaldoni e mefcugli quanto o torbidamente han 
letto > o inettamente han penfato ; fpacciandolo o in 
«ma tempeftofa Diceria , o difendendolo in una mo- 
ftruofa Scrittura , fe non voglia diri! con più rag- 
giane in un tediofo Trattato - Imitano coftoro colla 
lor vanità il reo coftume di queir Albuzio , di 
cui fi narra > che dicea non quelchè dovea % 
cW è orifìzio della neceffità e convenienza ; ma quel- 
chè potea , eh 1 è effètto dell' ambizione e della va- 
nagloria . 

E pur dicea affai bene Giufto LipTio , che moire 
cole potea veder nel Mondo , che non fcpea : ma 
che non avea veduti, ne fi perfusdea , di poter ve- 
dere unquemai nell' aweaire uomini , che fòffero , 
nel medefimo tempo faggi e verbofi . Da qualunque 
cagione intanto che derivi quefto male ; è per veri- 
tà pena troppo intollerabile , e 1 più fenfibilé ìnar- 
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toro , che porta immaginarfi , V elter corretto ad 
udire o legger cofe, in cui trionfi e fignoreggi da fe- 
roce tiranna dell' orecchie e degli occhi una sì abbo- 
ni ine vole Profittiti, 

Si pecca contuttociò ragionando, e fcrivendo nell' 
e/fcre o troppo riftretto, o troppo diffufo. Gii eltre- 
rm delle cofe , che molto diflraggon lo fpirito , non 
piacciono ; ansi offendono , e fon viziofi . Lo ftile % 
diffuio, che in un pelago di parole abbia picciohffi- 
me particelle di lale, fu guidamente dinominato dal- 
lo Scaligero il carnefice dell' udito : ed è '1 vero ca- 
rattere di *m ciarlone , che non intmtkne , fe non- 
che il groflb volgo , avvezzo a pafeerfi del Tuono e 
del nrnjjombo delle voci ? e noa della proprietà , e 
delia robuftezza delle ragioni. E* pur miracolo , giu- 
fta quelchè dice* Ariftotile, che 'n tai rincontri lì 
trovi, chi abbia piedi, e non fen fugga; chi abbia 
orecchie, e non & le turi, per non fen tirio , Vi fu 
chi graziofamente quella larga e fpaziofa maniera 
di favellare, o di fcrivere affimigliò a que' tratti di 
penna , che con tante ornate cifere , ed infiorati fcher- 
zi , difpolh m arabefeo , concorrono a formar non 
altro, che una Semplice e mefehina lettera, che da 
per e fola nulla dinota . Ne è parimente improprio 
a tal propofito il paragoa di un* albero , che quan- 
to e più ripieno di inutili pampinofe frondi , atte a 
formar grand* ombra ; altrettanto è poi men fer- 
tile di frutta , opportune a dare alimento e ri- 
Itoro. 

Per lo contrario, lo ftile riflretto, fe difetto egli 
ha , lo ha molto minore . Non è quello aleuta- 
mente da approvarli : ma pur tiene una prerogati- 
va > S^e W ^iua ; ed è quella , del non recar te- 
dio . Etto non vie» fempee commendato , perchè ufa 
piuttofto ^«oglifici ,, «che ingarougJino , che parole « 
periodi^ che diluciiia^ Piacete a Dio , che potef- 
le di tale itile dirli 'luciate Jkeafi delle pitture ài 

Par- 
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fturafio, che più intendeafidi quello» eh' e' pingea» 
o ciocche di Tucidide > fcriife V Alicarnaffeo , che 
con pochiflìme parole càmprendea molte cofe • Piut* 
tolto fortemente è da temerli , che non fi dia neli* 
ofeurità e nella contusone. I dotti , che per lo più 
foglion dare in fomigliante difetto , molto più rite- 
nendo preflfo di fe , di quelche cavan fuori cogli an- 
gufti lor detti; fi lufingano di eflTere intefi*, quando 
gli altri meno gì' intendono : rendendoli , nel men- 
tre ftudianfi di eflfer breyi , fovarchiameate nuhiioG 
ed ofeuri, 1 > * 

Il perchè fra quefti due fcili 9 il mezzano , che ne 
rifuita > e quello » che rittoriòfo tfempremai con 
fo e con ammirazione in ogni parte , e preflò ì più 
culti uomini è flato ricevuto ed abbracciato . Etfo 
fugge la feipidezza del diffufo , che difpiace ; le te- 
nebre dei riftretto , che tormentano ; e pweade la 
chiarezza dell' uno', che fe il òrrllante del difeorfo ; 
V efficacia dell' altro , che coftituifee il forte dell'ar- 
gomento . Imita in JTomma la Natura , che nel cor- 
po non fea voluta , che rutto folTe nerbo, non tnt* 
to carne 5 ma 1* «no e i' altra proporzionatamente 
avejTe il fuo inogo ; quello per mantener la forza * 
<juefta per formar la bellezza e la leggiadria , Si af- 
fomiglia al fuooo , che •non ha la fola diftefa lace 
per rifehiarare ; ma la niftretta attività per giovare e 
foccorrere agli «nani bifogni. Nulla fe ne^fwò fee- 
mare , fwiza torgH gran parte della grazia « dell* 
eleganza 5 «Me*te può aggiugnervifi , ■fenz* pericolo 
di gravarlo d' inutile e mnal gradito iftgombero. Que- 
fti ^dunqiie è lo Ade da rtèguitarfi , per non incocre- 
re , © nei troppo riftretto , che alla perfine farebbe 
più tollerabile f e degno di qualche pedono ; * mi 
troppo prpliffD ,*non £ >de' , fe ittoachè a pieno 
voto condannare , c v *^ 

Non iriuò s pertanto aver difett© rnatggiore .il Dìka- 

far delle catife, uflhe l'affcakmarfi alta- firoUfi'-i i e $ 
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poi fi in braccio di quefto non conofciuto nemico * 
che pù di ogni altro Jo tradifce . Egli in tal gujla 
non può allettare : ei non può perfuadere : ei non 
può ottenere ; poiché in ciafcuna parte , che forma 
la compiuta Orazione , incontra il forte oftacolo di 
non foddisfare a' fuoi doveri , prolùTamente ragio- 
nando . 

S' incominciano i nojofi Efordj ; e fi crede infio-. 
rargli col nobile apparecchio dell' Arte del ben par- 
lare. Ma per verità, non fono altro ,• che una rac- 
colta di forinole , e di moftruofi ridondanti periodi » 
che o non lignificano , o fon per lo meno infipidi ; 
ed in cambio di trarre la benevolenza , V attenzio- 
ne, e la docilità degli Afcoltanti e de* Giudici , ne 
difpongon gli animi ad abborrire fui bel principio le 
guafte idee di chi ragiona « i 

Non fi bada, che l'Efordio altro non e, che un» 
picciola e breve immagine di tutto il corpo dell'Ora- 
zione ; che accennando le cofe , non caricandole , 
prepara T affezione altrui verfo la perfona di chi di- 
ce, per fentirla più gratamente ; verfo la perfona , 
per cui fi dice , per contemplarla con qualche par- 
zialità ; e verfo la caufa , di cui fi parla, per an- 
ticipatamente averne qualche fàggio . Conviene per- 
ciò moftrar , che V Éfordio forga da per fe fteflfo , 
nudo, fch retro, e femplice ; fenza fuperbia per trop- 
pa fidanza ; lenza viltà per troppa diffidenza ; fenza 
adulazione per troppa lode de' Giudicanti ; fenza con- 
tumelia per troppo difpregio degli Avverferj : e tale 
diventi ^ che più fi defiideh di quelché fi addita ; pi& 
fi afpetti di qudchè fi promette : e fi laici 1* ani- 
ino de* Senatori libero e fóolfo , per entrare noti 
folan*ente con piacere , ma con anfietà nel pie- 
no nell* ampio delle ulteriori parti del Ragiona- 
mento . 

^ Si vien poi alla Narrazione , Non fe le dà orifici-' 
pio, non mtzzo, non fine, 11 tutto fi dice alla lin- 
fa. 
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fufa , fenza metodo e fenz' ordine luminofo : fi fan- 
no mille replicazioni di una cofa ifteiTa : minuta- 
mente fi descrivono ed efagerano circoftanze inutili , 
che non fervono, fe non per confondere : fi trami- 
ichiano digreflloni , che o naufeano , o che pregiu- 
dicano . E quando fi crede , che '1 Dicitor finilca ; 
allor più verbofo egli incomincia da capo . Quando 
gli s' infinua , che baita il già detto ; prega e repli- 
ca di avere a dire altre poche cofe , che poi diven- 
tano infinite . Si accorge già , che sbadiglia ognu- 
no; e non fi arrefta : conofce , eh' è tollerato più 
per convenienza , e per dovere , che per altro ; e 
pur non rifolve di terminarla una volta . Or che 
altro è quefto , fe non impedire di far compren- 
der lo ftato* delle cofe ? che gittar le parole a" 
venti ? 

La Narrazione dee effer nitida 3 e riftretta . Info- 
gna" , che per varj gradi , «iufta le leggi del meto- 
do, conduca l'Uditore atta compiuta intelligenza de' ^ 
Fatti , fenza attediarlo. Fa d'uopo che ponga in un 
vivo e raggiante profpetto con brevità le cofe eflen- 
ziali , e le più importanti circoftanze ; le quali im- 
primano a prima giunta nella fan rafia de* Giudicanti 
un diftinto ritratto della caufa ; fpecialmente quan- 
do molti fatti e molte circoftanze concorrano , per 
evitare in confnfa moltitudin di cofe l'imbroglio » 
1* ofeurità e la confufione • Allora la Narrazione 
può giuftamente fomigliarfi ad un quadro di molte 
figure , e di molte azioni dipinto ; nel quale coli* 
induftria ed accortezza dell' Arte fi fan comparire i 
volti principali , e i principali atteggiamenti ; non 
già tutte le membra, tutti i gefti, tutti gli abiti, e 
tutti gli ornamenti di ciafeuna figura . Si verrebbe > 
altrimenti facendoli , a diflìpare ed a confondere : 
tleefi perciò in un tratto mirare ed oifervar l- union 
delle cofe, e comprender l'idea e'1 difegno del Di- 
pintore'. - " ...... / 

Chi 
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Che sj , eh' è lecito nella Narrazione far quale fié 
incita, per dare rifai to alle cofe, che fi deferi vono y 
e muovere infenfibil mente qualche affetto o di colle- 
ra, o di pietà , o di ammirazione. Ma quello dovrà 
efeguiriì, evitando la ProlùTità* , di paiTaggio ed alla; 
«fuggita . Marco Tullio ne dà mille efentpli . Egli 
ora con piccroia efclamàzione , ora con breve pareii- 
tofi , or con riftretta fentenza i eccita fovente al- 
cune paflioni , neir efporre i fatti ; per fargli 
apprendere con maggior vivezza * e per guadagnare 1 
anticipatamente 1' inclinazione di ehi gli afcolta •> 
Quando ciò facciali con foverchio di abbondanza ; 
diventa un' abufo, che crucia , o che diiTìpa ed alie- 
na tutta V attenzione : come chi 'n viaggiando eon- 
duceffe taluno , dell derofo ed anfante di gìugnere al 
patrio tetto ; e pretendente ad ogni palfo , in oaù 
luogo per. lieve cagione importunamente arrecar- 
lo -, ed impedirgli 1 diritto corfo al desinato f ag- 
giorno * 

Sottentrano in apprelfo le Prùóvt . Si affoilan que- 
lle toHridamente ; e con intolierabil lunghezza fi- vail 
difammando . Quanto falta ili tetta , o buono , a 
cattivo > o chiaro , od ofcwro , e sbrigato , o confu- 
fo$ tutto con moftruofa moitipficità di paiole e di 
efpreflìofH * con puefil maneggio 4Ì figure , che an- 
cor fi rifenta della (cuoia , fi fa ufeire della penna y 
o dalla bocca . Egli é Vero * che alcune volte giova 
dir tutto ; non meno ti forte, che anche il debole 
Gli uomini fi muovono chi da una cofa , e chi da 
un'altra: e fovente guadagna l' animo altrui non 
meri l' urto , clic l' altre ; perche non tutti pen Uno 
in una foia guifa < Ma V uno € l' altro impiegar (i 
dee con brevità - Fa imprelficme Anche il debole ', 
ma buttato alla sfuggita e lenza dilatarlo . Debole è 
il fumo ; ma diventa deboli (Timo , quando molto ti 
diffonda e dirami . Il forte retta infievolito col fo- 
verchio eftenderfiU perdendo quella vemeriza , che irf 

1 % fe 
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k tiene riftretta - come i raggi del Sole fpàrfi e difu- 
fi non bruciano uniti poi mercé della refraziorte in 
un fol punto accendono * confumaw , éd incene- 
rifeono . •* 

Alla perfine rendefi affai infèìke il Dicitore nella 
Perorazione > quando in fomigliante patte fi dimoftri 
Verbofo e prolìflo . Quefta non è altro fenónchè un* 
epilogo delle cofe già dette , ficcarne 1* Efordio , per 
lo più è un* epilogo delle cofe da dirli # Or la bre- 
vità è quella , che rende la Perorazione efficace e 
trionfante . Tutta vi debbe effer fugofa foftanza che 
ftringa e percuota . Non vi Voglion pampini , non 
vi voglion fiondi • Si perderebbe quanto fi è fatto 
in tutto 1 corfo dell* Orazione , fé sfrariampafle in 
tal puerile debolezza. 

P neceMaf io * che in quefta cortehiufiott dell' ope-> 
fa i piucchè in ógni altra parte , abbia Itiogo la 
mozion degli affetti i ma quello ifteflb richiède una 
maniera forte e riftretta i con picciolle particelle vi- 
vaci e toccanti deefi il fin coronare . In tal guifa 
parla il cuore * é non k btìcca. Così fi Vinte anche 
colui , eh 1 é prevenuto a. non voifcr* eifer vinto . Per 
mezzo di quelle maniere incalzanti non fi lafcìa luo- 
go , ne tempo a penfare ad altro * fè non a quello r 
s' infinua i io ferito non rima» àiffipato : ed alfo- 
f* , eh' è più lìfà V attenzione * meno fi (tanca * /e 
tùtti fi afino/a • bifogfia ofifer cauto; e, «Aven- 
do gli affetti , moftrar di uort fftuoyerfH : affinché 
fiori giufigarto gli Uditori à fofpet'fare, dhe *>eno af- 
fatiti dalle proprie armi * #ccome fono gii affetti , 
da verifimih apparenze* tkeMti f che fon 1 atti ad in- 
chinar k volontà ad «bèmriate 4uelché fi vogik 
dall' accorto Oratore, 

Quanto fi i detto* milita in tutte fe cauie > tua 
con ifpezieltà nelle Criminali * In quefte fa ©fror* k 
Proliflità . U tetto fembiaate del tìelitt© , V amAto 
«fafjperato del Giudice, J'mdigrttkfe* ifei Jopnta** 

que- 
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querele e le lagrime degli orTefi , refpettazion della 
pubblica vendetta , come mai fofFerir po Afono lunghe 
e tediofe Orazioni , che fon parto di mente troppo 
tranquilla e ripofata, e niente fmagata e commoda 
dalla trilla apparenza delle cofe, che a prima fron- 
te le danno molto incomodo e molt® {vantaggio ? 
Di mente, dico, troppo pure ingannata , che in va- 
no penfa con ricercati rigiri di parole fovra parole , 
e con fredde e viete generali cantilene di vecchi Bor- 
iti > con inette ed in gran novero affaftellate dottri- 
ne , e comuni luoghi di argomenti , afeondere , o di- 
minuire la deformità troppo nota , e troppo grave del 
commefTo reato . 
. In tai rincontri bifogna aver molt* arte, e celar- 
la : dir non tanto poco , che noccia ; non tanto af- 
fai , che infaftidifca : ma che fia quelchè fi dice tut- 
to lucco e tutto nerbo . Allora fi ftrigne fortemente 
il Giudice : allor fi difpone meglio a fentire ; allor 
comincia fedamente a far diverfa idea della caufa . 
Così guadagnatolo fuile prime , non bifogna poi per- 
derlo per iftrada ; dee iegunarfi a dir cole lode e 
penetranti , per fermarlo , e ridurlo al difiato in- 
tento . 

Ma fe mancan tai cofe fode e penetranti in una 
caufa troppo dubbiofa , che ha a fard ì potrà dirmi 
taluno . Ed io rifpondo : Avrà a farli ogni altra co- 
fa, fuorché abbandonarli alla Proliflità . Quel brac- 
cio, che non ha forza, fi perde, fe tira molti col- 
pi ; refifte afTai più , fe fi contenta di pochi . L* in- 
fermo , che viene oppreflò dalla ferocia del male , va 
a perdere incontanente la vita , fe fi carica di molti 
-medicamenti : ha qualche fperanza di falute , fe fi 
cura con pochi. 

Non manca rinvenir qualche cofa , la quale fe 
non fia falda ed evidente , almen fia probabile . 
Quando manca la fortezza degli argomenti , bifogna 
almeno «far modeftia , impkcabil nemica della Pio- 
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liflità ; e valertene a muover pietà e compaffione 
Con guefte maniere fe non totalmente fi convince 
l'intelletto del Giudice; per lo meno fi adizza mag. 
giormente lo fdegno nel petto d? lui. Se non fi gua- 
dagna la caufa , non fi perde la riputazione : non 
potendoli dubitare > che non è noftro il vincere > ma 
noftro certamente fi è il perorare con fobrietà , con 
prudenza, e con onore. 

Qui par l'iogo opportuno di rifpondere eziandio 
ad una oppofizione , che fi può fare per a vventura ; 
ed é, che fi verrebbe cosi ad abbandonare l'ampli- 
ficazione y tanto da' Mae/iri dell* Arte del dire in- 
culcata; e a cui diriggonfi i tanti precetti, eh* elfi 
danno; fino a dire, che, quella celfando, non pof- 
fan le parti dell* Orazione, particolarmente le Pruo- 
ve , far fentire tutto il pefo e la forza loro ; ne ri- 
portar tutto il polli bile meritato lor vantaggio . Che 
in ciò confitta tutto ir vigor dell' Eloquenza; e che 
chi non abbia una tale abilità, meritar non debba 
il titolo e! pregio dì fublime Oratore. 

A tal propofito mi rammento aver letta l'epifto- 
la feruta da C. Plinio Secondo a Cornelio Tacito .; 
in cui narra una frequente difputa > eh* egli ave$ 
con uom dotto ed aliai perito ; che non nom?na . 
Softenea quegli , che niente più della brevità ufar 
£ dovette nel trattar le caule . Plinio gliel* accor- 
dava , quando la caufa il permettere ì altrimenti 
credea farla da prevaricatore colui , che di partag- 
li o e brevemenre toccalTe quelle cofe, che fi dovef- 
lero inculcare, fifare, ripetere, e ripercuotere: for- 
za maggiore e- pefo accrefeendofi al parlare colla 
lunga dheettazione ; e dicea , che , come nel corpo 
il ferro , così nell' animo 1* Orazione , non col pri- 
mo colpo, ma cor trattenervelo > nelle vifeere veni- 
va ad imprimerli • 

E quantunque a lui fi opponeflero dal contraddit- 
tore le Orazioni di Lifia fra' Greci , e quelle de*Gjac- 
yiziofe Maniere. F * chi, 



chi, e di Catone fra' Latini , concife e corte ; egli 
a Lifia opponeva Demoitene > Elchine , ed Iperkle^ 
a' Gracchi, ed a Catone , Celare , Politone, Celio , 
e fovrattuti M. Tullio, di cui quella Orazione ve- 
niva per l'ottima giudicata, ch'era la più difTufa. 
Molti altri argomenti Grecava, che lo traevano ai 
opporfi alla brevità , ed a tenerli fermo al fuo l'en- 
ti mento . 

Ragionava Plinio affai bene : ma bifogna Spiega- 
re , cola mai s' intenda per amplificazione , non lbl- 
tanto permeffa, ma benanche neceffaria. Ella non 
c certamente lo Mancar là mente altrui con tumul- 
tuarie rifleffioni; trarla di qua , e di R cori ragioni 
e con argomenti o cftranù , o inetti , o non con- 
chiudenti. Quello è un mifero flrapazzo, non già un 
pregio lumirtofo dell' Arte. Si tua 1* amplificazione 
qualor dicefi a propolito > ancorché fi dica a lungo ; 
elaProlhììtà, che li condanna , non è *1 femjilicemen- 
te diftenderfii molto > qualor giovi ; ma '1 dilatarli 
lenza grazia, qualor non ve nefia la cagione e*l bi- 

°*Ma che dirà taluno, & io a lui facda fapere, che >* 
quantunque propria fia della Facoltà Oratoria l'am- 
plificazione ; pure per fentimento de* più faggi in ef- 
fa , debba effer si fcrupolofa la cura nello avvaler- 
tene ; che ancor quando' fembri brillante, leggiadra , 
e fpiritola, ma in una qualche maniera un po' alie- 
na dal l'oggetto * dì cui fi favella , affatto fi debba 

sfuggire ? . r . 

Cicerone perorando a prò di Rofcio A merino , 
amplifica con molti be' lumi ed ingegnofe rifleflìoni 
truce orrendo afpettodel fupplizio de* parricidi . Dip 
immortale, che fpirito , che vigore,- che nobiltà iyi 
non fi ritrova ! Reftc* attonita e rapita V UdiénE* 
per fomigliante riarte della Tua Orazione , die com- 
parve quàl lubifana sfolgorante luce, allorché acaela 
folgore fquarcia le nubi, c forprendeia villa de'mor- 
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tali • Gli applaufi , che rifuonaron dintorno , inter- 
ruppero per qualche tempo il corfo del dire ali* Ora- 
tore; é gli attéftafonò, con giulivi fegni la comune 
approvazione; Pur nondimeno lo ftefTo Tullio in età 
più matura > quando il Tuo giudizio e gufto divenner 
più perfetti e /ragionati > confcfsò fincerarcente jj fuo 
difetto : é che fi era in quel luogo dilungatp più <^ì 
duello ; portava la neceflìrà. Soggiugnendo , che Je 
Iodi ricevute in tal rincontro, nacquero, non tanto 
a cagione di heJlezze fode e reali , da luì ufate , quan- 
to per Ji fperanzà di quelle, ch'ei prornettea, negli 
anni di maggior fenrip poter' ottenere . 

Deefi perciò riflettere, che la brevità e la lunghez- 
za fon termini equivoci : poiché fpe/To una cofa bre- 
ve fi reputa lunga ; ed una cofa lunga paffa per bre- 
ve .Di qui e* , che ognun vede , per quanto poco fi 
porla errare; e quanta cautela fia neceflaria , per non 
inciampare ili un corifufo drfordihe; Ciocché può com- 
j>renderfi ih poche parole , fe poche altre vi fi aggiun- 
galo , fenzachè ve he faccia meftier? y quantunque 
non fi trafcehdaho i limiti della brevità ; farà tedio- 
fa lungheria: ficcome per Toppofto, qualor non ba- 
ftinò poche, ma molte proporzioni abbichino* per 
ben perfuàdere; lungo non . è "I parlare, ma pur cor- 
to e breve. Trabocca la bilancia, quando non fieno 
eguali i pefi: il più e'I meno portan da per tutto lo 
iconcerto; e toglionò il vanto della perfezione, 

L' animo noftro, quando £iugne a conofeere quel- 
che gli fi dice, rifiuta ogni altra infinuazione. Pel 
contrariò , alìor fempre è più difpofto a fentire f 
quando le cofe tratto trattò le appajan nuove , nien- 
te oziofe, e tutte indiritte a quel fine* ove il ragio- 
nare tien fi(Ta la mira . La curiofità fveglia il piace- 
re: il piacere fa tollerar la dimora: e la dimora non 
e inutile , quando incontra il dolce alimento nel- 
le cofe i che òpportunanaerìte— e faviamente fian 
dette ^ 
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Il difcorfo adunque circa la brevità e la lunghez- 
za de* regolarti come il dardo , che ha da colpire e 
dar nel berfaglio: il moto, che fe gli dà *pì\i riflet- 
to, o più dilatato, è, giufta la diftanza del fito. Se 
vicino è*ì fegno, il troppo moto lo fupera, e va il 
colpo in fallo : fe lontano , il moto fcarfo e debole 
lo fa fvanire in mezzo al cammino . Così è da ri- 
fletterti , fe la volontà deir Uditore fia vicina a* no- 
ftri difegni , oppur lontana . Se vicina , non bifogna 
perderla , col molto dilungarti : (è lontana giova *1 
guadagnarla col di (tenderti . Non vi vuol molta for- 
za , ove poca è la refiftenza . Convien brigarti , ove 
non fi gitta l'induftria, ove non fi perde la fatica. 
È fempre fi opera bene , quando prendonfi le ade- 
guate mifure : le quali ficcome non portano agli al- 
tri tedio ; così non recano al Dicitore la taccia di 
faftidiofo e d'importuno* 
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A Ltra è la Fortezza , altra e 4' Andana • Quelli 
,/\ è Virtù, fenza di cui non fi poiTon difender le 
taùle ; quella è viziò , che le fa difendere con dete- 
frazione > e con orrorè . Il fuperbo e ì feroce fatto te 
fembianze della virtù vuol confondere la deformità 
del vizio ; e 1* una malignamente (cambia per 1* al- 
tra v Pochi peccano lenza pretefto ; e ni uno nu trifce i 
tuoi difetti lenza qualche velo di oneftà . Dispiace 
anche accattivi l'elfer conosciuti jjerque*^ che tono: 
penfanó nondimeno covrirli in una ^laniera > che più 
gli appalefa * Il male è lempre male > ne vi è ar- 
te , cne Io pofla ascondere ; quanto più £ difende , 
tanto più intrìftifcè é pigg)ora . 

(Quinci la Fortezza e T Audacia , iti quanto fpec- 
tano al difender le caufe # pofTon paragonarli al 
Vento ; che , quando fpirà poderofo ed eguale , 
regola felicemente il corfo a' navilj ; quando poi 
torbido e procellofo inferocifce > fragnè e con- 
quatfa i legni , e gli porta miferamente al nau- 
fragio . 

Dilli , che noti fi pofTon trattar le caufe fenza 
fortezza ; imperciocché , come aflerifcé Marco Tul- 
lio nel fuo Trattato degli Offizj , ogni azione uma- 
na debb' edere fpogliata di temerità , ma non de* 
beccar di negligenza . E di negligenza peccherebbe , 
le qualor bifogna , della Fortezza non fi fervide . 
Ove quefta manchi nella difefa delle caufe , manca 
tfuello feudo > col quale pugna , e vince la ragione ? 
rrianca quello fpirito accefo ? quella robufrezsa di pa- 
role , quel fuoco negli occhi , quella fermezza ne' 
fianchi , con cui fi maneggiano gli arganti j fi 

F 5 Uiol- 
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fciolgon le oppo(}zipni j fi narrano i fatti ; fi traggon 
le confeguffnzé 5 fi conchiude , fi priega , s' incalza , 
fi perfuade; e fi forma tutta la ricca fuppeljettile , 
onde con onor fi perora, con gloria fi vince; e quà-r 
lor , così porti '1 deftin della caufa , fenza vergogna fi 
rixnan perditore . 

Non cosi 1* Audacia f Quefta è un» orrida Furia , 
Avvivata e foftenuta dall' orgoglio , dalla livida fu- 
pérbia , é dal difprcgio ; agita , commuove , e tutti 
pone in diftufbo e in rempeìta gp interrii affetti , e P 
eitèfiori apparente . Refifte , ove de* cedere : nega , 
<}v"e deve affermare : chiama in ajuto le indomite lue 
patfìonj ,gli affronti , e le villanie : vilipende del pa- 
t i il cattivo e '1 buono con ferocia e con baldanza $ 
rfiòftra di non far conto di ciocché per lo più non 
intende: interrompè ogni difcorfo: delude ogni dirfi^ 
colta : contratta il vero ; e *j falfp con duro intrepi-: 
fio voltò contorce , commenda , ed elàlta . 

Son luoi nimici l'urbanità gentile , e la cortefia 
rifpettofa : ne dalla fcuola del Mondo apprefe altri 
tratti nel conversare , o altre formple da favellare , 
fe rion quelle amariffime , che pungono con acrimo- 
nia , e feriicono con dolore . Son per lei incogniti 
nomi il rifperro, la convenienza, e la venerazione { 
rie giugne mai ad efìgerne i dovuti ofTequj o f età 
^rave, o la dignità delle cariche , p '1 merito delle 
opere, p'1 credito delle pérfone, o la gravità deVp- 
ftumi comunemente approvati , o la maggioranza 
del fa pere. Combatte a guifa de' Barbari più colle vil- 
lane grida, e co' feroci fthiamazzi , che con falde e 
yieorpie ragioni . 

Che (tortezza ! Non conofeere , che per in- 
finuare negli altrui p-tti la tfeht^ , ed ottenerne 
quelch* e giufto e di dovere ( eh* y pur 1* offi- 
cio di valente Oratore ) abbupghà difpprtie gli af- 
fetti altrui , e lodvemeute governargli ; in guif 
lacji$ con ifrfbriiìbile fòrza' fifcn t^rti « cono- 

fcc- 
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fcere , ed efeguìre quelchè oneftamente fi cer- 
ca. 

Gli uomini , ancorché in lor propofito fien fermi 
ed oftinati; e che, per alterato concetto di fe fteflì , 
rivano in lor penderò fortemente rifoluti , e dall' 
amor proprio acciecatì ; non poffono non fard vin- 
cere dalla dolcezza del coftume , e dalla cortefia del 
tratto, Ogni arte fi perde per guadagnar certi umori 
ftravagantù altezzoil e fuperbi ; fuorché quella, che 
inventò P amore, il quale con auree catene tira a fe 
i cuori , quantunque fiano nel refiftere , e «eli* op- 
pugnare oftmatamente prevenuti , 

Per la contrario , niuna cofa tanto vale a romper 
re e turbare i bei di&gnt, e le più fa vie e ben pen- 
dane condotte per la ditela delle caufe, quanto V In- 
%'ìrìhk e T Audacia . Sorge quella o da un genio te- 
tro , torbido e malinconico » che non fa. cogli altri 
decentemente convenire ; o da un' animo foverchio 
faftidiofo* che niente può fofFerire e diffi molare.; a 
da un - umor troppo fuperbo , acre , e pungente , che 
fi prende diletto e piacere di mordere , e di ferire , 
t che dell* a Itami fangue crudelmente fi pafee . Colo- 
ro y che ferbano sì ree qualità, fon 1' odio e la pefte 
«nirerfale del Foro ; e per «Iprimere il lor mal ta- 
lento, e la no)a , che recano ai genere umano , po- 
trebbe prendetene opportunamente V idea dalla bel- 
liftima Commedia di Ariftofane » intitolata Le 
Vtfpt. 

Niuno efemkia bene fe ftefTo ; molto, meno, il ru- 
ftìco e d'audace . Si fa Superiore a tutti: pregia le 
fue forze prù di quelchè vagliano . Crede che la 
Natura fia fiata per elio folo aflfettuofa madre , per 
gli altri dura matrigna, che l'imparo del fapere fol- 
ta» to & Ivi venga rarTegnato; ed al rimanente degli 
uomini intimato PariTequio dell' obbedirgli , e 'J deb - 
to di venerarlo . Fbirta agH altri come à teneri fcc« 
lari; vuol, che a kiiii parli come a folenr? fl^ttr 
:t F 4 ftro: 
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ftro: li perfuade di non fallare , e ài avere legittimi 
giuriidizione fu i falli altrui, benché innocenti. 

Ma fe vi è debolezza al Mondo , quefta e delle 
uaggiori . Troppo é noto, che quo*, che più s ? in- 
nalzano da per le ftefli , più degli altri fi abballarlo : 
e che '1 perdere il credito non dipende da altra più 
efScacc cagione , che dall' aver noi troppa ftima di 
noi fretti . Se penfafle 1* audace , che chi men pre- 
gia , e colui , che riputa vile omicciatto i perchè 
con abbjetti panni cinto ed avvolto , quegli ferven- 
te di molto nella profondità del fapere lo vince ; e 
che colui meno fa , che fi lufinga di più fapere ; o 
Lucerebbe di eflere audace, o , continuando ad effer- 

10 , non potrebbe in ogni momento non vergognar- 
fenc . Agatocle Peripatetico , vantandofi follemente 
con Demonatte di efier effo il folo , e'1 primo tra m 
Dialettici ; quegli , per abbacar cotanta alterezza , 
argutamente gli rifpofè : Se '1 falò tu fei , dunque 

11 primo efler non puoi : fe '1 primo , dunque ef- 
fer non puoi il folo : e con graziofo dilemma , 
tratto dalla Dialettica , moftrò , col fare arrof- 

quel prefuntuofo , quanto poco in Dialettica e* 
valente. 

Oltrachè di due mali fi carica V audace ; V uno ; 
che offende fe; l'altro la caufa, che tratta : ed eglf, 
eh* è T autor della fua colpa , lo è parimente della 
pena , che fòfferifee : talché non vi è di bifogno dì 
proceflfo , cht provi 1 fuo reato , non di Giudice , 
che determini il fuo ca frigo . In quanto aie, egli 
é '1 più miferabile uomo del Mondo * rendendofi ne- 
mico della focietà , e privo di qne* comodi , che da 
quella provengono * Non bada lo fcon fi g fiato , che 
ognuno può da per fe folo divenire infelice : perchè 
non vi vuol ne concorfo, ne ajuto altrui, per ren- 
derli abbominevole : ma che l'effe felice, non é del 
folo arbitrio noftro ; e che vi debbon gli altri colla 
ler benevolenza contribuire: e qucfU ragioaevoimen- 

te 
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te là negano air audace , e nella propria infelicità 1* 
abbandonano . Chi mai accarezza l' afpide , quando 
fpaventofo libila > per ferire e fpargere il fuoveneno? 
Chi mai vezzeggia il leone, quando crudel ruggì (ce , 
per Sbranare ? 

Ma quelch' è degno di maggior rifleffione , egli è, 
che l'audace non è giammai ncuro di non incontra- 
re un* altro audace > non folo eguale > ma di elfo 
ancor maggiore: anzi fovente fa , che diventino au- 
daci coloro > che tali non fono flati > ne mai fareb- 
bero per avventura , fe fi lafciafTer ripofar queti , e 
placidi nella modella lor pace ; e , che febbene fred- 
di appariscano , prima di efler provocati , come le 
felci ; percoflì nondimeno , a par di quelle , non già 
mandano fuori piccioie. volanti fcintille per riluce- 
re , ma fuoco e fiamme per efterminare . Non vi 
è , fe '1 perfuada pure ognuno , pazienza cosi tolle- 
rante , che abufata foverchio , non diventi fu- 
rore. 

* Si giugne così a vedere con maravigliofa vicen- 
da , che P audace provocante , per fuo feorno mag- 
giore , cambia in pedona dell* audace provocato lo 
fteffo deforme fuo vizio in una fplendida virtù : ren- 
dendo contro di fe giuftamente audace altri > che 
lafcia con decoro di efler modello per difefa dei 

riprio onore , e per deprimere la rea baldanza > e 
temerità del fuperbo avverfario . Appunto com* 
è infame la fpada 9 che s'impugna per offendere* c 
tingerti nell'altrui (angue innocente 5 ma è pur glo- 
riola 1" ifteffa , quando nel forte braccio balena di 
chi fi accende , ed arde , per togliere la vita al fero- 
ce aggreffore. 

Ecco il gran vantaggio di chi vuol farfi gran- 
de full* altrui rovine j Ecco il premio e la merce 
(ji chi imprende così orgoglio!! attentati ! £ pur 
non fi detefta V Audacia i e pur nel fediziofo re- 
gno di pazza feon volta fantafia fi notrifeono fem- 

pre 
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pre vieppiù vàfire idee di fognata grandezza e fupe- 

riorità . 

Si replicherà nondimeno , che fé non altro > V aur 
dace 4 fa temere ; e che quefto gufto , corner he baf- 
fo ed indegno , appaghi '| cuore di chi prefo ed in va- 
gbitp & le fteflò , vuole allontanarti dall' amiche- 
vole compagnia degli altri } Si conceda per ora , che 
fia temuto Vanisce • Diati* » eh* ei tragga dà ciò pia- 
cere. vSarà quefto un piacer fi m ile a quello di un mat- 
to, che in mi nafee e Vi lui muore. Goderà , come 
gode un tiranno , che fa foggetto del iuo god i me n tq 
l'odio comune, e la pubblica indegnazione. Ma chi 
dice , che r audace fi fa temere ? Quefto è Un grotto 
abbaglio di chi lo crede . Il timore è un' anticipato 
funefto pendere di un male ? che Hoft fi può evita- 
re ; non già dì un male, che può vilipenderti . Li- 
vido cane, che latra, e non può mordere, non fi te* 
me e fi lpregia . L* orgoglio non ha più poderofo i ni- 
mico , che lo conquida , quanto V altrui dirifione ? 
che cotta aifai poco , e motto opera ; e eh' è tanto 
più venenofa centra 1' audace , quanto più (ottenuta 
dal cofritm piacere , quanto più dal pubblico plaufo 
premiata % Tutti godono , quando fi fiacca la ribal- 
da cervice ai temerario ; e confpiran tutti per lo me- 
stato abbatiamento di chi tanto imperiofamente ten- 
ta e prelume % 

Aggiungati,, che feeffo V Audace fi -«Matte m rin- 
contri , in cui > voglia o pur nò , 4 netta dura ne- 
ceflìtà di confonderti % t di fentire gli acati flimoli ài 
amara vergogna . Si accompagna per lo pi* f Auda- 
cia colla Vanagloria e colla iattanza di iapet tatto , 
In alcuni rificofi cimenti fallifce quefta turgida pre- 
funzione -5 e cade mefehina forto que' fatali colpi , 
eh* erta medefima fi ha tìjacdhmati « Pnò 1' Audacia 
in quefto cafo paragonarti ad tm'otre , rrpien di mok' 
«ria. Fate, ctrf .àurfto leggiermente fi punga ; fegge 
VnU fprigkmata > (Vawfce , e fi perde U «ontìez- 
: za; 
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jsaj e torna ad eflere , qual fu prima*, una Imunta 
jfd arida pelle . 

Filippo Cartolo > Pròfeflbr di Leggi , che yifle a* 
tempi di Baldo , fu un degli fpiriti più ftranì ed ar- 
roganti dei Móndo : batta comprenderlo dal titolo , 
che fi affunfe di Dottor de' Dottori: oh la gran men-r 
te gravida d'inezie e di chimere ! Ei cor. aria jfuper- 
ba vantava»" di rifpondere prontamente ad ogni qui- 
flione, che dintorno alle ultime volontà de' defunti 
gli foffe propofta . Baldo lo provocò a farne la fpe- 
rienza . Accètta 1* invito il prefimtupfo Legifta . Si 
ftabilifcé il dì dell' allettata contefa : fi viene al ci- 
mento ♦ Dimanda Baldo , ove nel Corpo delle Leggi 
ritrovali determinato , Vari efier la condizione di 
chi mn vuole à ejuelfa di chi non pofsa, II provo - 
cato Màeftro , divenuto il più vile e timido fcolaret- 
to , penfa , fi confonde , e tace : e , mofirandogH 
Baldo la Legge, che determina , un tal punto; con- 
feguifeè in mèzzo all' ampia corona degli fpettatorì 
dall' ignominia dell* audace già vinto il plaufo ben 
(dovuto ad un vincitor trionfante . 

Veggafi ora '1 danno , che fi reca alle caufe e dal yì- 
mperevol vizio dell' Audacia . Non può il fuperbo 
Difenfore aver compagni , che gli affittano , e che 
l'illuminino. Elfo altiero gli ricufa , per non avvi- 
lirli . Coftóro modefti lo fuggono , per non inquie- 
tarfi . V uno é «elètto di fuperbia , che non ricono - 
fee fuperiorè , he eguale ; l' altro di prudenza , che 
non vuolfe con uno ftolto cimentarli . Or quando 
nelle caule, fpezial mente gravi, mancano i congref- 
fi e l'unioni di gente colta e addottrinata, che, in- 
fiem meditando, Vegga ed efamini il merito e la giu- 
ftizia dèlia lite , fi prendono de' gravi abbagli ; fi 
perde '1 tempo, e'1 danajo; tutto va in foqcfUadro c 
?n rovina. Quante fon le caufe che S'incamminano 
per un féntìero , che non può aver' efito , le quali 
indirizzate per un'altro, arebbero aliai felice la riu- 

fet- 
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fcità ! Quante altre iàrebbe meglio differire , che *1 
Sollecitare ! Per quante, le rifleffioni già fatte fono 
mutili ; quelle , che potrebbonfi fare , farebbero pro- 
fittevoli ed affacenti ! Se molti occhi non mirino ad 
una iftefla cofa; fe l'uno non pretti ajuto all'altro ; 
fe non fi comunichino i penfieri ; fi può errare con 
facilità; e 1* errore malagevolmente fi emenda. Que- 
llo è '1 gran male, che deriva dall'Audacia; il con^ 
figlio altrui , con cui fi regola bene ogni cofa , ne 
erta lo vuole, ne vi è, chi ardifea di fuggendo. Ri- 
marrà dunque fempre fola ed abbandonata . Peccherà 
in una delle due maniere ; o perchè non fe ne accor- 
gerà per ignoranza ; o perchè non fe ne correggerà 
per orinazione . 

Parta più avanti la difgrazia delle caufe, che fono 
dall' audace ditele . Avrà fempre afpri e nemici i 
Giudici ; non già per fare ingiuftizia : ma per negar 
quell' arbitrio , eh' è pur loro dalle Leggi permetto < 
Non tutte le caufe fon chiare ed indubitate ; fi ri* 
duce '1 novero di quefte a poche ; che fi difendono 
affai meglio da fe, che dall'altrui mendicato patro- 
cinio. Nella maggior parte fono dubbiofe ed intriga- 
te . Tutto ftà , come s' intendano da' Giudici . Può 
molto adunque per guadagnarle la buona difpofizion 
dell' animo di coftoro. 

Or' è da riftetterfi, che verfo 1* audace non è mari 
docile e ripofato Y interno fentirnento di chi ha da 
giudicare. Sempre penfsHl modo di refiftergfi ; e vi- 
ve per naturale inclinazione alieno dai conlentire al- 
le temerarie propofizioni di un indifereto fuperbo dì- 
te niure . Lalciando e' di far ufo della moderazione , 
con cui fi ascoltano i difereti uomini e modefti ; fi 
ferve di t tatto il pefo della fua autorità , per abbaf- 
fare la dura intollerabile, alterigia di un Dicitor di 
quefta fatta. II vento r quando ritrova rubufle quef- 
cie , che gli fi oppongano, dall' eftreme radici le ivef- . 
le ed abbatte : ma quantunque percuota e pieghi he 

mot- 
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molli canne» e i teneri virgulti ; riforgon efli nondi- 
meno falvi ed illefi , e al primo lor' effer diritti ed 
interi ritornano. Credono i Giudici, che fia viltà ce- 
dere alla baldanza : e (limano un peffimo efemplo > 
die riportino fopra la modeftia e la difcretezza van- 
faggio e premio l'Audacia e la Temerità. 

Se mai una volta fi voleife ufcir dagli Oratori , e 
far capitale de* Poeti , da cui, forfè con ifpirito e con 
vivezza maggiore è maneggiata l'Eloquenza: riufci- 
lebbe qui, al proposto porre in profpetto le due leg- 
giadre Orazioni di Ajace , e di UlnTe , che ammi- 
rane prelTo Ovidio ; per dimoftrare , quanto neir ac- 
quHtarfi l'animo altrui vaglia la moderazione e 1 
decoro del Dicitore ; e quanto difdica e pregiudichi 
l'Audacia e l'arroganza . Veggiamlo, che forfè non 
difpiacerà il confronto > ne faran per oflenderfene gli 
Oratori, i quali, fe bravi han voluto e (fere , jaogni 
tempo hanno ambita e coltivata l'amicizia e la fa- 
miliarità de' Poeti , fpregiati folranto dallo ftolido 
volgo , che non è capace di guftarne il grande, e 
lenti me il maravigliofo . 

Morto per la ferita del dardo di Paride il famofo 
'Achille, nacque fra Ajace, ed Uliffe afpra contefa, 
a chi di loro in contrafTegno di onore e per diritto 
di fucceflìone dar fe ne dovettero le armi , nobil re- 
taggio dell' eftinto Campione . Agamennone nel fuo 
rjeniar provvido e fagace , jjerche alla fua partico- 
Jar rifoluzione l'odio e l'invidia non ricadente , fpo- 
gliandofi dell'arbitrio, che a lui pur fi appartenea , 
ne rimife il determinamento a* principali Capitani 
della Grecia. Si aprì il ragguardevol confeflò; e cu- 
riofa ragunoffi ai folenne giudizio la folta turba dei 
Tolgo militare. m 

Cominciò a parlare il giovine Ajace : ed ecco il 
riftretto della Concione . Non vi c fentimento , non 
vi è efpreflìone, che non refpiri aria fuperba e bai- 
danzofa > che non minacci , non vilipenda ; che non 

mo- 
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moftri iracondia nel cuore , difpettò nel vifo , teme- 
rità ed arroganza' nel getto . Cori fatto intollerabile 
commemora la nobiltà de* fuoi natali : con impu- 
denza sfacciata teffe il racconto de' Tuoi meriti : cori 
rabbia venenofà fprégia e condanna le getta dei com- 
petitore . Giugne ben* anche a dire , che le armi del 
Greco Eroe, le quali eran da fe flette il più efprefTo 
monumento delle bellicofe fatiche , che quegli avea 
/offerte , e che doveah far gloriar colui , che ne fa- 
rebbe ftato il fortunato fùcceffore ; avean già perdu- 
to il lor pregio , e la lor grandezza per la richieda 
fattane del viliffimópretenfore. Che> quantunque ad 
Uliffe negate fi foffero ; avrebbe ei nientemeno gua- 
dagnato t corifeguito un grande onore, perchè potea 
nella perdita fua vantarfi , di aver contrattato con 
Ajace . E fidando per avventura poco alla fua ra- 
gione , diede ne' più difperati trafporti ; proponendo , 
che le armi , ; fu cui forgea la contro ver Ha , fi met- 
ferTero nel campo inimico , e chi di lor due avelie 
Io fpirito e 'f coraggio di rapirle in mezzo , alle fqùa- 
dre oftili, ne diveniffe col prezzo. delle ferite e d^l 
fangue il legittimo poffeditore „ *Qpsì parlò Aiace ; 
l'Audacia e la Temerità ; facendo 1' ultime pruove 
della fuperbià , della maledicenza , e di un cieco fu- 
rore . ... ...... 

Non così Uliffe , defcrittoci da' Greci , e da' La- 
tini Poeti per uomo eloquentiffimo . Egli grave nel 
dire , moderato negli affetti , rifpettofo nelle efpref- 
fìoni , dié princìpio al fuo ragionare. Tutto molle di 
fparfe lagrime, tutto addolorato nel cuore, in mez- 
zo ali* orror di malinconie e di fpfpiri , pw^rvppc iri 
un' efordio tenero e pietofo , dicendo , che i fuoi 
voti, e que'di tutta la Grecia avefferp preffo gli Dei 
per comun confolazione valuto ; non fi avrebbe dovu- 
to quiftionare dell* erede del valorofp Achille : poiché 
ed egli delle fuearmi , ed elfi feguitP avrebbero a goder 
delie vittorie di lai . Eutra poi epa mpdettia e con 

for- 
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lortezza a defcrivere ^ quanto col fenno e col cordi- 
glio per lo. corfo di diece anni , e di giorno e di 
notte , lenza ripofare ; e fenza perder tempo, opera- 
to avea a prò della nazione * e per là gloria del 
Greco nome ; affiti di accertare la ftrepitofa vittoria 
contro a' Trojani ; quafichc difperata , fé ftata non 
fpffe dalle^ arti Tue vigorofamente promofla . Ribatte 
le oppofizioni fattegli dallo avverfario fenza iracon- 
dia, e fenza perturbazione. Non s* inquieta ; non dà 
in collera , non motteggia , non deride . Fa , che 1 
difcrcdito del contraddittore forga da per fc medefl- 
mo, non dalle fue parole ; che rifalti la ragióne po- 
rta nel giufto punto del fuo lume ; non già lo sfre- 
nato impeto delle paflìoni , dalla Temerità e dall' 
Arroganza guidate . Finì V Orazione con un* atto , 
che forprefe e commoiTe gli animi di tutti . Moftrò 
il Palladio a* Trojani rapito ; ed cibiamo j che fe a 
lui dar non vòlefler le armi pretefe, date le averte- 
rò a quel fatai fimulacro : intendendo , con quella 
tacita poderofa Eloquenza , dire , che meritavafì una 
tal mercede , le non per altro, per quella famofa ra- 
pina almeno i che (labili al Greco Impero ia fortuna 
delle fuc fofpirate. conquide ,* e vinfe il contrario fa- 
to , che attraverfava le fervide fperanze della guerra 
lungamente forfeita . 

Qual fu il termine di fomigliantc contefa ì Tale 
per appunto , qual temer lo dovea 1' Audacia * e 
prometter fe lo pofeà la Temperanza e la Modelli* . 
Vinfe UlilTe, fu vinto Ajace. Ottenne quegli le ar- 
mi defìderate : perdi quefti colla caufa la vita ; 
avendoli per diffrazione a fpada ignuda il petto tra- 
forato . 

Ecco nel luo fchietto fembiante delineata con vi- 
vaci colóri l' immagine di quefto orrendo moftro , Se 
ne fori doluti non pochi , che ciecamente nel noftro 
Foro i hart careggiato j e tardi fi fono accorti „ che 
fi©n fon mai neceflarj , come feriva Cicerone nel fa» 

Trat- 
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Trattato degli Offizj , i violenti moti dell' animo , 
ribelli e contumaci alla ragione , e che rariflSmi ' fo- 
no i cafi, in cui la ferocia del volto e delle parole 
r , i .-Lv' a cimentare, per foftener quelch* è grullo : 
dovendoli qualche volta fare , è nece/Tario 
iirlo col chiamar prima a configlio la prudenza , 
I gravità . 

litro di noi adunque debbe efler il fuoco , che 
muova ed infiammi la fantafia , per penfar robufta- 
mente .* ma per perfuadere e trattar cogli altri fi deb- 
bon mandar fuora fentimenti placidi e tranquilli ; e 
qualche fiata , ilchè è arte maggiore , ancor fredda- 
mente, ma non perciò meno efficaci ed infinuanri . 
Appunto come il fiume Aci , famofo preflb i Poeti , 
e celebrato dagli Storici, ufcendo dall' infocato feno 
del monte Etna , con iftranezza di Natura , mena 
fuori le gelide acque , affai più di quello , che di- 
fender potrebbero dalle rigide rupi del Tauro , o da 
qualunque altro monte più rilevato; e perciò dilet- 
tano, edeftinguon Parfura; come, fe bollenti forte- 
to , farebbero 4* tutti abbonite . 

Del rimanente hanno avuto gli audaci per qual- 
che tempo corfo e feguito di coloro , che vinto 
la difperazbn della caufa , dagH altri abbandor 
o pur non ricevuta , fi fon pofti , per ultimo 
vero ed afilo , nelle lor mani . Ma dappoiché la 
rienza ha dimoftrato , che bifogna Bdurc alla Gii 
zia , e non ad altri artifizi ; e che fomiglianti caufe 
per quefta via fi fon precipitate con agevolezza mag- 
giore, e con più digredito; ha jwduta l'Audacia 
tutti i fuoi appoggi, e le fuemal fondate fperanze di 
già fono fvanite. Mifeia e negletta, fi è rendura il 
berfaglio dello fcherno di tutti ; e per confeguenza 
del comune compiacimento, nel veder recita la tetta 
ad una ferpe troppo feroce ed altiera . 

Quefta e la maggiore e la più i enfi bile calamità 

dell' audace , il riguardar finalmente fe ftefTo oppreu 
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fo , che pur volea dominare ; negato a fé ogni ofle- 
quio ; conceduto a* rivali ogni onore : erto vinto ; 
trionfanti gli altri 3 fenza meritare ne fcufa , che 
minori la fua colpa , ne alleggiamelo , che ne rad- 
dolcita il cordoglio ; avvenendogli per appunto quel* 
chè del venenofo fcorpione fcrive Cornelio Celfo , 
pve tratta degli antidoti de* veleni 3 che fchiacciato 
fovra la piaga di colui, che ferì , col perir Poffen- 
fore , fana V offefo ; e colla meritata morte falva p 
innocente altrui vita , che in grave pericolo e cimen- 
to fu pofta dalla fua iftefTa morficatura . 
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1 Timore non è férajire (ftJolk** » ftìrito J fo- 
vcnte è légìttitno par» deità phidenài . Chi te- 
I) perni àffarr e chi pirifa affai & rado fallifcé . 
Anri chi jj& fa « ina teine f è tAbtf tioco j Cm poco 
ha che perde** . Tutte ri ben?; 6 twte iècordo , 
quando il Timor fia fario ; perchè allor Timore ve- 
racemente non è, aia vigilanza e riferì* nel ben' 
operare: e fe par Timor voglia dirli, é quel Timo- 
re; che non trattiene il corte all' opera; ma meglio 
la dilpone : che non nùtrifee ighobil viltà ; che 

sssr* p °* ttw e ttafchio fehn ^ he ** 

Mi piacque a tal propofito , di aver letta un' epi- 
Itola di C. Plinio Secondo * fcritta ad tm tal Aio 
amico > thidrnato Celere. Egli moftra di aver foni- 
ma obbligazione a certa verecóndia , e Timore , che 
fori giudici affai proprj del ben còmporre ., e del ra- 
gionare y merci Ai cui età . divenuto ^Jnòlto pofeto ed 
attento nelle cofé fue . Non falciava maniera alcu- 



na di ammendare quelché concepiva . Tutto ciò che 
fcrivea, feco fteilb molto ripeniavà.' ne contento del 
fuo parere, leggeàlo" a due, e tre. Noli fermavafì in 
^uefta diligenza ; lo confegnava ad altri , accioc- 
ché vi aveifer fatte le proprie corifiderazioni , te 
qualche cófa vi manca (Te ,* fe altra vi il doveflfe àg+ 
giugriere o migliorare '. Poteaciò pur baiWe; ina non 
già queravafi : Nàfcendo novello dùbbio , ad altrui 
ricorrea ; difpófto fempre a correggerli : e qualità érà 
la fóllecitudine , che lo premeà i altrettanto era io 
ftudio , e V attenzione. , che praticava. 
Io non ibno in quello luogo per pirìvè di in tal 
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Timore, Vorrei piuttofto, chequefto fofle ilpi4 C on. 
federato amico di un'Avvocato ; perchè fulla prima 
farei grande idea de! fu? valor* : e conGdera«dok> 
come uomo, che ftort farà mai per operare a cafo ; 
fiderei molto ali* ottima fua riufcita . Q ue l Timore . 
io cotìdahno ; e di quello fon* io qui ber trattare 
che rende ritorno abjetto , paurofo , diffidente \ ed 
incapace! di far picciola cofa di buono , che far' otti 
ma purrx>trebbe< Efaminiamo alquanto , fe a rieCe , 
a fondò quelte materia < ' 

II Timore, é la Speranza han qualch* congiunzio- 
ne fra loro ; traendo origine V uno dal difiderio di 
evitare 1 tpptfy male ; l'altra dal difiderio 4i con- 
feguure il beri (tariofaùto . Quindi non vi è Timo- 
re , ^he non ammesta qualche particella di Speran- 
za „ col qua e perni d' isfuggire il male ; perché al- 
trimenti fareb^ Dilazione; ne Sperane*; che non 
«a miichiata di qualche Timore , con cui foretti di 
Jiort poter giugnere ai benej perchè altrimenti fareb- 
be aicurrezzav „• 

Mai il ariose # 4dmeché dallo operare non fi df- 
parta totalmente f non lafcia però di elTere , fecon- 
do la defirìiziofce di Cicerone nelle QuiRtùni Tu/cu- 
font , una cautela contraria alla ragione ; che vai 
quanto dire , una cautela tutta in noi lavorata da 
ttianinconfci o torpidi penfieri , i quali alla razione 
tolgort tutta la forza d' infmuare T oppofto, che V 
ànimo opportunamente follerebbe . 

Quefta definizione di Cicerone è affai propria e 
ipititofa ì ed uno efatto Dialettico vi trova oOerva- 
te tutte le mmut^ regole dell' Arte. Ei dice, che -1 
rimare e ^una «cautela J ed é quefto il genere , die 
alle due r^;- r~^- j- * / ~ 

compete 

affin di ripajJtHo, penfanocontra quel o di premunir- 
li. Ma la fpeaial qualità, che glldiftinguf, e rer 
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tìe nobil la cautela dell' una , vergognofa quella 
deli* altro , fi è , che la Prudenza è una cautela ac- 
compagnata dalla ragione ; il Timore una cautela al- 
la ragione contraria . Chi è prudente ^ vede o vici- 
no , o lontano un mal pofitivo : fi configlia colla 
ragione : prende da quella ad impreftito i mezzi per 
fuperarlo : ufa prontezza in efeguirgH . Ma chi te- 
me > fi finge o fotto degli occhi, o in profpettiva un 
male ideale : abbandona la ragione : crede a fe fteflfo 
chiù fa ogni ftrada da vincerlo ; e rendefi vite e co- 
dardo ad ogni operazione , 

E r infortunio maggiore ficuramente fi è, che 1 
Timore del mal, che fi apprende ; è piggior dell' iftef- 
fa prelente attualità del mal che fi tollera ; poiché 
chi teme , o fi fìnge un male , che non è per avve- 
nire ; o fortir dovendo , fe lo immagina maggior di 
quello , che accader pofla giammai . Si fa fempre 
premute ciocché farà o molto lontano , o molto mi- 
nore , o molto incerto ; e quafi riftretta in un fol 
punto , fente con gagliarda vemenza , e percofla P 
intera angofcia del medefimo male-; che fe non foffe 
temuto, eì partitamente , e con molti falutari inter- 
valli gi ugnerebbe a foffrirlo ; portando feco quel fol- 
leva mento , che incontra nel difpiacereil cuore uma- 
no, qualor da un morbo non è tutto inficine arTali- 
to ed opnreflo . 

Seguitando in tanto la traccia dell' iftefTo Tullio 
nel mentovato luogo delle Tufcu/anc ; il Timore 
vien da varie funefte paffioni dell' animo circonda- 
to , e come in chiufo cieco carcere infelicemente cu- 
ftoàito : queftc fon , la Pigrizia , la .Vergogna , la Con- 
turbazione, il Palpito del cuore, e'1 funefto Abbat- 
timento dello fpiritò. 

La Pigrizia fi accompagna col Timor*; perchè chi 
teme , non fatica : credendo inutile quell' opera , che 
non riefce nAV efecuzione . Penfa di non brigarli , 
quando il brigarli è m vano : e fi contenta languire 
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in un vile ozio , tutto alla diffidenza abbandonato . 
L* agricoltore non ifparge i Tuoi i udori in quel pode- 
re , che teme , non gli abbia a dar frutto . Il com- 
battente non disfida a tenzone il nemico , che info» 
perabile nella turbata fua mente fe 1 raffigura , 
Vi è poi la Vergogna , eh* *1 timorofo crucia t tor- 
nita . Fugge egli T incontro di tutti > che fa Tem- 
pre a fe fteffo fuperiori ; non perché forfè fien tali * 
ma perchè tali ei gli ripura : mifurando con ifguar-. 
do troppo parziale lo altrui fovente ideato merito da 
fallace fembianza accrefeiuto > e con occhio troppo 
avaro il fuo proprio : onde incontrandovi^ , di ge- 
lido pallor fi ricuoprei 

Il Terrore, lo Spavento, e la Conturbazione con- 
corrono ben' anche ad accrefeere le anguftfe di chi 
reme . Ogni cofa atterrifee , che par grande e par 
difficile i più di quello , che in foftanza fi fia . L'om- 
bre nel più atto filenzio della notte , perchè altera- 
no T immaginazione , récan- del terrore ; e pur nulla 
fono : Ogni cofa ihtimorifee , che par fubitana e re- 
pentina ; n&n perchè tale fia , ma perchè tale fi 
apprende ^Qualunque cometa o fenomeno in aria 
apparito , benché non offenda > per la novità deli 1 
inloJita apparenza > apporta al credulo volgo dello 
fpavento . Conturba ogni cofa , che pare olcura ed 
intrigata , più per tetra caliginofa fantafia , che per 
fua naturalezza . La fatua vrifpofta del falfo Dio dì 
Delo ; inetta in fe e non conchiudente ; per V ofeu. 



ifione la mente di ciafeum riempiva • 
:i feoncertati affetti rendono nocivo e pregiù'- 
Timore in varj rincontri , e fovrattuto nel 
Foro ; ove ci vuol neceffariamente coraggio , indù- 
ftria , prontezza , e vivacità ; che ficcome offender 
non debbono la modeftia ; così non han da far per- 
dere air intelletto quelle fpedite e urefte rifoluzioni , 
che danno un' ari*trionfale e grande alla, ragione x e 
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che. Ènuao fovraflar la Giuftizia . Il timido è fem* 
pre un mal Difenfore ; e le caufe non fon giammai 
in tanto pericolo , quanto in mandi chi o non fap- 
pia bea* efaminarle ; o efaminate , non gli dia il cuo- 
re di foftenerle , non per altro difetto , che per la 
Timidezza . 

L* animo dell' Oratore nel prendere il patrocinio 
delle caufe , de* porfi nello flato dell' indifferenza ; 
attento nel fentire , cauto nel credere , provvido neli* 
addomandare > Sagace nel difcernere , maturo nel fi- 
farfi , Or non vi può affatto efler quefta indifferen- 
za, ove vi fia il Timore ; il quale altro non c , che 
■un'agitazione dell'interno, chemeiceda capo a fon- 
do, coirne fi è detto , gli umani affetti ; e o niente fa 
vedere , o fa rifguardar le cofe , diverfe da quelchè 
fono. Qualor fi agitano nel fonte le lucide acque , 
torbide e ipumofe diventano, e lafciano di comparir 
rali , quali eran dapprima . 

Entrano in tutte le cofe i fofpettì , ì dubbj , le dif- 
denze: ii l fanno delle domande a' Clientoli, fe ne af- 
coltano e rifpofte , e non ne retta il Difenfore ap- 
pagato Girano nella fua mente i più rimoti polli bi- 
li ; e fi fchierano innanzi al tìmido fguardo più fo- 
gnati inimici. Quanto più penfà , più incontra diffi- 
coltà; fe ne fciogìk alcune, ne fveglia delle altre a 
dovizia : quando moftra quctarfi , allor comincia di 
capo a fottilizzare ; e per foverchio accertarfi , mir 
feramente in continave dubbiezze ei fi aggira e con- 
fonde . 

Quelli fono i primi paflì per malamente difporfi 
alla difefa delle caufe ; ma pur tuttavia o per con- 
venienza , o per neceflìtà vien fuora il tiraorofo Av- 
vocato a fàrfi fentire nel Tribunale . Dio fa , qual 
riufcita ei debba avere . Eccolo in Senato apparec- 
chiato a ragionare . Trema , gela , s' impallidire . 
Sembra a lui , che ogni fguardo del Giudice lo rim- 
proveri > che ogni detto dell' Avverano ladilcredi- 
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fij che ogni getto degli Uditqri lo derida ; fovente 
gli manca la fioca voce , foeflò V abba/idona la me- 
moria y che in tutto le verrebbe meno , Te pronte non- 
accorreflfero certe nojofe cantilene , ed intercalari . Si 
Tede il timido Tempre fuor di Te , per non poterli 
|>en regolare ; ma tutto entro di fé, per Tempre più 
confonderli ed arroflìre. 

Ed acciocché più diftintamente pofla quello pun- 
to difaminarfi ; prendali filila prima una caufa , che 
non pqfla difenderli , fé non con una fomma fotti- 
gliezza: chi è che non vegga, che > affin diciò con- 
seguire , due colè debban concorrervi , Ordine ; e 
Chiarezza ? Ordine o fia Metodo ne' penfieri , Chia- 
rezza nelle parole . Or V uno e V altra non può ot- 
tenerli, fe non in una perfetta tranquillità dello fpi- 




aria dintorno ? Ma che altro fa la Timidezza > te 
nonché porre in tempefta il cuore, fe nonché cinge- 
re di denfa nebbia la mente? 

L' Ordine confifte nella giuda fituazìone delle par- 
ti i ficchi l'ima fia corrilpondente all' altra in mo- 
do, che tutte infieme formino l'armonia e la perfe- 
zione del noftro penfare . Il conofeer perciò le pro- 
porzionate parti delle cofe , e '1 riporle artifiziofa- 
mente nel luogo, ove fiano affacenti , è effetto, d'in- 
gegno , che non abbia Soggezione ; per forza della 
quale ne faprebbe trovar le parti , ne faprebbe bene 
allogarle. La Chiarezza poi nafee dallo fpiegarfi con 
parole proprie , nette, ed efprelfive ; che non può 
Farfi fenza iceglier traile molte le poche , che ferva- 
no al propofito . Lo fciegljere all' incontro é dì 
chi vede molto con libertà, non di chi travegga, c 
sbigottito il adombri per la paura . 

Si prenda inoltre una cauta , in cui la ragion fia 
manifèfta; ma a cui taccia contrailo la malizia e la 
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furberia : trovili avversario , che vaglia in arti 
ree; e che, cambiando afpetto alle cofe , ponga ih 
tale flato il buon Diritto , che o totalmente non lo 
faccia conofcere , o che lo renda affai dubbiofo ed 
intrigato : che farà in petto dell' Avvocato la natu- 
rai fua Timidezza > Quelle penetranti e fpiritofe for- 
inole , quella ferma tuonante voce , quel grave ira- 
condo balenar degli fguardi , queir interrompere a 
tempo , quel ripigliar Con franchezza , queir oppor- 
li con favia ferocia , quel diflingannare con provvi- 
di lumi, del tutto mancheranno ; rie formeran per 
lui quel ricco neceffario. fondo , orid* è ficura l' Elo- 
quenza di vincerne P aftuzia , di abbatter la frode , e 
di fùperarné gì' inganni più cupi . 

Egli lì avvilirà: ei dirà con tal riferba , con taf 

Ificciolezza di cuore ; che in vece di torre dal perico- 
o , in cui fi ritrova la caufa , che tratta ; accredi- 
terà piuttofto colla fua debolezza lé ordite trame def 
Contraddittore: e refterà fempre felice nella fua ini- 
quità' P orgoglio , ai confronto della Timidezza e pu- 
fìllanimità di chi non fa ben refiftergli , e non lo far 
fiaccare. 

Vi fon poi alcune caufe > in cui per le varie cir- 
coftanze e de* tempi, e de* luoghi, e delle perfone , 
bifogna, che'l Difensore, fenza macchiar P oneftà , 
nifi certe cautele , e parli con un linguaggio , che 
jhon efca direttamente dal cuore ; ma che fi formi è 
lavori da neceffaria induftria fui fior delle labbra* { 
imitando iri ciò la prudente condotta di fenfato ac- 
corto Medico, che, per guarir l'infermo , non radd 
volte parla in altra forma di quelche fente ridi' in- 
terno; cuopre, lufinga , commenda, facilita: non già 
per porre in rifalto V impoftura , ma per trarre utili- 
tà dall' innocente inganno ; medicando il male , con' 
medicar prima PofTefa fantafia. 

Si diftmfe affai bene in quefta parte Cicerone , Si 
quale , quantunque naturalmente timido ; pnir fep^ 

pe 
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g'1 moderar la fua Timidezza ; ed ^ufandò ftì ro- 
ggio , fpeffo fi abbattè ili alcune occafione affai dif- 
fìcili , da cui non potea sbrigar fi con onore , fe gli 
manca van quefti appoggi : per mezzo de' quali a 
tempo e a luogo xonviené dèttrarrìerìte 'cambiar vol- 
to, alterar la voce, finger fofpettii parlar tronco > 
lodar chi non lo merita , veftit cdn iuVlarià delicata 
alcune cofe "gelofe , diffimular con decoro , accen- 
dere con gravità , ed evitare 1 colpì cori avvedu- 
tezza . r » ^ 

Difèndea egli Seftd Rdfcio Americo i età perciò 
nella neceffità di offendere Crifogono, liberto di Sii-* 
la : paflb affai duro . Avea a ferire un' Uomo di tan- 
to credito prèflb il fùo j>adrone, eh* era in <jue*tem* 
pi il dominante affòluto di Roma . Bifbgnava o met- 
tere in rifico la caufa , con tàcer molte cofe ; o di- 
cendole , pórre a cimento V ifteffo Oratore . Giovò 
àffai il foprafrìho giudizio dell* incomparabile Dicito- 
re . Studiosi ei di evitar V odiò di quel Potentato ? 
moftrando coh accorte maniere , non effere ftate, a 
lui giammai note l'irigiuftizie del fuo liberto : e rie 
allegò Io fpeziofo pretefto , che le cure maggiori * 
onde era occupato e cìnto ih governare e riftabilh* 
la Repubblica , non gli aveaft perrrfeffo di badare al-» 
le procedure di Crifogortò . 

Chi non fa , quanto in Tullio fu ciò diverto era il 
cuor dalle labbra ? Dovea vincer fe fteffo , e finger 
di tradire in certa guifa la verità da uria banda , 
per maggiormente ioftenerla dall 1 altra t Conveniva 
lufingare un tiranno , rier rimover quegli oftacoli * 
che gli facean perdere la caufa; e 111 certi mendicati 
rigiri, che ih quello fteto non nuòcevano, fondar la 
bafe di quella ragione, chevolea innalzare; forfè non 
immemore di quelchè gli Stoici Filofofanti , collo fcar- 
lo lume dì lor Filofofia , concedeano ; di effer cioè 
qualche volta permeffo 1* avvalerti di un mendacio , 
purché la tartagliata ragion venhTe difefa. 

In 
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In molte altre opportunità ebbe il medefioio Tul- 
lio a fervirfi di fomigliante deftrezza . Aringando fra 
1* altre volte a favor di Fiacco > dovea confutare la 
teftùnonùmza di molti Greci . Chi è , che non vegga 
in quale (lato allor ritrovava*! ? Se 1' avea a prendere 
c0 n una intera Nazione, non già negletta e mefchi- 
na , ma affai colta , attuta , e fuperba . Ne mo/trò 
intanto V infedeltà, con un garbo sì artifiziofo , che 
nel mentre accagionò i Greci d' un cuor poco fmce- 
ro nel render teflimonianza ; non tralafciò di raddol- 
cirgli, ampiamente lodando» in effi le tante altre vir- 
tù, che gli adornavano . 

Che non fece ragionando a prò di Ligario? Con- 
veniva parlar della Guerra Civile fra Celare e Pom- 
peo . Vi volea del gran coraggio in trattar V argo- 
mento , che avea fra le mani y e mancava altesì la 
libertà di dir quelchè volea , e quelchè dovea . Fu 
d' uopo inventare novella guifo di parlare ; e che 
covruTe le memorie de* pattati difordini con certe for- 
inole , che aveller la forza di lenire le recenti pia- 
ghe , non già 1' acerbezza d' innafprirle , Ed oltre a 
quefti , cento e mille altri luoghi nelle Orazioni di 
lui potrebbonfi additare, in cui 1* eloquentilfimo Di- 
citore- in quella parte la più importante e delicata 3 
ed infieme la più difficile , perchè non ertendo natu- 
rale , naturale pur fi dee far credere ; moftrò mara- 
vigliofamente il fuo ingegno e valore. 

Or come mai in caule di quefta fatta il timido fi 
condurrà ? Se fomiglianti artifizj fon forza di fanta- 
fia , che prende con fuperiorità e con dominio i fttoi 
difegni e le fue raifure , feccondo quelle immagini , 
che le imprime lo ftato delle cofe , che innanzi fe 
le apprefentano . Non può il freddo Timore di tan- 
ta virtù efler capace . Non può il pufillanimo Dì- 
fenfore giugnerea vincer fe fteffo, e a governar con 
fignoria le proprie palTioni . Nò , che non riefce fe 
non fe al torte il veftire un' operazion perigliofa di 

cer- 
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certo fpirito forprendente : ikchf jn certo modo piac- 
cia il dubbiofo , e non fi tradita sfacciatamente il 
Vero. . 

Quefti fono i cattivi effetti , cfye produce il Timo- 
re ; il quale per altro non da volontaria colpa y ma 
per lo più da naturali cagioni fi deriva . Sorti (cono 
alcuni una tal molle tenitura di fibre > un tal tem- 
peramento di fangue e di umori , che , fpogliati di 
certa vivezza ed attività , fcorrono per le vene lan- 
guidi e pigri j e ad ogni picciolo incontro degli og- 
getti efterni -, quafi gelo che trattiene il corfo a* fiu- 
mi , fi fermano e fi ri (lag nano . Pallide e i morte fi 
rendon le gote , palpitante £ fmarrito il cuore , in- 
ceppata e mutola la lingua > e talmente ftupida la 
mente» che far non può libero ufo di que' lumi, che 
iftilla e fomminiftra Ja ragion follata , e la jÉèrma 

prudenza . & . ; ^^sfefc. * je« 

Contuttociò è da diftinguecfi doppia fpezie dì Ti- 
more : altro invincibile; altro in qualche maniera da 
poterfi fuperare . Il primo è disperato ; e per deporlo 
arte nqn vi ha, cl\e vi pofla riufeire; non argomen- 
to > che utile fi ritrovi . Quanto più di ipirito e di 
coraggio fe gli appretti , tanto più in fe fteffo fi re- 
ftriene , ed invilito maggiormente fi sbigottire . Ap- 
punto , come alcuni corpi aridi e magri , che quan- 
to più di copiofo cibo nutrifeonfi , tanto più lecchi 
e fparuti diventano . Come un vafo perforato , che 
quanto più a larga mano umor vi fi verfi ; refta tan- 
to più fempre vuoto , e non ne ritiene neppure una 
ftilla» 

I timorofi di quella forta fi perdono nel Foro: on- 
de farà per effi miglior configlio non brigarvifi • 
Amino piuttofto la folitudine <: fuggano lo ftrepito 
dell 4 umano commercio : e coltivino quegli ftudj , 
che non han bifogno di vivacità e di fuoco . Che 
fperano effi per fe , che mai fperar pofTono per gli 
lor Clientoli > Non lafceran di vergognar.fi , febbene 

fa- 
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faran compatiti: e quelle caùfe, che forfè fi potréfc 
bon guadagnare , infelicemente in man di erti fi per-' 
derannjj* * 

Di qui è , che coli* Audacia di .-alcuni Comparato 
il Timor di coftoro ; quantùnque fia qtìella per ogni 
vsm abbominevòlé , e non così qumo ; pur vi è 
congiuntura, in cui alquanto di Audacia non intut- 
éd difpiacé ; ficcome difpiàce in ogrii occafione il mal 
coitceputd Timore . Una giuda iracondia o permet- 
te , o fcufa qualche volta V Audacia, Maqual' è 
quella ragione voi cagione , onde porta la viliùìma Ti- 
midezza efler difefa* , a commertdata ? Chi non ha it 
coraggio di combattere, nòn fi cimenti alla pugna • 
Non fiàm qui In una necéflità che ci obblighi a far 
iuéiché flon portiamo . Siamo in una elezion di Pro- 
ertìone, che non deefi abbracciare , quando non pòf- 
fiamo con vigore , e con decoro foftenerla ! . ■ 

L' altra fpèzìe di Timore, cheta qualche guifa può 
ftipèrarrì > noti nafce aftolutamente dalla Natura v 
ma da poco, gìudiziofa educazione . Non è erto difet^ 
to de* timorofi giovani , ma di que* che gli .hanno 
educati* Vi fon taluni, che fe non attediano gli airi-, 
ari cfc % fanciulli collo fpavento e còl timore , credo- 
no , che gli perdano : e che non poflan fperarne que* 
vantaggi, che da una sì falfa condotta fi s(pettano\- 
Severe fon le guardature , con cui gli rimirano; atro-- 
ci ( i maeftri , che loro affegnanó : rigide le regolerei 
vivere e dello ftudiare y che loro prefcrivono < Vo- 
gliono , che co* foli libri coriverfino; e che *I faper y 
che ne raccolgono , fia da eflì con gelofia cuftodito>- 
nell* angufta recinto delfe dimeftiche pareti v 

Or' una sì fatta maniera è affatto contraria alte 
giufte regole di robufta educazione , ficcome a fondo* 
il dimoftra 1" Inglefe Filofofante Giovanni Locke . Eà 
oltreaccio, quando tai giovani efcono in pubblico ? 
tutti fmarriti dimoftranfi ! a gui{à di coloro , che per 
ittn^o tempo in ofcufiffimo luogo racchiufi j veggen- 
^ do 
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do poi la luce , confufi ed abbagliati , neppure fan- 
no aprir le palpebre , non muovere , ne regolare il 
dubbiofo lor piede. Quefti adunque temono aprir boc- 
. ca, temono profferir parola ; or fi arroffifeono , ora 
impallidiscono : l'empre han prefenti allo fguardo le 
immagini della lor folitudine e ritiratezza : e tollerar 
no con dolore il repentino paffaggio a un Mondo 
nuovo ; tale apprefentandofi ad effi l'afpetto ftrepi- 
tofo del Foro, e dei tanti e sì diverfi affari, che in 
quello ondeggiano . Senzachè eglino nutrifeon non 
rade volte un' idea vantaggiofa foverchio del proprio 
merito ; e duri e caparbi dimoftran fi nel ritenere le 
non combattute loro opinioni . Ma fate eh' efeano in 
aperta luce ; gli vedrete vacillanti al primo aflalto , 
che incontrano : riufeendo per effi ogni oppofizione 
flraordinaria ed impennata , 

Non è però , che quefto Timore non poffa fupe- 
rarfi . Perlocchè bifogna refiftere alla mal concepita 
inchinazione , e far forza a fe fteflb : vincere pian 
piano ogni debolezza di fpirito : vedere , parlare , 
conversare: credere, che gli altri fon , come npi ftef- 
fi : e fe mai diverfi , non doverci quefta difficoltà 
fgomentare ; poiché o fono eguali , e non dobbiam 
temergli ; o inferiori , e pofììam non curargli ; o fu- 
periori, ed abbiamo chi imitare. Uopo è ricordarci , 
che tutto fi può fare/, quando fi voglia : e che fi 
vince ogni difficoltà , quando fi comincia ad opera- 
re. Quei foli fi diffidano, che non fi pongono nella 
giufta carriera : ma melTi che vi fi fono , conofeono 
a pruova, quanto fu ingiufta la lor diffidenza: e fi 
pentono di aver creduto, di non potere; quando poi 
fperimentano , che operando, già pofibno fornir quel- 
le imprefe , che (limavano di non poter' efeguire 
giammai . 

Chi non fegue quelle maffime , chi non formonta 
que/H oftacoli , chi non fi ftudia di deporre una tal 
Timidezza , potrà forfè effer dotto , ma non già 

Om- 
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^ C*»k nenfar bene > ma non gli rmigra di 

«SS il ferito della caufa , ma non 
dir bene . con oiccj i« « quefta Pro-» 

pugnerà a ben . d renderla . Non ba Ita _ ^ 

£W3e , fc non fi <&.. con franchez- 

^etnfi^ia Nulla J 

S ? Menzione ; e fottentrando quel v.le d.fpreg.o , 
che chiude Si» a potere altrui ben perfuadere. 
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E èli è vizio di sì nociva cònfegùenzà i'Incóftan* 
Éi j ché tentò maggiormeHte è fcòhvehftrck 
fcir uomo ; quanto fi vede , £frè non alligna neptw 
tté* bruti . Gli ànimali irragionevoli hanno tuY iltef- 
fo coftàtote terior di vivere > unà fteffa guifa nell* 
offerire* Qj*e\ ché veracemente, e intatto fìèn fe- 
iocì, «eh defiorigoìi giammai la tor fierezza j i mi- 
ti non mai la piacevolézza ; gli attuti non mai 
li malizi» 5 e tk*l mài i dimeniti « famiglia- 
rità. 

Anche i corpi inanimati veggonfi in uni ^ certa 
uguaglianza . Eguale è il corfo del Sole , e degli altri 
luminari. La pietra Tempre per la forza della gravità 
fen corre al centro ; e la fiamma per le leggiere fue 
Vampe Tempre al cielo s* innalza. L'uomo ibltanto, 
che fra le* cofe creaté è la più perfetta , trafcorre in 
qùefto deforme èrror dell' Incoftanza ì avverandoli 
in ciò, che l'ottimo non degenera, fe non nel pe(H- 
fnb 5 e chè a* maggiori difetti fia fottopofto , chi al- 
le più fublifni Virtù è deftinàto ; 

Vi fon molti nondimeno, che un tal genio, pro- 
prio dell' animo umano , prendono per argomento 
non già di biafimo ; ma di vantaggio , che abbia T 
uomo fovra i bruti , e fovrà gli altri corpi inanima- 
ti: per f<^er da elfo il fregio della liberrà nellope- 
rafe $ ed un man^ftò legno deli' immortalità della 
mente umana : conciolfiaché chi opera per neceflìtà 
di Natura , come i bruti , non muta inclinazione ; 
efTendo le Leggi naturali perpetuò ed invariàbili * L* 
fliomo per Poppofito , ficcome in quanto alla fpo- 
fc!ia mortale alla Natura è foggetto; così iti quanto 

al 
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al volere, facoltà, dell' anima ragionevole , ferba il 
dominio e la fuperiorità nell' uiar del Tuo arbitrio » 
e nell* eleggere quelchè a lui maggiormente piace 5 
anche I' inchinazion naturale vincendo , o con 
atto eroico di virtù , o con atto turpe di fcellerag- 
gine • 

Prendefi ancora V Incoftanza , come fi è detto y 
eziandio per indizio dell' immortalità dell' animo no- 
fìro : il quale non mai pago ne' Tuoi defiderj , dall' 
uno trafcorre nell'altro; ne trova in una ifteffa co- 
fa quiete e ripofo ; ma lempre più oltre fpignendo- 
fi , fegue un contino vo movimento , che va a ter- 
minare , come a fuo proprio centro , nell* Eter- 
nità . 

Que' però , che così la difcorrono , uniformemente 
conchiudono , che non ogni Varietà fia lodevole : e 
a buon fenfo dovrà dirfi , che le accidentali Varietà 
o poffono foffrirfi , 0 qualche volta debbanfi ancor 
commendare : e per accidentali Varietà intendo quel- 
le , che fi aggirano circa le operazioni indifferenti , 
che non offendano il proprio decoro , ne oltraggino 
l'altrui ragione ; e cne poffano in alcuni rincontri 
fare acqui/lo o di diletto , che piaccia , o di utilità , 
che giovi. 

Aggiungafi > che non prendo io qui per Incollan- 
te genio quello , che fu antico coftume degli Acca- 
demici, di quiftionar le cofe in due afpetti , 1" uno 
oppofto all' altro : imperciocché , come riflettono i 
dotti , quefto è far pompa d' ingegno , non già por- 
re in iioherno la verità ; lapendo quello che in ef- 
fetto fi debba feguire ; comechè per Aghezza di 
difputare voglia il contrario foftenerfi^er avven- 
tura . 

Così fra gli Aringhi di M. Antonio Le Metre , di 
cui cotanto con que' di M. Patrù > e di M, Gilet 
pregiafi il Foro Francefe , leggiamo i due primi , op- 
pofti fra loro • Con uno fi difende ragionevole la 
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diferedazione di Madama Maddalena Pefsì , per aver 
violata la pubblica oneftà , la riverenza paterna > e 
la difciplina della Chiefa, neiraver contratto matri- 
monio fenza il dovuto confenfo del genitore : Coli* 
altro fi foftiene ingiuftiffima la di vitata difederazio- 
«e , come un' atto troppo crudele verfo una figliuo- 
la , che non lafciò dì eàere obbediente a Tuo padre , 
fintantoché totalmente colui non fi dimenticò di 
averla al Mondo generata . In ciò non fu incollan- 
te quel bravo Dicitore, perchè fapea, ove la Giufti- 
zia inchinale ; e forfè non era di contrario parere a 
quel del Senato , che decife a favore di quella don- 
na difgraziata : ma per dimoftrare il valor del fuo 
ingegno , volle farne difputa » a guiia degli Accade- 
mici : per 1* una , % per 1" altra parte ragionandone . 

Ne meno prendo io per Incoftanza il cambiar pa- 
rere , ove la bi fogna lo richiegga ; laici andò il cat- 
tivo , per incontrare il buono * poiché quefto altro 
non è , che correggerai , eh* emendarli j ed è una 
condotta cotanto neceffaria nelle umane operazioni , 
quanto neceffario fi è Tabbominar l' orinazione , eh* 
è il torbido fonte di ogni difordine , e di qualunque 
feoncerto . 

Già fi fa , che non fempre , ne in ogni incontro 
fi colpifce al fegno j ne fempre il buono , il giufto > 
e 1 convenevole è uno avventurofo parto de* primi 
penfieri . Sovente quelchè fi medita , e quelchè fi ri- 
folve, fèmbra. doverli feguire. Entran poi novelli lu- 
mi , o che ìt\ noi fi (Veglino , o che dagli altri fi 
fuggerifeano . Ed ecco , che mutano le cofe il loro 
ai petto: fi toglie il velo ad alcune prima non cono- 
iciute fallacie y e la mente abbandona i conceputi 
pregiudizi. Allora sì, che non convién fermarli nell' 
antecedente opinione ; ma tofto deporla ; perchè fi 
lafcia con utilità e con decoro j ne fi acquifta il bia- 
fimo d' incollante , ma la gloria di effer docile , in- 
genuo, e prudente. 

fWofi totamert . H Un 
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Incolla nza fi è il mutarli di leggieri fenza cagione 
e fenza fondìglio ; e ad ogni picciolo urto variare , ed 
m contraria parte rivolgerfi . Quella Incoftanza è 
quel vizio , di cui ragiono i e quella rende V uomo 
a chiccheflìa mal gradito: poiché niuno è mai lìcuro 
i poterlo oggi guadagnare > fenza temer, di perderlo 
ritornane; e che quanto di preiente accordi, in ap- 
pretto non neghi ; quanto prima prometta , dappoi 
non oflcrvi . 

Or da tre fonti forger fuoìe pna sì fatta Incoftan- 
za ; O che non fi facciano tutti gli ftudj necelfarj , 
che convengono all' offizio dell' Avvocato : O che 
lì facciano alla rinfufa e fuperfizial mente : O , che 
fatti hene , fi convcrran poi in mal* ufo , ed in pig- 
gior coftume. Il primo difetto è^di coloro, che cre- 
dono , poterfi applicare al Foro , lenza i dovuti ap- 
parecchi . L' altro di que', che fono impazienti del- 
la profonda meditazion nelle Scienze, che appren- 
dono ; e fi contentano con fretta guftarne le prime 
notizie . L' ultimo finalmente dì certi uomini , 
che 'J buon cibo convertono in veleno : ne fanno 
avvalerli de' profondi loro ftudj , fe non fe per fo- 
mento della lor ribalderia . Efaminiamlo partirà - 
mente . 

^er non variar ne' fentimenti, ma determinagli e 
ftfarfi bene m una cofa , fenza cambiare e ricam- 
biarne le idee , vi è di mefliere della Sapienza • La 
Dottrina acquiftata pe' fuoi legittimi gradi , ci for- 
ma nella mente un fiflema , che fcuopre innanzi 
all' intelletto la convenienza * e la difeonvenienza , 
che ferban le cofe aì già formato ordine ; e a cui 
fi addatta la proprietà e 1/ improprietà del noftro ben- 
fare : talché , dopo un* efatta confiderazione ; lìam 
portati a prender quel partito, ch'é più accertato : 
e vien raflìcurata la nolìxra credenza , fenza. fallire 
in. ciò, che crediamo ; e fenza la vergogna di rifiu- 
tar quello, che una volta fi è da noi creduto. Que- 
fta 
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; ita cognizione proviene dalla coltura delle Scienze < 
e della Facoltà i e di quelle per appunto, che fervo- 
no all' i/lituro , che noi abbracciamo. 
I La Geometria fra 1' altre è il principio di ogni fa- 
I pere , lenza della quale, vi fu fra gli antichi Filo- 
I iofanti \ chi non ammettea; i giovani alla fua fcuo- 
la. Rende quella la mente noftra accorta ed atten- 
1 ta j e le imprime giuftezza e rettitudine , che rego- 
la i penfieri con tale armonia , che ne tien lungi 
i 1' errore ; e vi accende una luminofa face , che ne 
guidale conduce per k piò fpedite ftrade della verità 
e dell' unità . Di qui a-viene > che un Geometra , 
le far voglia buon ula delle fue; regole , e del fuo 
penlare , fi viene a formar lo ipirito sì atten- 
to , e fjftematico > che con difficoltà dà nell' er- 
rore . ^ 

Il ben' apprendere poi, e '1 giudicar delle còfe di- 
pende da quella proporzione , che lerbUn' effe fra lo- 

I toj da cui hafee il vedere *. fe fien firn ili o dilfo- 
itiiglianti j fe vicino, o lontano ■ abbiano il rappor- 

j to ', e in guai cofa per una parte convengano , per 
T altra dif'con vengano. E qtiefto a maraviglia fi con- 
feguifee per opera della Geometria ; mercè di cui , 
in tal guria m-ditahdQfi , d'fficilmente fi viene a 
. tonchiuder proporzione , che poi fi abbia , carne fal- 
fa , a riggetjare . 

Comune : c quella Scienza a tutte le Profetfìoni 

i ne dalla Giurifprudenza deve ftare affatto lontana , 
fe ^ con giufto metodo voglia trattarfi , ficcarne il 
chiarimmo Volfio va divifando; e 1' Eineccio ampia- 
mente coli' ufo, ne ha fatto , lo ha ad evidenza di- 
rnoftrato. Vi fon contuttociò certe particolari Facotr; 
tà, che appartengonfi con ifpezieltà all'Avvocato, e 
che da etfo ben coltivate, gli fanno evitar l' Incoftàn- 
za . Or volendoli fra quelle trafeeglier le più neceffa- 

\ rie; par, cheridur fi polfanoa due, cioè, alla Scien* 

| za de* Coftumi >; ^d a quella delle Leggi . 
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La Scienza de' Coftumi ci fa conofcere perfetta- 
mente Io flato dell' uomo o angofciofo ed inquieto 
nelle fortunole tempefte delle paflìoni ; o fereno e 
calmato nel pofledimènto delle virtù . Ci dimoflra 
l'origine , il procreilo , e le funefte confeguenze di 
quelle; la nobiltà, la pace, e 1 buon'ordine di 
quefte ne addita le cautele, per non incorrere nelle 
prime , co' rimed> per funerarie ; i mezzi per' acqut- 
ftar le feconde , colle manière opportune , per con- 
servarle : ftudia infomma ne' fuoi più profondi feni 
il cuore umano . Oltre acciò , per una tal necelTaria 
cognizione ci fchiera innanzi , che colà fia l' oneflo ^ 
che cofa fia 1' utile ; in quai congiunture ben tra lo- 
ro fi unifcano, e quale fcambievole ajuto all' un pre-. 
fti l'altro : in quali altri rincontri fien rieri inimici : 
e come fovra V utilità , che piace ed alletta , trion- 
far debba Toneftà, quantunque obbedifai a leggi più 
rigide e più fevere . 

Ritchiarata già da foroiglianti lumi la mente , ri- 
guarda il Mondo con un' afpetto nobile, e fignorile ; 
e forma certo e determinato fiftema nel penfare in- 
torno alle umane azioni : di modochè , ne' civili af- 
fari poi tramifchiandofi , non fa diverfi concetti del- 
le cofe; or' uno fornendone, ed ora un'altro: con r 
cioffiacbè non vien coftretta da dura neceiTità a men-; 
dicar altra, luce ; ma con chiarezza e con diftinzio* 
ne tutto vede i tutto offerva , e tutto cònofce . Co- 
sì agli aperti folari raggi fvelatamente efpofti gli og- 
getti , non ci fan dubitare, di elTer tali, per quali li 
ravvifano , ne in una vacillante credenza ci traspor- 
tano. Ma fe nel bujo di piena notte , con debil fa- 
cella in mano , drizziamo il viaggio per incognita 
ftrada ; ciocché fi prefenta al non ficuro fguardo, ci 
obbliga a far difparati giudizj -, or belva riputando > 
or' uomo , chi muove i paflì da lontano ; or corpo , 
or' ombra quella confufa figura , che l'occhio incer- 
to ravvila : affermando , e negando quelchè a£- 

fat- 
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Fatto da noi non fi può comprèndere con diftin- 
zione . 

La Scientó delle Leggi toglie bea* anche V Avvo- 
cato dall' imbarazzo di còmparire incoftante ; poicHè 
infegna i véri principi da poter bilanciare i doveri 
delle noftre operazioni. La Legge é un ritratto del- 
la Natura i il cui originale emendo chimo e riftret- 
tottel petto di ciafcuno , le ne pfclefà in pubblico 
vifibile T immagine , nel Diritto lcolpita i Onde chi 
fa bea le Leggi, fa pure. come regolarli; e , colle 
convenevoli regole procedendo» non può a pato al- 
cuno dimoftrarfi incoftahte* 

Avvertali nondimeno* che per Legge intendo * non 
men quella i eh* è fcritta ne' volumi, ed è la dichia- 
rata volontà de* Re * e de* Popoli ; che quella , che 
non è fcritta j ed é la pótentiflima Ragione deli* 
Equità . Non può lo Ipirito ncHftro inveftirfi dell' 
idea del giufto , fenza il foccorfo dell* una e dell* 
altra , e fenza accoppiare in iftretto nodo il rigo- 
se colla placidezza ; in guifa tale > che non turbi la 
Repubblica o la lòverchia crudeltà, che irriti, o 1* 
eflemmiriata morbidezza , che debiliti l'animo di chi 
ha da obbedire . Colle maffime adunque da tutto ciò 
iiafcentì * li giugne a quel forte , e a quel fodo, che 
in diverti contrari partiti non tragge 1* intelletto ; 
ma fermo ed immutabile io mantiene fra que' li- 
miti , che preferive il dovere * e che determina Turna- 
I nità . 

I Non bafta però far quefti ftudj' pér isfuggir 1* In- 
coftanza , fe con profondità non fi coltivino ; eh* è 
l'altra forante, onde 1* Incoftanza fi dirama . E* 
pur troppo grande 1* inganno di colui , che voglia 
pervaderli , efler baftevole 1* arracciarfi foltanto Tul- 
le prime foglie del tempio di Pailade , per divenir di 
quello fedele ed accreditato cuftode . Uom non di- 
vien dotto con una paflaapera applicazione agli ftu- 
dj ; ma in tal guifa acqui» una certa cognizione , 

H ì che 
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che poco dura', e che a nulla giova. Quegli anfanici 
li, che fubito nafcono, fubitq ancor muojono; quei*; 
le piarftd gitile di repente sbucciano; j f sVinaridifcono 
di repente,: que* colori , che immediatamente s' im- 
primono , fi van.ipàre immediatamente a perdete le a 
dileguare • * \JL . . :■•'■) \ .'.lo ti -Al^h 

Quefto è un male, eh' è ftatQ>fempfè nel Mondo 
e *nolti de'nouVi Antichi, contenti dì pochi: noA ben. 
digeriti termini di Gra manca % e di dialettica laft*r 
ciavanfi in ùft tratto nello ftudio delie Le^gi; in cut. 
non poteano non efler. fémpre ignorànti » -per pompa 
e muterò , eh' eflì faceflerq della torba riè : maggior 
nondimcno par^: che Ha dì pref ente y Da die iono 
ufeid i^Juóe cotanti Dixionarj ,: cotsante Bibliote* 
cièj,'C C^rié^i z di hlQt'izk letterarie, cotanti Hi^z 
fittiti e Cimpend) delle Scienfee jphV vàftc , i quali; 
fèmbrava , che agevola (fero il fapere iÀ. div^enura^ 
pretto alcuni la Scienza pure alla modi , .che, còti* 
certe deboli e fparfe fcintille ha renduto pago e ea»4; 
tento inanimo di certuni ; nutrendogli di una dolce 
follia di fK>ter così nobilmente comparire in mete* 
lo Tpaziofo e vafto giro della Sapienza . Egli è iti 
fatw «pur^ troppo ridicolo e pernizióCò infìeme il co- 
ftume , che haa taluni in quella età y di Voler >fan 
raoftf* di eife* verfalifTimi , e confumati ,nètt lfhak 
Hai , ' nella. Critica , e nella Politica , eoa ffmaltìre 
quelchè la fera innanzi abbian .letto, nel Moreri , nei 
Baile nel Pope Blount , nel Fabricio ; e di voler decis 
dere degP intereflì «de* Principi e degli Stati con pochi 
male intefì luoghi di Tacko , apprefi non al troncò. V 
che dalia Bilanci* 2?©/mnr, b teAagguagiidi T>t 
nìafo del Boccalini/ i l 1 ^prj 

-Uomini di tal fatta fdno i più inclinati ad 
i più incoftanti : ; perche quelle deboli fu^erfizialì 
gnizìoni , che ferban delle Scienze , non póflbnò da? 
per fe reggere e foftenerfì ; e ad ogni nuova coi». i~ 
od oppofizione , che lor fi facciale c£\6ft;iiq^ifap^ 
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piano , fubito fi rivoltano > e cambiari penfiere : non 
fidandoli diftinguere , qual fia il meglio , qual fìa il 
piggiore , fé quelché lafciano , o pur quelchè adotta- 
no : infelici, perchè fempre operano a calo , e fi ri- 
mangon fempre ondeggianti ed incerti . 

Refta ora a parlar dell* ufo , che fi fa degli ftudj, 
creduto da me il terzo fonte , onde V Incoftanza ri- 
forge . Nulla giova , che una cofa fia buona da fe 
ftelTa, fe Tufo, che fe ne faccia, fìa cattivo . Vi è 
cofa più gentile e più vezzofa , che la Natura pro- 
dulfe , quanto i fiori , tra per la beltà delle foglie 
che alleta- , e per la fragranza del foave odor che 
ricrea? E pure quanto divennero odiofi a quegl' in- 
felici convitati , per lo barbaro ufo, che ne fece Elio- 
gabalo ! RimafeV eglino in mezzo ad un nembo di 
effi miferamente foffogati e fepolti . Pel contrario , 
il buon'ufo ha sì benigni e profperi i fucceffi , che 
converte con maraviglia e con utilità in rimèdio lè 
fterTo Veleno; e fa tollerare un certo (corno alla Na- 
tura , che vede emendati que* difetti , che pur* effa 
dal fuo ferio produfle. 

Convien dunque faper molto, e faper bene le co- 
fe : ma molto più conviene il farne ufo ragionevole 
ed onefto ; altrimenti può forte terfierfi , che il fa" 1 - 
pere apporti piggiori effetti, che il non fapere; con- 
ciorTiachè V ignorante o non fa ingannare , o ingan- 
na per breve tempo ; ma potentini mo ingannatore e 
il dòtto , che foftien l' inganno con le forti armi 
della fua dottrina. Chi vale nelle Scienze , e vale 
nella frode /diviene per la malizia fpelfe volte , in- 
collante ; per fomentar due contrarj partiti , ha mo- 
do , come difendere così V uno , come V altro ; e 
non altrimenti , che verace Proteo , fi trasfor- 
ma in mille affetti ed in mille figure ; e colla 
varietà di tante fembianze , che a fua voglia 
prende , è depone , gli altrui fguardi lufinga è 
delude . Sorge di qui 1* abbominevole SCettifraè 
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di cui cotanto inondata rimirafi la noftra Ra- 
gione . 

Povera Verità ! Me/fa in mano di sì maltaggi 
fuoi Avverfarj, che non la fan comparire qual' è 
in fé fte/Ta ; ma quale or' in una maniera , ora in 
un'altra pe* loro reprobi fini finger fé la vogliono ; 
qua fi quella fotte» a guifa della Norma Lesbia, for- 
mata colla fleflìbil materia del piombo > che ad ar- 
bitrio dell' artefice gìravafi, e rigiravafi , fi dirizza- 
va , e fi piegava ; mifurava il plano » ed il curvo ; 
ed obbediva ad ogni figura , e ad ogni cambiamen- 
to , a cui la mano pretender di adattarla . 

Il famofo Triboniano,, Uom per altro dottiamo 
come ognun fa % narrali , che avelfe peccato affai 
di quefto vizio : che avelie fatte , é disfatte alcune 
Leggi a fuo arbitrio, e eh' egli fofle ftato l'arbitrio 
del promulgarfi, e dell' abolirli certe Cotti tuzonì dell 
Imperador Giuftiniano . Convengano in ciò le tetti- 
monianze di Sui da , e di Procopio - : quantunque il 
primo una tale fncoftanza attribuìfea all' empietà di 
Triboniàno ; dipingendolo per aftuto fabbro d' ingan- 
ni e di frodi, e per un cortiggiano sì privo di Re- 
ligione e di Orietta , che giunfe a pèrfuadere al faa 
Principe , che morto e* non farebbe > ma colla cor- 
porea fpoglia in Giel volato V altro , mén* afpro e 
leverò cenfore , ragionevolmente rifonde la rammen- 
tata Incoftanza alla condizione deli' umana debolez- 
za , non lafciando di commendare il Giureconfulto 



con invitti argomenti di fegnalate virtù,. 

Bartolommeo Socino da Siena d.ifèfe, (ìccome nar- 
ra il Pancirolo , più volte co* fuoi ' ferirti > e con fron- 
te troppo ardita, non meno il Reo , che l' Attore ; 
e Decio in Bologna , con acute ma coverte parole , 
gliel rinfacciò. Non poteafi altro fperare da un , che 
diffoluto confumò tutto il fuo avere nel giuoco ; e 
che ridotto in grave miferia , non potè avere altro lo 
do da yivere, fe don quello della prevaricatone - 

Ma 
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. Ma lungo catalogo fi avrebbe qui a teflere , fe fìi- 
filo lì dovefler tutti coloro annoverare > che nell'In- 
fcoftanza fono incorlì , o per malizia , o per poca ac- 
cortezza . Verrebbero in quella fchiera gli Scrittori 
più infigni ; e pericolerebbe ancora il celebratiffimo 
nome del gran Jacopo Cuccio ; contro del quale fi 
prefe la cura Emondo Meriilio di notare le moltiflì- 
ine di lui Variazioni , comecché fcevre di frode e d* 
Inganno . Egii è vero, che non fu felice, nel fuo di- 
fegno il Meriilio i avendo incontrato per forte op- 
pofitore Ofio Aurelio > che gli contrailo la gloria di 
quella intra prefa 5 e fi ftudiò dimoftrare , non effer- 
vi fiata in Cujacio queir Incoftanza e Varietà, che 
vi notava il rifrittolo critico. Checché fia di ciò , 
il Mondo non lafcia di dubitare , di qUal maggior 

\ pelo fìa, o Taccufa del Meriilio, che ne volle trop- 
po colle fue fofifticherie : o la difefa dì Olio , che 
ne pretefe molto colle fue ftentate conneflìoni e di, 

j fefe . 

I mali poi , ch« feco porta V Incoftanza , fon mol- 
ti ; e non folamente cadono nella Profeffion dell'Av- 
vocato, ma in qualfìvoglia altra, che mai fia* El- 
Ja ferba impreffo nella fronte il carattere di volubi- 
le e di leggiera : ed è fempre difpofta ad incorrere 
j nel falfo : poiché quante fa mutazioni i tante pren- 
de ftrade indirette per difcoftarfi dal vero 5 il quals 
effendo uno e indivifibile , non può affatto, fe non ' 
j per la via diritta e ferma , rinvenirli . 

Il; chiariffimo Vefcovo di Mò Jacopo Benigno Bof- 
fuet pensò , e pensò affai bene , non poterfi con al- 
tra arma più robufta abbattere il capo all' orgoglio- 
so moftro dell* Erelìa , fe non con quella , eh' effo no- 
bilmente adoperò , nel dimoftrare 1" Incoftanza e la 
Varietà delle Chiefe de' Proteftanti ; ch'é'l più for- 
te indizio e l'argomento più indubitato dell* errore , 
e della bugia. 
Ma, per nor* tralafciare c^eich' è del noftro prò- 

pofi- 
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pofito ; è ben di dovere , porre in profpétto i difbr.- 
liini , che nafcon dall' Incoftanza nella difefa delle 
caufe. Io non intendo parlar qui delia poca riputa- 
zione > che fi fa T Avvocato con acquiftare il vitn- 
perevol nome di uomo, e di p^nna venale , che in 
uno fteflb articolo , e nelle medefime circoftanze » 
ora a favore , ora in contrario ragioni , o feriva . 
Quefto è un male privato per lui : porti pur egli 
la pena della propria vergogna •> che non ha di chi 
lagnarti , fuorché di fe inedefimo . I guai fon de' 
Chentoli , che fi hanno neceffarra mente ad inquieta- 
re ; e delle caufe , che fi vanno a perdere con fa- 
cilità • 

L % inquietudine de? Clientoli è inevitabile ; perché 
affittendo da' loro Diferifori , giuftamente pretendono , 
di effer raffigurati o della lor ragione , per promuo- 
verla , o del lor torto , per attenerfi dal litigare . E 
chi è, che non vegga, in qual fortunosa agitazione 
fi pongan quei milerabili , collo (lare efpofti all' In- 
coftanza di' un Avvocato ? Oggi fi rallegrano nel 
fentirè , che hanno ragione : tornano in cafa pieni 
di fperanza , difegnano le future conquifte , e pro- 
mettono a 1 dimettici 1* apparecchi dell' ideate loro 
maggiori comodità '. Ma che ? 11 domane fi fune- 
ftano in fentir , che abbian del torto . Lor fi 
cambia il colore nel volto , freddo palpita nel 
petto il cuore > afpre fi portano in cafa le doglian- 
ze . In altro giorno ripiglian poi il coraggio coli' 
udire , che fi vogliono le cofe meglio efami na re > 
ma femore fi efaminano in guifa , che niente di 
certo e di faldo fe he raccòglie. £ còsi tratto trat- 
to or diffidando , ora; fpérahdo 1 > noti poffon gì' 
fnfèlici ritrovar pace e rijpofo nelle proprie rifdlu- 
zìonì • • 

.Non pretendo già , €he> l'Avvocato abbia Mi 
prima ad accertare, o ad efeiudere il litigante ; ùt* 
rebbe fingerlo trogpo Jrfcripieotò iac'Tuoi configli, trop- 



po altiero nelle fne determinazioni • Prenda tempo ; 
i penfi bene : rivolti i libri :. interroghi quelchè non 
, la: chiegga le Icnftttie , che bifògnarto: e quando fi 
i vegga accinto e ben' Informato , li (pieghi pur chia- 
j ramente o con un si, che induca probabile fiducia* 
i e confoli ; o con un ho , eh' deluda ogni lufinga , e 
quieti. Quello sì, eh' è porre in calma gli animi di 
coloro, che litigano: quefto è il maggior benefizio > 
che ad erti fi può fare : e quefto è -1 maggior ufi- 
le , che ne rifulta per lo pubblico : fpe* imentahdofi 
per quefta via recile ed abbandonate queUe .caute , 
che non meritano eiTer difefe; pfomoflè , ed ajutate 
quelle , che potfono foftenerfi . 

Ma qualora facciafi il contrario, oltre all' afpra 
tempefta , in cui vanno a naufragare i fempre agita- 
ti penfieri de' Litiganti , come dì già fi è detto ; le 
caule iileffe fi mettono nel quafi certo pericolo d' in- 
| felicemente terminare : dacché poco fi fentono con 
grato orecchio da* Giudici i Ditènfori incollanti ne' 
loro fentimcnti . Ne può la faccenda altrimenti acca- 
dere ; poiché chi mai fi trova > che voglia pervader- 
li per opera di colui , ch'elfo fleffo non fi dimoflri 
giammai ben perluafo ? E chi mai vorrà abbracciar 
r opinion di colui , eh' è prorito a depòrla" inconta- 
nente ì 

Coloro, che giudicano, con troppa e delicata at- 
tenzione rimiran quei, che perorano : ne offervano i • 
j moti della fronte, il giro degli fguardi , gì' impulfi 
dello fpirito , la pofizion della voce , la ferie delle 
parole , Or quelli fono cotanti indìzj , e fpie affai 
ficure, per conofeere, fe fi parli davvero, o fiiperfi- 
zialmente ; fe dalle labbra fia lontano il cuore ; e fc 
in apparenza fi affetti , o fe vigorofamente fi foflen- 
ga la ragione. Quando quelle cofe non fieno colan- 
ti, ligate e coerenti; quando non moftrino interno 
fuòco , ed efficace inrereffe in far crédere agli altri 
quelchè da fe fermamente fi crede ; fi rallenta , 
V s'il- 
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... • .•<•„ r. raffredda 1' Orazione : tutto ir a«- 
llnTnò tùtfofi prende a giuoco. Ed ecco allora 
fez Je Quelle fortiffirne catene di oro, che ficcarne 
«E a faegia Antichità , Ercole «tttava fuor d. fua 
e con effe ligando i cuori altrui, feco, orun- 
J° dienrforgeV fi talento, gli traeva. Ecce feor- 
T,: S lirf del mifteriofo Anfione , la cui ar- 
animati i faffi , per condurgl. «he tra al 

monia rom innalzare le mura di Tebe ; adom- 

foo canmino^ad innalzar ^ £lo _ 

brando ~ n "VX™ feto del buon Diritto, mal 
Scinto^ fi?? £ tali cagioni fpeffKEme 
Tolte malamente determinato . 
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SE mai avefil a giudicare , qual delle due fi a più de* 
forme, la Pertinacia , p Tlncoftanza, farei 1* uo- 
mo più confufo del Mondo ; qualor non mi fi de (Te 
la libertà di condannare egualmente amendue; len- 
za riìparmiar del biafimp all' una , per ingrandire 
1* orrida bruttezza dell* altra . Ma etfendo obbligato 
a darne parere ; fon per dire , che più abbominevole 
dell' Incotta nza fi a la Pertinacia . Quella per la fua 
debolezza muove anzi a rifò ed a compaffione , che 
a fdegno : quefta colla ferocia dell* invincibri cofta- 
me altamente offende ed irrita. 

E mifurando. ì • un male cólP altro dagli effetti ^ 
quantunque tutti e due fien cattivi } que*» che na-« 
fcono dalla Pertinacia, fono più afpri e penetranti ; 
quéi , che derivano dalP Incoftanza y fono più fred- 
di i e più molli . In tal guifa le voraci fiamme , fe 
fi aggirano per qualche chiufo riftretio luogo , ofti- 
riatè, poderófe , e raccolte , bruciano con impeto e 
con rovina : ma quando in campo aperto e libero » e 
m varia parte fi dividano , e per 1* incollante foffiar 
del vento ondeggino or di qui , or di là ; accen- 
dono con minor forza, e fi tollerano con minor 
dannp. 

^iur* dee tanto di Cq prefumere , fehe fappia tut* 
to ; $ eh - e* iolo fia fiato idalla Sapienza prescelto e 
cotti mito per depofitario de* fùoi tefori: che a lui 
tocchi il vanto e la gloria di pervadere agli altri 
ciocché vuole, quando vuole , e come vuole ; e eh] 
ei non fia mai nella neceflità di venire dagli altri 
perfuafo ; col vanuTuno prefuppófto , di goder la for- 
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te di non poter errare, e di aver l'affoluta giuridi- 
zione di feovrire gli errori altrui . 

Qùefla Ai k folcirne pazzia , da. cui fu mvafato 
quel Remmio Palemone , riferito da Suetonio : egli, 
il mefehino ch'erg jpiuttofto beffato >. cfye udito nel- 
le pubbliche piazze ; a talde lagrime piangea Ja di- 
sgrazia del Mondo, in tempo, che dovea pianger là 
fua ; dicendq ^ dover quello rimanere , dopo le f*i$ 
ceneri , avvilito e l'evolto neir ignoranza ; tale ap- 
puntò, qua!' era prima eh' e' vcnilfr in luce, per av- 
vivarlo . Così crede per appunto chi troppo di fe ftei- 
fo è pi;efo ed invaghito ; e fe medcfimo abbaftanza 
non conofee. E quantunque l'amore nafea dalla. co- 
gnizione , non potendofi amar? oggetto non conofeiu « 
to,; nientedimeno quanto è ciò veròrifpetto alle co- 
fg efterhe ; tanto meno lo è riguardo a noi medefi- 
mi, i quali sì malamente l'amor noftto colla cogni- 
zion di noi fteffi confondiamo; che, ficcome non fi 
può affermare , fc i'tilò preceda all' altro; così fi- 
curamente confeffar fi de,*, che (peiTiflìmo falfa è la 
cognizione di nói , che non giudica indifferenza ; e 
ingiufto quel!' amor di noi, cl?e da merito non pro- 
viene . 

Dio buono ! Come maj può trovarli fpirito sì Ura- 
no e indocile , che non arrivi a perfuadcrti , cola più 
facile non etfervi , che V errare ; e pigliar le cofe a 
traverfo di quelchè fono ì S? ingannano i [enfi , che 
uniti fono i più pronti, e i più efficaci mi nìftri del- 
le noftre cognizioni ; e non potrà ingannartela men- 
te, che per giugnere ai vafti e profondi feni del ve- 
ro > fi ha; da Sprigionare da infiniti prcgiuclizj > che T 
aifediano ; e fi ha fa innalzare colle ali dello fpirito 
a volo troppo diffìcile e perigliofo ? Non folamente 
all'occhio del corpo la, rqfrazion de' rapi fa nell' 
onde quelk bugiarda apparenza , qnde ivi fpezzato 
apparifee quel remo , che fano ed intero in le ite/To 
pur'c: rat ben'ancte all'occhio dell'intelletto l'al- 
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teflon de' penfieri rende menzognero r afpetto de- 
gli oggetti, per cui bene fpefio travede ; e prende il 
piano per curvo , il diritto per obliquo . In tal rin- 
contro l'uomp, non facendo ufo della docilità che 
apre la ftrada al difinganno , fi fa vilifllmo fchiavo 
del falfo i in tempo che fi crede rcligiofiflimo cuftode 
della verità. 

Il pertinace non ha giammai frequentata la fcuo- 
Ja , pve fi apprendono quelite maOime ; ovvero fe Je 
ha apprefe , fi lufinga , clTer quelle detonate ad ad- 
dottrinare le tozze menti altrui, non già la fua ; che 
le Ja immagina lupencre al ballo Volgo di tutto il 
reltante degli altri . Ei penfa, che il Mondò fia fat- 
to per - lui falò; ed elio folo fatto per tutto il Mon- 
do : che quanto penfa , e quanto e' dice , non pofTa 
migliorali , non pofla riformarfi : e che 'I piegarli e 
cedere in qualche cof^t , Ila non tanto un difcapitò 
del proprio fapere che più olrre non può giughere > 
quanto Un fommo e grave pregiudizio dell' uman 
genere, che da' fuoi lumi il nfchiaramento deve af- 
pettarfi. Quinci non fi rimuove dal fuo fentimento: 
e, come a Idolo, gli erge nel proprio cuore un' ai- 
rare , e gli feria dintorno tutte le porte ; affinchè 
&W Ph chi vi entra , o di rapirglielo facrilegamente , 
ò d indecentemente violarlo con piccioli legni di ri- 
cetto e di venerazione . 

E quantùnque da chi la Pertinacia fi coltiva , fo- 
vente qo non fccciafi ad altro fiue , fe non per fo- 
tenere ficcome e' dice e fi lufinga,, la verità ; ef- 
iendo il pertinace per lo più uom , che fi pregia di 
onore , e che abbomina la menzogna : nientemeno 
quefta venta fi va cercando a come fi vuole , non 
già come dcefi: e quekhé wip. non è, per vero fer- 
mamente fi tiene. ; a collo di tutto lo ferito , é di 
qualunque, tr^verfi*. , che s'abbia ad incontrare . N* 
ciò viene , pe/ chè ami '1 pertinace V errore ; ma 
perche , ama&dp ft e 0q , fi ftii^ incapace di com- 
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metterlo ; e , non fa pendo da fe divìdere > tutto 
quello, di cui eiTp è l'autore , lo ammette per ve- 
ro , comechè tale non fia . Appunto come un pa- . 
dre , che belli e graziofi riputa anche i deformi fuor 
figliuoli , follato perchè l'amor gli raccorda , eh* 
effq gli abbia generati . Ora in fomiglianti cafi non 
è da por dubbio , che la volontà fi affezioni agli og- 
getti indipendentemente dalla lor verità ; e per quel- 
la fola relazione, eh' etti hanno alle particolari in- 
chinazioni di ciafeuno, le quali tengon lontano ogni 
più (ano penfiere > che lorga a discacciare 1* intrufa 
tirannia della falfa opinione. Iddio non veglia adun- 
que , che un povero litigante dia nelle mani di un* 
Avvocato o di un Giudice , il quale quantunque 
dotto , pur fia oftinato . Coftoro febbene fieno in- 
capaci dì Ufciarfi trarre da altri rifguardi , fe non 
da que* del giufto , e del ragionevole ; pure , avendo 
fempre della, qual vetro a' fianchi, la paflìon di fb- 
ftenere il lor parere , non poffono non elTer fempre in- 
giufti ed irragionevoli ; foftenendo ingegnofamente V 
errore, non per altro motivo, fe non per quello, di 
averlo una volta con infelicità , adottato , qual' evi- 
dente lurainofa verità . 

Di qui è , che , quando fi vogNa quefto punto 
fottilmente difaminare , il pertinace fa ufo più del- 
la virrù immaginativa , che dell' intellettuale. L* 
immaginativa e più vivace e più forte , perchè ad- 
detta a certe corporee forme , che hifingano e ten- 
gon *foddisfatti i fenfi , i quali efercitano in noi 
molta fignoria ; e ferbano una forza forprenden- 
te , per far ricever le cofe, giufta quella prima ga- 
gliarda imprefiìone, che nella fantafia fi forma , an- 
che con difeapito della ragione . 

Quefto fi fperimenta rielle Tragiche Rapprefen- 
tanze , ove i finti perfonaggi , le finte azioni ; e 
le infinte parole tal ci deftano in cuore mozion di 
affetti i che davvero percofa non vera or d'ira c'in- 
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fiammiamo, or piagniamo per dolore, ed ora sbigot- 
titi tememo: il tutto operandofi per cagion di quel^ 
le efficaci apparenze , che ci toccan da vicino i fen- 
fi , ed acquiftano impero fulla fantafia ; fenza dar 
luogo all' intelletto , che per mezzo del difcorfo ci 
inoltrerebbe fatua 1' ira , vergognofo il dolore , pueri- 
le il timor e fconfigliato .. 

La Pertinacia perciò è un veleno , che s' infinua 
nello fpirito non mèn del dotto , che dell* ignoran- 
te ; ma del dotto, che colla guida di lei fi fa il più" 
maflìccio ignorante ; e dell' ignorante , che fcuopre 
così maggiormente la fua (foltezza , che pur cauta- 
mente potrebbe nafeondere . L' uno non vede , che 
non fi può eflfer dotto fenza la continova prontezza 
di emendarfi: l'altro nonconofee, che 1' eflere igno- 
rante non ha altro pregio , fe non quel del tacerfi 
con riputazione. * -^iJ 

Il lemidotto è pertinace, perchè fa capitale di una 
falfa dottrina ; cioè , di quella , che torbida in lui 
fiafce, e che torbida in lui muore: fi fida a quel- 
chè ha letto , ma non ha ben digerito : fi ferma ire 
certi principi , che faran veri in alcuni cafi , ma non 
in tutti : fi avvale di varj efempli , ma non n' efa- 
mina le circoftanze . O non dubita di quelchè dee 
dubitare ; o ne dubita in modo , che ne fa dipende- 
re da luifolo la determinazione. Batte intrepido que- 
fti fentieri ; e nulla curante , ad altro più non ri- 
flette . Si ferma nel fuo propofito , e non fi rimuo- 
ve . Cada il Mondo , eh* e' farà fempre immo- 
bile nel fuo penfare , fempre oftinato nel fuo cre- 
dere , fempre invincibile ne* fuo operare : eh' egli 
fempremai anderà fuperbo , oftinato , e fiero , 
non per altro , fe non perchè con poche infeli- 
ci notizie di Forenfe dottrina , con alcune mal 
capite , e peggio adattate leggi , ftima già il mi- 
ferabile , di effere il più fublime eroe della Giu- 
rifprudenza . \ _ 1 
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Or quefjtt.falfa Scienza , come diffi , porta feco la 
gente # precipizio . La verace è quella , che vicen- 
de volente fra gli uomini fi comunica ; che dà , e 

pagne la modefba, e h umiltà: c|je non men bella 
cojpparifce , quando ha la gloria di vincere , che 
quando moftra la facilità nello arrenderfi : lodevole 
nell'uno e nell'altro cafo ; o perchè manifefti agli 
altri ; o perchè dagli altri le venga appalefata la 

verità. v < : / 

L' ignorante e pertinace non poche volte , perche , 
quando Jafcia di effer ciecamente creduto , come lo 
£ fpetfMimo , diventa fofperiofo : ed allor sì che di- 
viene cp?ajita, duro ne" fuoi fentimenti ,-che può pa- 
ragonarli ad una infeniata felce , che a qualunque 
fcolpo di acuto ferro è inefpugnabile . Teme di effe- 
re ingannato nel mentre fe gli ufa il caritatevole of- 
fizio di difingannario . Il timore , che per lo più è 
r arme più debole da pugnare , in quefto rincon- 
tro ? fcambiando natura , e lo feudo più forte , che 
impugna, per refiftere ; con vincer fempre e trionfa- 
re à fuo danno. 

La ragione di quefto male si è, che 1' ignorante , 
il quale non ha arte , ne modo da conofcere , fe fel- 
fo , o vero fia. quello , che gli s'infinua ; per rorfi 
dall' errore , in cui vive , fi contenta piuttofto di fer- 
marli nella fua fentenza ,• che reftar nel dubbio * di 
aver ceduto alle infidie altrui , Vi è in ciò molto di 
fuperbia , che coftituifeé quefta inefehina fortezza : e 
mancando ogni pregio alla ignoranza, vuole mante- 
nerli un' infame credito colla Pertinacia : eh* è quel- 
la ignobil parte di fuperiorità , che non è negata a 
ninno , il quale rinunziar voglia al proprio onore e 
al fuo decoro, j&H ; 

Il più bello nondimeno e '1 più graziofo in quefla 
materia sì è , jehe 'I pertinace altamente fi querele , 
di aver gli altri quel vizio, eh* è tutto fuo; e con- 
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danna in altrui quella Pertinacia } che non refe e 
rion conofce in fe fteffo : come colui , che ha in- 
gom beri gli occhi di colorati vetri ; crede ripieno di 
fomiglianti colori tutto ciocché rifguarda ; e pure 
egli in fe fteffo porta la cagione del fuo- travedere . 
Se raluno a lui ripugna » fe non fegue le Tue ftra- 
hezze 5 fe non loda e commenda le lue falfe opinio- 
ni ; lo f pregia- lo rimprovera > lo carica di. afpri 
motti e villanie. Non fi contenta di pafcer fe fteffo 
delle fue imperverfate follie > fe non tragga al fuo 
torto penfare fautori e partigiani ; ed acquifti alle 
fue mal concepiate idee V altrui confenfo ed appro- 
vamene: a guifa di coloro , che han guafto ed in- 
férmo il palato 3 e che gli ottimi e faporof! cibi per 
ìnfipidi e fpiacevoli prendendo, vogliono a tutta k>r- 
£a, che tali fi riputino ancor dagli altri 4 che buoni 
e guftofigli fperimentano; e ftrepitano,ne s* irritano, 
fe non ne rifcuotono la conferma del fallace e ftra- 
ào lor giudizio . 

Quello é pur troppo , he fi può tollerare , Sin- 
tanto i # che «no voglia effer torbido e fermo { nel 
fuo feritimeli*© , fialo pur con fuo danno ; vegga- 
felo cori fè fteffo : o goda , o peni in quefto fia- 
to , fia tutta fua la pena , o 1 godimento . Ma 
r inquietar chi vuol vivere in pace , moleftare, chi 
non fe la vuol prender con lui ; è un* arroganza 
foverchio avanzata , é una pretensone affai biafimé- 
vole e feroce. ^ . ^ v 

Dopo aver noi già divifate quefte cofe intorno al-* 
la Pertinacia 3 facciamci ora ad efaminare i danni < 
che he derivano . Ovunque il guardo fi giri *• ftragi 
e rovine fi veggon prodotte da moftro $1 nero . E* 
pur defla quella rea nimica , che tutti turba i bei 
difegni, che aliena ogni affezione, e fconvolgc l' or- 
din tutto dell* umano commercio , e della cìviì fo- 
cietà . Dimoftrano pur troppo chiaramente Te Mio- 
I* , quanto ne* Govèrni Politici abbia effe rovinati 
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gì* intereflì delle città e delle provincie ; odiofi abbia 
- renduti i nomi de* Regnanti pretto la pofterità ; ed 
infame il credito e la condotta de' lor principa- 
li Miniftri . Ella ha rotto il corfo alle più ftrepi- 
rofe vittorie ne' campi marziali ; ed ella ha dif- 
fonorate le oftinate riioluzioni de' più valorofi com- 
battenti . 

La Chiefa iftefla ha (offerte nelle vifcere fue le 
più acerbe , non ancor rammarginate piaghe , per 
quella tiranna dominatrice degli umani intelletti: ed 
ha veduto forgerc , ed avanzarfi affai più peftifere 
idre le quali col loro efizial venenofo fiato hanno 
ammorbato 1* innocente fuo ovile , che quante mai 
nelle deferte arene della Libia giornalmente ne pro- 
duce , dimentica del fuo ordinario corfo , la Na- 
tura . 

Ma vengali pure a' par ticolari # danni , che da efla 
produconfi nelP Avvocaria . Il pertinace Difenfore 
per lo più rende pertinaci eziandio i Clientoli . E* un 
reo veleno , che fi comunica fra loro ; è un conta- 
gio , che fi tramanda e difteride coi converfare . Or 
quello è un difordine di fommo nocumento > e dì 
peflìme confeguenze ; poiché alcune liti , che potreb- 
bonfi pur finire colla concordia , o defiderata da un 
de* litiganti , o promona da* difereti amici, o infi- 
nuata da quegPifteffi , che debbon giudicare, non fi 
rifinifeon giammai con indicibili difpendj, e con con- 
tinovi rifai ti di odj di rancori . 

Tutto ciò proviene dalla Pertinacia , che , 
come falda rupe , refifte a qualunque turbi- 
ne , ad ogni tempefta . Si contentan certi fpi- 
riti di quefta fatta rinunziare a qualfifia como- 
do , prò , e vantaggio , che lor recherebbe il non 
efporfi alla dubbiofa fortuna de* piati ; purché 
reftino ferme le loro idee , purché non vadino a 
cedere in menoma cofa ; purché non deponga- 
no , tali , quali oftinatamente han conccpu- 
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te , le lor vafte pretenfioni ed ampie fperan- 

La Repubblica per quefto verfo riceve uh grave 
difcapito. Le liti, e i Giudizj, ficcome fon necetfa- 
rj , affinchè in man di un privato non fia la propria 
vendetta, e lo (moderato arbitrio di ritenere gli ave- 
ri altrui , o di ricuperare il fuo , e di farfi giuftizia 
da per fe fteflfo ; così è fommamente necefTario , che 
non janto fi determino per mezzo de' Tribunali , 
quanto per via di onefte compofizioni . In tal gui- 
ia. non crefce e fi avanza da giorno in giorno appo 
i Giudicanti la (terminata turba delle controverse , 
ond' eglino , preiìbchè fofTogati , gemono al grave 
pefo . Non divengono , per la numerofa moltitudi- 
ne , sì lunghe e dentate le derilioni , che prima di 
terminarli , fi muojon difperati gli fteflì litiganti . 
In tal guifa gli animi di que' , che piatifcono , per 
lo ampio corfo de* Giudizj continovamente fofpefi ed 
agitati , e infra loro avverfi e mal contenti , fi 
placano , e non fi dimenticano degli altri lor dove- 
ri : non abbandonando quella temperanza , e quel- 
la moderazione , che coftituifcono 1' Uom. fàvio e 
dabbene; e che conferifcono al comune intereiTe del- 
la focietà , ed alla perfetta idea della univerfal 
quiete . 

Non fi ferma qui la bifogna . Si dia un paflo 
più innanzi, e veggafi la deformità di tal vizio nelT 
atto ifteflb del difender le caufe . Il pertinace ed 
oftinato vien già nel Foro a perorare • Si riguarda 
da' Giudici con occhio poco favorevole : comincia 
egli intanto a parlare , tutto di fe fteiTo , e di fua 
opinione ingombero ed invaghito . Sono acuti pun- 
gentiflìmi tirali , che fi fcoccano dall' arco tefo j 
fon fulmini , che fi vibrano dalle rotte nuvole , 
quelle oppofizioni , comechè ragionevoli > che con- 
tra lui fi faciano . Le fente con torvo ciglio e difpre- 
giante : rifponde con inciviltà : ritorna feropre a' 
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Cuoi falli principi: e, dimenticatoti di qualunque in- 
duftria ed artifizio oratorio , con cui fi prendon gli 
animi e fi . ammollifcono , imperverfa , freme , é 
fi adira N , nel foftenere il torto e folle fuo fenti- 

mento. ' »i 

Or qual buona e felice difefa può per avventura -eflfer 
mai quella ì Spezialmente ove fi tratti di affare mol- 
to dilicato e gelofo , e 'n cui dee t Avvocato fentir 
barTa mente di fe ; fidar tutto ne* Giudici ; cedere 
alcuna volta , e poi deliramente ripigliare ; non far- 
li autore de' fuei detti , ma prendergli quali ad im- 
preftito o da qualche famofo Scrittore , o da alai- 
ne tronche parole > che fieno ufcite* dalla bocca di 
que' medefimi , che debbon giudicare ; e, a dir 
breve , moflxarfi tutto docile , tutto pieghevole , 
tutto interelfato nel dipendere dall' altrui difc'er- 
nimento , come dal più ficuro e dal più accer- 
tato. I 

Figuriamo , a cagion di efemplo , che un di coflo- 
ro averte avuta per le mani quella ftrepitofa cau-r 
fa , la quale con tanta lena trattò Tullio intorno 
alla Legge Agraria , che ordinava la tfiftribuzione 
de' terreni a coloro , che fra '1 popolo Ri) nano fof- 
fero t più menlici . Era quella una I*eggt molto ac- 
cetta , e aitai gradevole . Il pretendere di' dillrugger- 
la , ficcome da eflb s' imprefe, era lo- fteflb, che vo- 
ler , che la gente più mifera , rinunzia (Te ad un ri- 
pofo tranquillo , e ad una ritirata ficura della fua 
cadente età . 

Cofa mai avrebbe ottenuto un pertinace Orato- 
re, ^he aveflfe alfal ito il popolo con aperto difcredito 
di Legge cotanto grata ; tutto fermo e race hi ufo ne* 
fuoi proprj fentimenti, e niente difpoflo a guadagnar- 
li colla facilità e colla moderazion dell'animo la po- 
polaresca benevolenza ? Si avrebbe tirato dietro 1* 
odio univerfale : udite avrebbe le pubbliche maldi- 
cenze : vano ed infruttuofo farebbe riafeito il fi» 
* •• • - - *■ 
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perorare : e non fi farebbe affatto la Legge Agraria. 
abolita. 

, Non così quel gran Maeftro del dire. Egli era 
obbligato al popolo , che V avea nominato Confole 
con diftinzione fenza efemplo . Vedea , qual vigor 
ferbavano gli /limoli della gratitudine pel ricevuto 
infolito benefizio ; librava alla bilancia del buon fen- 
fo , quanto diffidi fofTe il perfuadere ad una mol- 
titudine V abbandonare quelchè avea apparenza di 
molta propria comodità . Ecolo adunque tutto pla- 
cido e ripofato al di fuori , tutto condifcendente , 
tutto popolare i nulla fpiega a prima giunta , quali 
e' niente penfaffe al fuo difegno : maravigliofàniente 
fi diffonde e dilata ne' più vivi ringraziamenti dell* 
onor conferitogli : dichiara i fuoi doveri , che gli 
eran di forte fprone per corrifpondere al gran favo- 
re ottenuto . Comincia poi a fcovrire i fecreti ma- 
neggi de' Tribuni , che foto una tal Legge cuoprì va- 
no la fmoderata loro ambizione . In quefta guifa a 
poco a poco fi va infinuando con infenfibil de- 
prezza nelP animo degli Uditori ; rendendofene per 
mezzo di gìudiziofa affettata indifferenza V alfoluto 
padrone . 

Ne qui arreftoffi quel prode Oratore : arte aggiunfe 
ad arte, Potea ben egli allora alla fcoverta affalir la 
Legge ; ma tanto non ardì . Temea di perder , quan- 
to avea fatto e che al buon principio non farebbe 
il buon fine corrifpofto ^ Tornò a maneggiar novelli 
argomenti di docilità e di fommeffione ; e fece una 
protefta , che feppe con foavità trarfi i cuori > é' con 
felicità gli agevolò l\irrfprefa . Biffe > quando venne 
al punto d* impugnare, la Legge , eh* ei non defide- 
rava altro , fe non crie il popolo Romano lo afcol- 
rafle poi contenta Vafi , non conofcendofl fomì- 
gliante ftabilimento nocivo alla libertà ed al ripofo 
del popolo ifteffo > di rinunziare incontanente al fuò 
parere , e dì renderfi vinto alla contraria fentenza . 
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Bella e forte maniera di efpugnare e di vincere! Che 
non agevola , che non ottiene la mode/la e favia 
docilirà? La Legge ^Agraria-, che cotanto, piaceva, 
poi dispiacque : quella, checredeafi, non poterfi abo- 
lire , fu eftinta : i Romani furon così prefi dalle ac- 
corte e dolci perfuafioni del lor Confole , che cam- 
biaron penficre ; e ftimaron lor propria rovina quel- 
che prima riputavano lor pregio e vantaggio. 

Come avrebbe potuto tanto confeguir la Pertina- 
cia di un* Oratore , che pel folo mezzo delle ragioni 
da lui penfate, e con una indifereta fortezza avefTe 
voluto guadagnar la mente e '1 cuore di cotanti , 
pel mantenimento di quella Legge al fommo occu- 
pati ? E pure r Orinazione in cotal cada farebbe fia- 
ta ragionevole e doverofa . Che dovrà dunque dirfi , 
ove fia ftravagante , ove ila capricciofa , ove fia in- 
giufta ? 

Più : non folamente la Pertinacia opera , che 
le caufe mal fi difendano , e con infelicità' fi per- 
dano ; ma fa ben' anche , che quando dovrebbon 
finire , comincin da capo, : adombrandoci in una 
qualche maniera vero , V inquieto fpettacolo di 
quel favolofo Sififo ; che portando in cima di erto 
monte uno fmifurato faffo , Io rimira giù precipi- 
tare : feende , Jo ripiglia ; e di nuovo inerpicando- 
li , alla fommità di elfo lo conduce : e così fem^ 
pre con difpettofo iftancabil giro calando , e rifalen- 
do, fegue il crudel fato della non mai intermelfa fua 
p2na . i 

Il pertinace Avvocato , e 'J Clientolo tocco dal 
contagio iftelfo, dopo aver perduta già la lite y noni 
fi arrefta , non fi raccheta , Attribuifcon* elfi la di- 
fàvventura del non averla guadagnata, o all' igno- 
ranza de* Giudici , o alla lor poca applicazione > o 
a qualche prevenzion di maneggio > e non rade vol- 
te a qualche fognata fordidezza di vituperevole in- 
tereife . Ed ecco , che immantinente 11 penfa agli ap- 
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pelli y (1 dà di piglio a' richiami ; ed entrano fallaci 
Je lufinghe , che in iftato di gravame abbiali la caufa 
a guadagnare . 

Non giovano i prudenti altrui configli , che bifo- 
gnerebbe pur finirla., che la caufa è bella e perdu- 
ta , e eh* è vanità lo fperarne altra buona riufei- 
ta . Si canta a' fordi : fi perde 1* opera e 'I tempo : 
trionfa vieppiù la Pertinacia fuperba : e danno ag- 
giugnefi fovra altro danno , non men per colui * 
eh' è fiato vinto , che a nuove fpefe e fatiche fen- 
za profitto fi fottomette j che per 1© vincitore » 
che in nuovi acerbi faftidj ed imbarazzi fi vede 
novellamente ravvolto e confido , per poter giu- 
gnere a godere il difiato frutto dell' ottenuta vit- 
toria . 

E pur dovrebbe rifletterli , che la Pertinacia apre 
un fentiero niente piano e felice ; e che coloro , i 
quali vi fi fono incamminati , fperimentarono a fal- 
de pruove di manifefta evidenza , quanto ila fiata 
corta e fragile la lor fortuna • La durezza in ogni 
cofa difpiace. Se Toro, per bello e preziofo che ha, 
non fi fondete, per formarne una ftatua di un Nu- 
me , o una moneta di un Principe , o un* ornamen- 
to di que* tanti, che inventar feppe l'Arte ingegno- 
fa ; farebbe un' inutil metallo , un mefehino dono 
della Natura . Se grezzo femore fi rimaneffe , e non 
ricevefle il diamante quella figura e quella foggia vi- 
vace, che gli fa dar 1* induftria dello fcalpello; fareb- 
be una ruvida gemma , indegna di fregiare il ricco 
diadema di un Sovrano . 

Ne qui eziandio dee ommetterfi di badare al ma- 
le grandiflìmo , che avviene , fe per disgrazia talun 
di quefti pertinaci e duri , incontri raggio benigno , 
o aura parziale di qualche autorevole protezione . 
Allor si eh' ei rendefi in Tua ferocità ftolto ed 
intollerabile , e coltiva con malnata alterezza la 
fua paflìone . Certi animali di rea indole e rigo- 

glio- 



1 



fì9 CAVO OTTAVO, 
gliofa , quanto fono dal padron , che gli nuttifce 
rnagg.ormente caregg.ati ; tanto divengono più afprl 
ed m.rattab.I. centra gl, altri . -Gente di quefta St- 
ia , e d indole a perverta dee pur Iafciarfi nel fon- 
do della fua propria miferia ed infelicità . Il favor , 

da' / •' , ficCOme a lei «"» giova dren- 

ti L CO » nnoci '««"'tamente agli altri, per que' , 

fnL; ° ffer0n0 » mcomodi » villani tratti e di- 
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FURBERIA. 

/TTOrrei qui, che, prima di ogni altra cofa , fi 
y diftinguefTe pur T Accortezza dalla Furberia ; 
dappoiché V Avvocato dev* eflcre accorto , ma non 
già furbo . Fu contrattato fra gli Scrittori del Dirit- 
to della Natura e delle Genti ,' fe fofle lecito nel 
combattere avvalerli del frodolente inganno , o fol- 
tanto del valore . Vi fu chi foftenne , che o fia 1* 
uno, o pur l'altro, nulla importi; purché fi vin- 
ca, e fi abbia il vantaggio di rimaner fuperiore . 
Lafciam noi quefte efagerare eljpreffioni ; dacché fon 
parto pìuttofto di accefa fantafia , o macchinamenti 
di ribalda infelice Politica , che ragionevol fiftema 
di ben fondata Giuftìzia . 

Gli uomini più fenfati la difcorrono in altra gui- 
fa ; e permettono nella guerra il Dolo buono , che 
vai quanto dir 1' Accortezza ; quella per appunto , 
che de 1 permetter/! nella difefa delle caufe ; la aua- 
je altro non è, che una fpezie di civil guerra, con- 
ceduta ed onorata . Il folo valore nel meftiere dell' 
Avvocato non balta concorrer vi dee V Accortez- 
za . Il valore fenza di quella- è un forbito brando , 
racchiudo nel fodero, che ferve poco, comeché in fe 
molto vaglia . 

La Furberìa , o come la dittero i Giureconfulti , il 
Do/o maio, è un vizio, che infama ogni azione. La 
Natura ha raddoppiate in noi molte membra , che 
fono gli organi delle funzioni umane . Ci ha dati 
due occhi , due orecchie , due mani , due piedi ; ma 
un fol cuore, ed una fola lingua : acciocché non 
doppio, ma uno fia il fentimeitfo, che ci forga nell* 

in- 
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interno per mezzo de* penfieri, e che ci efca fuori di 
bocca coll'ajuto delle parole 

Ma in ciò vien dalla malizia fuperatà la giufta 
intenzione della faggio. Natura . Il furbo rinunzia a 
sì lodevole e bel difegno :^ feguita la malizia , che lo 
tragge alla perdizione ; Incontrando del piacere in 
quello , di cui tardi , o prefto fi ha pur da pentire ; 
non già in quello , che , per la fincerità dell' ope- . 
rare , lo ferba di fe contento , e nella fua ama^il quie- 
te placidamente tranquillo. 

Migliore in ciò par che fia T ifteiTa condizione de* 
bruti jciafcun de* quali non inchina giammai al mal 
dell' altro nella ftefla fua fpezie ; febbene eflì non 
fieno capaci di amarri fra loro . 1/ uomo (blamente 
all' altro uomo è nocivo ed efiziale; quando men Io 
dovrebbe effere , perchè nato per la focietà ; la qua- 
le unifce T un coll'altj-o * ed abborifce ogni fepara- 

zione. ^j&ffi ' , • n r 

Or* il morivo V onde ne * cuore umano " accen- 
de e nutrifce la < Furberia , rifonder fi può ad una 
di quelle due palfioni , o ali* Impotenza di confe- 
feguir quelchè fi vuole ; o all' Impazienza di non 
confeguirlo , quando , e come fi voglia . Per defi- 
derio , che uom si abbia di 'ricchezze , molte vol- 
te per le diritte vie non potrà guadagnarle ; o per 
ottenerle , dovrà molto ftentare e fofferire . Con- 
verrebbe perciò quetarfi , fe ei non può ; o poten- 
do , tollerarne la fatica e la dimora . Sovente ne 
1* un piace, ne 1* altro; perchè un* accefa sfrenata 
voglia non men fi cruccia , quando fi fcorge impo- 
tente ; che s' infaftidifce , quando è obbligata a tol- 
lerar qualche indugio . Adunque una di quelle due 
paflìoni fi fa difpettofamente ingegnofa a ad ot- 
tenere quelchè non può ; o ad accelerare quelche 
de* molto ftentare per confeguire . Ma perche ciò 
non può effetture fenza violenza , a quella io- 
vente fi appliglia i e tenta con impeto maligno 
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le ftrade più oblique , le più violente , e preci- 
pi tofe. 

Somigliante violenza poi , che fi mette in ope- 
ra , non è già 1* efteriore , cioè quella del corpo ^ 
che pur potrebbe più facilmente incontrar reniten- 
za 5 ma 1* interna > eh* è quella della mente , la 
quale tien di continovo attenta e fifa la mira per 
ingannare . E 3 ficcomé la violenza del corpo in al- 
tro non confitte , che nell' abufo di quella forza , 
che la Natura ci ha data per difenderci , cambian- 
dola in arme di ofFefa ; così del pari la violenza- 
delia mente , altro non è , che un' abufo di quel- 
le fpiritali facoltà , di cui la Natura medefima ne 
ha provveduti , per darci fcambievol foccorfo , con- 
vertendole in arti reprobe per diftruggere la lo- 
derà ; eh' é appunto quello , che coffcituifce la 

Furberia . . r 

Oppofta pertanto alla virtù , come chiaro li ìcer- 
ne , sì è la Furberia ; ed abbracciata , non men da 
coloro , che la probità non mai conobbero , quanto 
da quei , che conofeiuta , non la feguiron giammai . 
Vi è certa razza di gente ribalda , a cui nominan- 
dòfi. virtù , fe le nomina voce affatto flraniera e 
barbara ; perchè efla da che nacque , non ha aflag- 
giato altro diletto, fe non quello , che porta il 
mài coftume ; o che ciò avvenga per cattiva edu- 
cazione avuta , o per ifcellerato talento , che fi è 
fortito ; e che non fiafi opportunamente proccurato 
di porre a freno . Uomini di quefta fatta ton furbi , 
fenza avvifarfene ; e giungono a tal perverto fe- 
gno ,/ che non amano ne pregian colui > che » 
come erti , furbo non fia ; entrando , per vaghez- 
za d* iniquità 3 in vergognofa contefa di dilhnguer- 
fi fra loro , quanto prù poflòno , nell' indegno 
della ribalderia , affin di confeguirne il pri- 



mato . > . ' ' ' . 

Altri pur vi fono > a cui non è ignota la leggia- 
dria 
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dria e la nobiltà della virtù ; ma poiché caro c< 
fta il poflederia , e bifogna vincere alcune forti pa 
fioni per non ifmarrirla ; fi contentano di voltarle 
le villane- fpalle > e pafcerfi di quel fozzo indegno 
piacere , che ad éflì fomminiftrà la malignità . Sen- 
tono quefti certi gagliardi ftimoli nell'interno e chiu- 
fo Joro animo : e ficcome non poifono internamen- 
te approvare la lor medefima .condotta : così del 
pari non pofTono non ammirar la virtù, che in al- 
tri beila e maeftofa sfavilli , e non confondetene 

con rofifore . . . . - . < 'f • • 

Un vizio sì nero , che non ottiene picciol luogo 
ne' pubblici, e ne' privati affari, campeggia fmifu- 
ratamente nel Foro ; ove troppo felice farebbe la Ra- 
gione, fenonfofle contrattata dall' infano capriccio ; 
che trova afilo e ricovero fot to' le venenofé ombre 
di un' idra cotanto rea ; Quello è uri male pur 
troppo vecchio nel Mondo ; e . fin da lontane età 
he giungono a noi le alte querele di coloro ,* che ne 
compianfero 1' infortunio . Non è còntuttociò quei 
male,' che de' reridere il Foro', come altri- immagi- 
nò , odiofo ed abbominevole ; fervendo^ piuttofto in 
quello ampio e famofo teatro delle civili operazióni 
per dar come 1' ombre , maggior rifalto , e più 
iplendidor lume alia integrità de' valorofi e probi 
ProfefTori . , 

Alcuni poi fi ritrovano , che dimoftrano aperta- 
mente la Furberia : altri , che con artifizio V ascon- 
dono. I primi fon per lo p>iu ignoranti ; dapoiche non 
fanno, fe non con cieco impeto , e con brutale 1 ve- 
lata forza operare. I fecondi fono fcaitri e maligni, 
che han certa viftofa fallace maniera di forprendere 
ed ingannare per qualche tempo . Quegli offendono 
la naturale oneftà con attacarla a vifo fvelato j 
quefti con frode occulta , e con cupo inganno 1' 
avvelenano. Gli uni fono alTaffini: gh altri fon tra- 
ditori. \ y 

Co- 
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Colóro, che la dimoftrano apertamente > ignora- 
no fino il nome dell' erubefcenza ; fan pubblicò mer- 
cato del vitupero ; e non fan differenza fra la ver- 
gogna , e V onore . Credono che 1* una e 1* altro 
fien' ombre e larve ideali; ed abbian tanto di pefo 
pretfo di noi fletti lor ne diamo colla no/Ira accefa 
fantafia : che V uomo > con apprendere la vergogna 
con orrore, e l'onor con venerazione , faccia un' af- 
pro governo di fe medefimo ; dovendo fempre dub- 
biofo temere , per non inciampare in quella j fem- 
pre con lena affannata ftentare , per giugnere a que- 
fto > e poffederlo . , . ^ . , 

PafTano ancor innanzi , ed immaginano , che là 
vergogna e l'onore fien termini equivoci : e che di- 
pendendo dal concetto altrui il mifurare i confini 
dell* una, ovver dell' altro j per torto e per iftrano 
giudizio, o per circoftanze non coriofciùte , fo venti 
volte fra lor fi confondano *j5kg#i& tale , che fi 
renda tal un fervo degli altrui ^enTamenti , fenz* ri- 
cever per lo meno Ja mercede della buona opinio- 
ne, che finalmente fe ne fpera. S' incamminano èffi 
pel àfecipitofo fentièxo additato un tempo dagli Epi- 
curei , e nuovamente aperto dall' Obbes , e dal Lo- 
cke ; fo (lenendo , che la Gì ui tizia y e la hip u (tizia 
noi* diafi da per fe ; ina che folta uro dalla forza e 
dall' efficacia dell' educazione , dalle varie coftu- 
wanze, e dalle idee 4i diverfi ppppli l'uria, e T al- 
tra dipenda* JttfCUÒ Ili 

Cosi la difcorrono i fujbi sfacciati j e cosi ne for- 
cano nello ftoko lor capo il reo fiflema . Edi Jian 
fempre per unico oggetto de* lor defvkrj , e 4elle 
Iofx> operazioni la fòia propria utilità ; a nuli' altro 
rifguardano . Sorga quella per qualunque ve*fo , an- 
che il $4 cattivo e (vergognato del Mondo. , fenv 
pre è per loro fpfpirato benefizio , che attendono 
con impazienza , che procurano con calore * Non 
furano gli oftacoli ;. non tejtnonp i rlmpwci ; non 

fan, 
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fan conto della comune indegnazione , e dell' um- 
verfale infamia . Non batta qualunque cautela , che 
uom poffa uiare , a fottrarfi dalla violenta lor ma- 
no ; perché eflì cotanto fi brigano , e vanno in gi- 
ro , eh' entrano finalmente a parte di moltiflìmi af- 
fari', per turbargli coli' inquietudine, colla difeordia , 
e coli' indifereto e torbido loro talento. 

Piggiori nondimeno fon quei , che con attuto ar- 
tifizio ricuoprono ed afeondano la Furberia. Sempre 
è inimico più atroce colui , che fi cela , ed occul- 
tamente trama infidie e tradimenti, che quello, che 
fi fa innanzi , ed aflalifce alla feoverta . Ciafcuno , 
per poterfi fchermire , ha da conofeere il bifogno di 
doverfi accingere e preparare alla difefa ^ Or quando 
non teme di affalto , non fi apparecchia a refifte- 
re . Il perchè non è giammai nel maggior rifico di 
fuccumbere , che quando egli ficuro fi pofa ; e altri 
penfa a poterlo trarre in rovina . Or quefto avvie- 
ne per appunto , quando l'Avvocato chiude entro 
di le, e non appalefa la Furberia . Allora i litigan- 
ti poco ne temono ; e poi fi veggono in un tratto , 
quando men fé lo penfano , miferabilmente precipita- 
ti . Pur troppo tardi fi accorgono della lor micidial 
quiete ; e {tentano a perfuaderfi degl* inganni , che 
non feppero in modo alcuno prevedere, anzi ne meri 
fiutar da lontano . s 

Ma qui fi ha a riflettere , che in due maniere fi 
tlen coverta la Furberia ; o con una efteriore gravi* 
tà ; o con una ftudiata diflìnvoitura affettata . Que- 
fti , che così operano , han frequentata con molta 
aflìduità ed attenzione il frodolente ftudio della ma- 
lizia , e ne fono divenuti degnamente laureati , per 
efercitarne la profeflìone non fenza un' infigne raa- 

giftero . _ 

E' pure affai ftrano lo feorgere un furbo Profeflo- 
re in apparenza di un rigido Filofofo morale ; tut- 
ta facendo neir efteriore lampeggiare ima certa 

feve- 
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fevera taciturna gravità , che 'n lui altro non £ fe 
nan fe un miftero del corpo , per celare i difetti del 
guaito luo an/mo. A lui non piace parlar di altro 
che di vini ; a lui altro , che il bel nome di virtù 
non piace di udire. Le Leggi dell' oneftà venera of- 
lequiofo; zelante inculca ; efalta ampiamente e com- 
menda , Reggendole praticate ; condanna le frodi e 
gl inganni ; odia le dilazioni j e furbo a bandiera ' 
eh egh è , moftraa acerbo inimico dell' ifteffe fua 
Furberia . Quefta e una mafehera di Ninfa vezzofa , 
che cuopre il volto di un Satiro deforme: quello è 
un gentil fiore , che fotto le purpuree fue foglie na- 
sconde un aipide venenofo . Nel mentre così fi ino- 
ltra al di fuori tutto penfa ed aftiofo macchina e 
dj egna entro fe, come porta nuocere e recar danno: 
allorché finge porger la mano per l'altrui vantag- 
gio , tenta di dargli la ipinta maggiore al precipi- 
zio. Celebra ed innalza V altrui diftinto mento ; ed 
mai , ad elemplo dell' infame Tiberio , feufandone 
con ana di verace Stoico le debolezze innocenti , il 
deprime ed avvilire . Allorché moftra faldar la pia- 
ga maggiormente la dilata, e la fquarda : tutto è 
finzione il bene: tutto è operazione il male; amabi- 
li promettcre ; Scellerato l'efeguire. 
Ma ecco di sì fina e ftudiata Furberia [' immazi- 

SSu 1 qUC i r? eC0 Sinone > da Ver S i,io ch ^ non la 
cecie per I Eloquenza all' iffelTo Demofrene, convi- 
vaci , e forti colori a noi efpreùa . Egli V infa- 
me traditore , tutto intefo alla rovina di Troia , 
fece ulo de' fuoi ben' orditi inganni ; e gli cuoprì 
con arte tale , onde comparir potefTe affatto interef- 
lato per gii vantaggi de' Trojan i : difpofto ad una 
dei k due, oad inevitabil morte , o a condurre innan- 
zi i fuoi malvagi difegni . 

rw gC a di eilfer d,T P erat0 Uggito dal campo de' 
^reci: altutamente turbato ed inerme fi orrerifee a' 
iro/am ; d f a C i U gere di ritorte catene: piange, lo- 
rtZfoje Maniere . K fpi- 
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fpira , fclama e dice , che ne' terra , ne mare , ne ltio^ 
gho alcuno et mifero ritrovar pofla , che Jo raccol- 
ga ; viver non potendo fra 1 Greci , che temea , e da 
cui fuggiva , non fra* Trojani , nelle cui mani era ca- 
duto 3 e de' quali non potea, fe non che ffcrazj , e 
certa morte allettarli. 

Chi non fi farebbe commoiTo a pietà di tanta di- 
Igrazia ? Ne furon prefi i Trojani : lo compatirono , 
lo confortarono , lo (limolarono a parlare ; ed a far 
noto di qual luogo > di qual fangue ei fi foffe ; cofa 
mai egli fapeife , e perchè sì francamente renduto fi 
foiTe prigioniere . Brava induflria per far credere 1* 
ìmpoftura ! L' efagerar la propria miieria , è lo ftef- 
fb , che drfarmar T altrui cuore di ogni fofpetto : il 
farli infelice, è poco meno, che renderli padrone di 
chi fdegna infierire lull' inerme debolezza . 

Cominciò intanto Si none, a fciorre la bugiarda lin- 
gua , fedel minijftra delle fcellerate fue finzioni : Si- 
re, si Re e' dille, nel tuo cofpetto il tutto dirò, e 
dirò vero . Io fon Greco : noi niego . Ha potuto la 
trilla mia forte farmi mifero; ma pur tanto non osò, 
che renduto mi aveiTe ancor vano e menzognero . 
Chi abbacinato non rimane da un proemio ripieno 
di tanta oneftà ì Non tace quelchè gli nuoce, cioè , 
di erTer Greco : della fortuna ragiona da Filofofo ; e 
la fa (ignora de' beni fugaci ; la mancanza de' quali 
fa la gente povera , ma non già le invola i beni rea- 
li e collanti , come fono la lincerità , e t innocenza 
dei coltomi . 

Soggiunfe quindi le fue fciagure , la cagion dell* 
acerbo odio , che portavagli UliiTe ; per la cui opera 
era flato egli desinato infelice vittima a fpargere il 
fangue , e perder la vita full' altare , per placar V ira 
di Pallade fdegnata : e con ciò credette giuftifìcar la 
fuga dà luì tentata > affin di fottrarfi dall' orribil mor- 
te già preparatagli . 

Quali affetti il ribaldo non muove ? Vitupera la, 

cru- 




F V R B E R I ~Jt* 



crudeltà e la malizia di Uliffe ; narra la perfezio- 
ne da colui moffagli . Indi , quafi venuto in le ftef- 
fo, interrompe il difcorfo : teme di elTer nojofo a* 
circolanti : follecita la Tua morte , come a lui do- 
vuta , perchè egli è un di quel popolo per cotante 
giufte cagioni da* 1 rojani avuto in odio . Qui fa con 
induftria creicere la curiofità : onde non fblarnente 
vien pregato , ma coftrettò ancora a proleguire il fuo 
ragionare. Ei , timoroio dapprima mourandofi , indi 
rinfrancatofi , efpone il defiderio de' Greci per V ab- 
bandonamento della guerra ; la neceiTaria lor parten- 
za ; la propria dirla v ventura nel doverla coli' eftre- 
mo fuo fato , V infelice eh' egli era, agevolare . E 
così corona il racconto con lagrime , e con giuramen- 
ti ; invocando in conferma de' luoi detti gli eterni 
Dei , e la pura e intemerata Fede > fe mai tra* mor- 
tali pur fi rinvenga . 

E giunfe infine con quelle infidiofe trame a per- 
vadere, ficcome ogni feonofeiuto malvagio perfuade 
con certa apparente naturalezza , e con cer.a inter- 
na aftuta moderazione . Fu perciò richiedo a mani- 
feftare per qua! fine , e con qual' idea i Greci 
averter formata la fuperba mole dello fmifurato Ca- 
vallo . 

Qui è da ammirare queir infame traditore accin- 
gerli ad un nuovo e tutto verifimile , ma tutto fal- 
fo ordin di Cofe . Alzando le fciolte mani al Cielo , 
ditte: Voi , Fuochi eterni ed inviolabili, voi, facri 
altari, e voi, ferri alla mia ftrage apparecchiati , 
che fuggendo benanche adoro , chiamo in teftimonf 
di quanto farò per narrare ; dacché fon pur difciol- 
to da ogni obbligo verfo i Greci , i quali ne di 
amar fon più tenuto , ne di odiar mi vien proibi- 
to^: onde già poflb i lor fegreti divulgare ; che 
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{velo , gran merito pretto di te mi acquifìo , e Tro- 
ia per opera mia confervo , conferva ancora a me la 
promefla fede . Così parlò , così mfiflupffi : e sì fat- 
tamente ingarbugliò Tarlare con miftenofi gin di pa- 
role , con penetranti efpreffioni , e con racconti di 
fatti , i quali , comechè finti , pur piaceano ad udir- 
li ; che per forza degli artifìzj fuoi fu ricevuta den- 
tro le mura 1* infidiofa macchina , come il tyù S rari 
teforo , che i Trojani vi dovettero accogliere ; nei 
tèmpo ifteflb , che vi raccoglievano lo finimento 
ferale del memorando eccidio , che indi nella not- 
te feeuì . Talché ebbe con ragione ad efclamare il 
Poeta , che quello di Afia già fiori ti (fimo Regno v 
che non il forte Diomede , non il beilicofo Achil- 
le non il lungo fpazio di diece anni di guerra , ne 
la formidabile fquadra di mille navi aveart potuta 
domare ; fu poi dalle colui molli lagrime e lufinghe-: 
voli menzogne vinto ed abbattuto . 

Si è abbaftanza ragionato della prima maniera., 
onde la Furberia comparite in pubblico con una 
efterior fembianza onefta e virtuofa : rimane ora a 
oorre nel tuo afpetto la feconda , e com' ella fi dir 
Inóltri con ceri* aria maliziofa di efiziale diffinvoltu- 
ti e lufinsjheria • 

Vi fon taluni, facili , pieghevoli , affezionati con 
chicchefia . Si addolorano all' altrui triftezza ; fi 
rallegrano • all' altrui piacere : compatrono , confi- 
sliano , ed incoraggiano. Gosi divengon gli arbitri 
dell' altrui volontà ; ed entrano in grazia di colo-, 
ro, che dianzi ne men per volto conobbero; ma ben 
ravvifarono fui primiero incontro difpoftt ed inchi- 
nati alle lor fallaci lufinghe. . . ■ . . 

In quella guifa i perfidi ed i mafficci furbi infen- 
fibilmente acquiftan terréno , per (archeggiar lo : s ». 
poffeffano della cafa altrui , per introdurvi }» dtlav- 
ventnra. Dopo i manierofi tratti, con cui 
Mtnente adefcano ; q*ando il tempo e l u 
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permetta prendon poi quefte aftute volpi &d opera- 
te a modo loro : e fciogliendo la briglia agli ufati 
inganni , intrigano la gente toh carezze ; e tutti 
garbo e galanteria portano i Clientol* alla per- 
dizione ». 

li mal coftume di coftoro meglio non fi può rav- 
viare, che ne' Teatri Greci, e Latini ; dacché in efli 
maravigliofamente fi pingono le note e i caratteri 
delle umane paflìoni . Fra gli altri , che poffono of- 
fervafi , evvi quel Ghatone , parafito nell* Eunuco di 
Terenzio . Che bella tempera di uomo , eh* egli- 'è ! 
Dipinge in tal guifa mirabilmente fteffo in una 
feena . 

Dii immortali! (ad un tal tomo e' comincia a ra- 
gionare ) quanto vale più un* uomo fovra un* altro! 
Qual differenza vi è fra lo ftolto , e V attuto ! MI 
è venuto oggi fatto di ritrovare tifi della mia pa- 
tria e della mia condizione : non è ei per altro di 
mai' affare ; ma pure tutti ha già sbrigati i paterni 
averi. Veggolo, il tapino eh' egli è , tutto malcon- 
cio , fquallido, maninconofo; e per gli cenci , e per 
gli anni cafeante tutto ed oppreffo , Deh , gli di- 
co > come così triftahzuolo ti dai a divedere? Mi ri- 
fponde : Mifero di me , quanto avea , tutto ho per- 
duto. Guata , come mi fon ridotto! Va trova più 
amie: e conofeenti: mi han tutti abbandonato. Or' 
k> qui vidi la piccolezza del fuo animo ; ed a pa- 
ragon di me lo fpregiai , ripigliandolo : Poltroniti! - 
mo , che tu fé* , vivi sì da balordo , eh' ancor la fpe- 
ranza ti vicn meno ? Hai perduta la roba infleme 
e'I buon fenno . Non vedi me nato in luogo , e 
fortuna , che non fa miga ingiuria alla tua j e nel- 
lo fteffo tempo non oflervi , qual colore , qual lu- 
ftro, qual veftito, qual pancia e corporatura c que- 
fta mia ! Ho pur troppo con meco , fenza aver 
nulla ; niente mi manca , ogni cofa mancandomi . 
Che far penfi tu con quefte tua ^milenfaggine ? Ve , 
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che in fcrotfb la sbagli. Ne' migliori trafandati tenv 
pi correa il buon coftumc . Oggi fi va cercando il 
iol guadagno ; ma in una maniera tutta nuova . Io 
ho rinvenuto il primo quello fentiero . Vi c di pre- 
lente una razza di uomini , che yoglion' efiere ripu- 
tati i primi in ogni cofa , quando tali non lono fi- 
curamente. Io mi affibio loro a fianchi : ne già lo 
co' medefimi il buffone , ma fon condefcendente a 
qualtivoglia lor piacere ; inoltrandomi fempre ammi- 
ratore dei loro talenti . Se affermano una cofa , io 
sii lodo : fe poi la neggano, gli commendo altresì 
con franchezza . Parlo , come parlan deffi : nego , 
com' cui negano, e tutto lor meno buono. Or dam- 
mi tu guadagno, che di quello fi a il più pingue e 1 

P1 Che ^MlaVena ! Anzi che bella fcuola di Furbe- 
ria da sì frodolentc affettazione foftenuta! Che ra- 
ra fortuna , imbatterà m quella forta di uomini ! 
Come in man di elfi a feconda aneleranno gli affa- 
rfì I Quanta fperanza potrà nutrirli di effer taluno 
da'eoftoro bene affittito , e di effer ben configliato e 
d'fefo ! 

' Dal divifato fin qui ornai fi raccoglie , qua] fiera 
contagione introducano ne' Tribunali que' Profeflon , 
(e pur ve ne fieno , i quali in una delle maniere te- 
tte deferitte coltivino la Furberia ; dandoli in brac- 
cio ad arti si mifere e fcellerate . Opera loro si e il 
tenere i cavilli più perniziofi ; il nobilitare con una 
traditrice vérifimilittidine la menzogna ; il formarle 



evidenza; e 1 porre in pentoiu >a .u-.. 
mente co non" aria conofeere ; ma fino al legno 
?i farla paffare per illufione E c,ò non ad altro fi- 
ne , fe non per arricchirfi delle, mirabile ipogl.e de 
Clienteli ; che o vincitori , o vinti per lo pm nman- 
gonfi con arti sì reprobe dilpogliati • £l 
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E' pur troppo grave la difgrazia di chi de' fofferir 
quelli mali : e dee tollerargli per Io più (ottenuti e 
fomentati da chi ha molto acume ed ingegno, e tien 
fornita la mente di molta luce ; di quella luce non- 
dimeno infaufta e maligna , che dà moto e fpinta al- 
la folgore fpaventofa . 

Ma qui debbo io Impiegarmi, che non fo intendere, 
come rinvengati per avventura chi voglia nerfuader- 
fi , o far ad altri credere , che poflTa taluno efier 
furbo di tutta portata , ed efifere altresì bravo Ora- 
tore , foftenendo tutte le regole deli' Arte , e tutt* i 
pregi della Eloquenza . Quello fenza alcun dubbio è 
un lòlenniflìmo abbaglio . Non Ci dà , e V avverton 
pure tutti i Maeftri del dire, verace Eloquenza, che 
iìa feompagnata dal buon coftume . La datura die- 
de all' uomo il pregio del penfare , dei parlare e del 
perfuadere, per difiinguerlo da' bruti. Se ne duole 
perciò a ragione, fe mai vegga si preziofo dono, per 
noi riferbato afEn di difendere V Innocenza e dare il 
dovuto ritalto alla Giuftizia, avvilirli e contaminar- 
li col farne un' ufo tutto cattivo . 

Che fe voglia Hngerfi la Natura aver' ufato piut- 
tofto tradimento di fiera matrigna , che ofìfizio di af- 
fettuofa madre , con darci in mano quelle armi per 
eftinguerc 1' Oneftà ; farebbe anzi flato meglio , co- 
me altri faviamente fcrilTe , nafeere ftupido , infen- 
fato, e mutolo; che le belle difpolizioni della Prov- 
videnza trafmutare in iftromenti ferali di fcambievo- 
le tirannia e deflazione. 

Senzachè non mancali di quegli, i quali vigorofa-, 
mente foftengono , che V Eloquenza , ancor quella , 
che non è verace, ma ingegnofa ; che lufinga > ma 
non persuade ; e che ha beltà , non fodezza ; non 
porta unirfi colla Furberia . Chi non è libero da' vi- 
zj , non ha libera la mente a penfar come vuole , e 
fempre eh' ei vuole . Il più. delle volte penfa confa- 
lo , penfa torbido, penfa inquieto; perche penfa nell' 
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atro, che la cofeienza conti-alta coli' intelletto : e V 
una oleura all' altro quelle immagini, fu cui fi for- 
mano e fi lavorano i penfieri . Or dà fomiglievoli 
penfieri imperfetti e tumultuo/! come può mai terge- 
re quella Eloquenza , almeno apparente , che alletti 
e vezzeggi T orecchie , quantunque non perfuada la 
mente e gli affetti non commuova? 

Troppo sfacciatamente fi appalefa da fe medefima 
Ja fimulazione, non ottante che dall' arte più. fina , 
e più fegreta fi cuftodifea : ne può giugner a tanto 
T Eloquenza , che non s' ingarbugli e non fi confon- 
da, qualor le parole all' animo non corrifpondano ; 
e qualor fia parto fpurio della malizia , non prole le- 
gittima dell' ingenuità la Facondia. 

Ciocche è tanto più vero , quanto veggiam noi 
per lo contrario , che l'Oneflà da per fe loia > fen- 
za pompa e fenza apparecchio , riefeir foglia la piùi 
poderofa e la più efficace Eloquenza del Mondo . 
L' uom probo in aprir le labbra è creduto ; e per 1* 
opinione, che fi ha di lui, e* perfuade colle fue pa- 
role , comeché femplici e fernette . Se gli manca i* 
ornamento , non gli manca la pura foftanza delle 
cofe . Non è flato giammai povero 1' Amor della 
Verità, quantunque ignudo, come Amor fi dipìnge ; 
dappoiché non gli è flato mai difarmato il fianco di 
arco e di faretra , per ferire , e trarre a fe gii altrui 
cuori , febbene oflinati . 

Il Furbo, per quanto fi dica, non è fentito : non 
incontran credenza i fuoi detti ; e '1 diferedito, chef 
li ha di lui, tura P udito a que* che debbono giudi- 
care- Anziché un' Avvocato di sì nequitofe qualità 
è '1 primo non difpregevole argomento della mala 
caufa , che fofliene e difende . Pollione a prò degli 
eredi di Urbinia drite francamente , e diffe con ra- 
gione , peflima effer la lite , perché difefa da La- 
bieno . 

Sino a quello fegno adunque giugne 1* anticipata 
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idea; della malizia del Difenfore : e forfè un poco 
più ^ concioflìachè l'iftefla verità in bocca della gen- 
te cattiva incontra la difgrazia , di eflfer rigettata . 
Preziofa gemma , fe mai ftia nelle aperte fauci d* ira- 
ta ferpe , non folamente non fi degna di un guardo 
pafleggiero; ma bentofto fi fugge con timore > ed al- 
tamente fi abborrifce • 
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JtVPìblT jt DELL' ITiTEKESSÉ. ' 

J * . » 4 m._ ' *, 

N -Acque nel Mondo P InterefTe allorché vi nacque 
il infogno: ficcome inventori il rimedio, quan- 
do comparve il male ; poiché altro non è '1 bifo- 
gno, che un male civile, e rimedio di quello l'In- 
tereflfe . Di qui é , che ceffando il bifogno , ceflar de- 
ve im man tenente ancor quello ; perchè inutile è il 
medicamento» Qveii morbo ila lontano . Oltreac- 
ciò , propo/rionato crTex deve al bifogno l' Intereflfe ; 
e paflar de* fra loro quella proporzionata mifura , che 
corre fra *1 rimedio , e la malattia : léHèndo ugual- 
mente pericolofo il dare ad un gran male pic- 
ciol rimedio > che a mai leggiere gran rimedio ap- 
prettare j. 

Di fatfeH* pecunia , eh' è un metallo preffochè 
rozzo e niente Viftofo , per non efler fregiato degli 
ftudiati lavori , che pafeono Io fguardo , non è di 
per fe ftelfa appetibile $ come da defiderarfi per fe me- 
defima non è la medicina . E perciò, ficcome quetta 
non ferve, quando la neceflìtà per la guarigione non 
larichiegga; così ne men quella, qualor non diven- 
ti opportuna riparatrice delle umane indigenze . E* 
una pari follia l'accumulare molti cibi e medicamen- 
ti fenza dovergli poi giuftamente adoperare , che 1* 
unir molto danajo fuori della giufta decenza degli ufi 
del focìevol noftro converfare. 

Così fi difeorre in attratto , ma poi non fi opera 
così . Somigliante dottrina pafee V intelletto , non 
foddisfa alla volontà ; è ferace di molti belli argo- 
menti da ben ragionare , ma non già per pervade- 
re. Quello sì, eh' è'1 gran difètto dell'Avidità, non 
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folamente cerca quelchè ferve , ma ne men fi con- 
tenta di quelchè le avanza, per la cattiva inchinar 
zione, chenafcendo dalia viziata Natura, la condu- 
ce ove non può gnagnere, cioè, air ecceffo. 

E pur quefto è un male maggior del bisogno iftef- 
fo; e ficonofce a ben mille, prove. Chi p foverchia- 
mente avido vien di continovo sbranato dall' impeto 
della fua paflione ; perchè pena volontariamente , 
anche allor quando acquifta . Ma 1 bifogno è tnoko 
meno inquietato j perchè pena folamente fintanto che. 
acquifta . Il primo fi agita fempre e fi addolora per 
lo di più , che vuole , eh' è infinito , e non può con- 
feguire : V altro è moleftato qualche volta per quel- 
chè gli manca , eh' è tempre poco , e può ottenerlo 
con agevolezza • 

V Avidità poi deriva dalla poca cognizione de* be- 
ni , che fon dentro noi , e dal foverchio amor ^ie' J>e- 
ni , che ne fono al di fuori . I beni interni ci perfe- 
zionano; gli efterni ci allertano . Noi non badiamo 
alla perfezione , richiedendpfi molta fatica a confe- 
guida* inchiniamo jil piacere ed all' allettamento , 
perchè s' infinua elfo fteffo con folletico e fenza dif- 
ficoltà . Fra' beni efterni fon le ricchezze ; fra gli 
interni il difpregio di quelle : con quefta differenza , 
che i beni efterni non fon già fempre tali ? qualor fe 
ne faccia abufo ; gì' interni fon fempre i mede- 
limi , come forgenti da virtù , che dalla fua na- 
tia nobiltà non può unquemai dipartirfi e ^tegene-r 

rare . - 

Gli uomini veracemente dotti, e che hanno per lo> 
più al fapere unita la ben regolata difciplina da' più 
corretti coftumi , non han giammai profanate* il pu- 
ro e ferretto loro animo con un morbo sì micidiale » 
Un bello % vivace ritratto in Tito Ariftone ce, ne di- 
pinge V e&^uentiujmo C. piinio Secondo nella lette- 
ra da effo ferina a Catilio Severo. Ei ce lq fa ve-, 
dere peritiffiowi del pubblico e del privato Diritto i 
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ripieno di notizie d* infinite còfe ed efempli ; e dovi- 
ziofo delle pregiate memorie dell' Antichità . Di mo- 
do che niente vi era , che taluno voleffe apprendere , 
eh 1 egli non fapèfle infeghare: difpoftò Tempre a gio- 
vare à tutti , or coli' Avvocaziohe , òr col coiifi- 
glio $ fenza effere a niuho ihferioré nella catti tà , 
nella pietà , nella Giuftizià > e nella fortezza . Ma 
che? quefti ftefTo era V uomo il più nemico, che fi 
potette penfare, dell' Interefle ; fpogliàtó di ógni Avi- 
dità ed ambizione di ricchezze > talché per tefttmo- 
nianza dell* ifteflb Scrittore , era parchiffimo nel vit- 
to , modeftiflìmo nella cultura efteriore del corpo ; e 
la di lui ftanza , e '1 di lui letto era una vi- 
va immagine della vetufta più fevera modera- 
zione . 

Ne* fecoli a noi più vicini vi fu Pier Filippo Cor- 
neo da Perugia , in cui del pari rifulfè l'innocenza 
de* coftumi , e *1 difpregto degli averi . fenduto fa- 
mofo nelle più rinomate cattedre d' Italia , con ifpe-> 
zieltà in, Ferrara, invitatovi dal Duca di quelle Cit- 
tà ; celebre per molte Legazioni a* Fiorentini , a' Pon- 
tefici % e ad altri Principi , e per la Prefettura eserci- 
tata nel Foro dellà fua Patria ; nonroai , o di rado 
in tutto il corfo di fua vita accender fi vide nell' 
ira . Agli amici , a' congiunti con gerterofità e fenza 
ricompensa alcuna il configlio e '1 patrocinio appre- 
ttava : e dagli altri , foltanto quelchè eglino fpon- 
taneamente offerivano , dipinto di un virginal pu- 
dore , riceveva ; nulla per fe fteflb giammai richie- 
dendo . 

Ma ove oggimai fon molti di coftoro ? Se avefle 
ad innalzarfi Tribunale , in cui ricever fi doveffero 
le querele delle Arti e delle Profeffioni , che riportan 
danno e rovina dall' Avidità; farebbe quello il Foro 
più frequentato del Mondo . Non vi baderebbe tem- 
po , per ampio che foffe , ne fbrdiinato novero di 
Giudici, per udir la folla degli%ccufaton , per difa- 
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minare il pefo delle accufe. Difturba 1* Avidità qua- 
lunque buon difegno: annerifee ed infama qualunque 
operazione ; perche indirizza i paffi degli uomini per 
quelle tortuofe ftrade , che vanno a terminare alla 
frode ed all' inganno ; o almeno, quando più beni- 
gnamente fi voglia penfare , alla viltà ed alla for* 
didezza . 

Or facciamei a vedere , come e quanto apparifea 
laida e deforme in un' Avocato l'Avidità dell' In- 
terefìfe . Fu anticamente quiflionato, fe l'opera del 
Difenfore impiegar fi dove/Te gratuitamente, ovvero 
per mercede. Celebre dintorno a ciò fu la Legge Cin- 
cia : ma anche quella difufata , non vi mancò chi 
fotte ne (Te , che queflo fia un* orli zio di amico , non 
già un vii traffico di mercatante , che fpregiando 
ogni virtù, altro Idolo non abbia, che '1 guadagno; 
che non fia una merce da contratto , ma un pegno 
di cortefia: che non vi corra paragone fra l'ingegno^ 
e l'oro; eflendo quello una particella dell'eterna lu- 
ce, quello un bene, fe tale può dirli, tutto fondato, 
nelP opinione . 

Quello è un parlar da generofo, e colla mente il- 
lirftrata dalla verace idea della nobiltà di una tal 
Profeflìone : ma bifognerebbe , che, ficcome. la Na- 
tura arricchifee di Iuminofo talento lo fpirito .di un* 
Avvocato ; così poi non foffe avara la Fortuna in 
difpenfargli i fuoi doni ; ficchè colui da fuor fudori 
e vigilie non già fperar dovefle foflegno per vivere , 
ma il folo applaufo per eternarne il fuo nome . E* 
nondimeno aliai malagevole il rimirar quelle cofe in- 
fiem congiunte , fatiche e ricchezze, comodità ed ap- 
plicazione. Dal che ne deriva , che fpelfo mettefi 
nella carriera di avvocare , chi non incontrò troppo 
a fe propizie le ftelle neli* abbondanza delle fue fa-- 
coltà . 

Oliando così vada la faccenda , il pretender dife- 
sa , e negar poi corrifpondenza , è fingere una Filofo-s 
/ . fia, 
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fia , che infegni a far miracoli , non già a coltiva^ 
la virtù e 1* applicazione . Son maxime quefte, che 
fan ridere ; anzi , a dir meglio , adizzano chi tiene 
vuota la pancia , e famelico il palato : non già dan- 
no fèimoloda praticarle, ma pongono in fu un' Eroif- 
mo, da collocarlo nella favolofa età de' Semidei 
non neil' ufo comune degl' intelici c poveri noftri 
giorni . 

Si permetta adunque all' Avvocato di efiger gra- 
titudine dal Clientolo ; ma con un' aria nobile e lì- 
gnorile , non mefchina e plebea : giacché frate fono 
sì gelofe e delicate le Leggi noflre riguardo a ciò 
che han pofta in penfìere V oneftà per ritrovare vo- 
caboli, che toglie (fero ogni fervile apparenza alla ne- 
cefiità del pagamento ; facendolo chiamare non già 
Prezzo, Salario , o Mercede, nomi troppo ignobili e 
mefchini; ma o Dono, o Premio, od Onorario, vo- 
ci plaufibili e generofe • 

Ne lafciano le Leggi medefime di dimoftrarfì nel 
venerando afpetto loro truci e fevere in condannare 
e punire ogni fozza convenzione , che tra il Difen- 
fore e '1 Ditelo paffalfe ; con cui , ponendofi vilmen- 
te a mercato la dignità di quefta Profeflìone, o por- 
zion della lite , o a mifura della riufcita, profpera » 
od infelice della caufa , certa determinata quantità fi 
pattuifTe - Tanto" fanno orrore cotefti guadagni, qua- 
lora non fieno da una fuperiorità di genio e di trat- 
to efaltati ad un grado di virtuofa moderazione. , 

PafTano più innanzi le Leggi, e difegnano i cafì , 
in cui, a corto di qualunque fatica, fpogliar fi deb- 
ba di ogni intereffe P Avvocazione ; ed è allorquan- 
do il Difenfor fi deftina alla vedova afflitta, all' in- 
foiato pupillo , ed a qualfivoglia altra fventurata 
perfona . Allora sì , che il parlar di ricompenfa , è lo 
fleffo , che peccare in un punto di Religione . Non 
vi é motivo , che feufì : non vi è ragione , che faivì 
^ingordigia di chi ofa trar profitto dall' altrui di- 
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Serazia . L' abbandonale ri miSero , è nulla meno , 
che 1 ucciderlo: il mancar di foccorrere, perchè man- 
ca in tai incontri la fperanza del lucro, è un dichia- 
rarli aperto inimico dell' umanità * 

Il gaftigo , eh* è flato a coftòro prescritto , è a 
proporzione del delitto, eh* eirì commettono. La pa- 
gano per <juel verSo, per cui rei divennero. Per ec- 
citar l'avidità peccarono; fori puniti con toglierfi lo- 
ro r occalione di poterla più efercitare . Reftano per- 
ciò allontanati ed efclufi da sì bello ed onorévole 
impiego ; non capaci più di acquiftare , perchè trop- 
po propenfi a così indegni acqui/li ; rimanendo con 
quefta pena avvilito , come merita , V ingordo Av- 
vocato, e reftituìto il decoro e la ftima alla malme- 
nata Profeflione^ 
Se però tal cafBgo non vi fofle, pur non Iafeereb- 

• ci- 1 . eirervene un ' altro afa» maggiore , qual fi è I' 
infelicità ài non conofeer coftoro l'obbligazione Scol- 
pita nel noftro cuore per la forza 4èlla Natura ; di 
viver cioè »el Mondo non Solamente per noi , ma 
come dictìM?latonc , per gli genitori, per gli amici , 
|>er la pro^rhe* vai quanto dire , per tutti quelli , 
con cai viviamo in Società ; e che han bifogno di 
noi, e del no/ho foccorfo; fenza del quale' fi diftrug- 
gerebbe il legame della Scambievole corrifpondenza , 
e del comune amore.* 

Di qui avviene , che chi opera il contrario, eoa 
abbonimento univcrSale , non Sa diftinguer Se fleffo 
dagli efteri e peregrini * i quali ; fer qaelchè avverte 
Tullio negli OJfizj, eScona Solleciti ed anfanti da'pa- 
trj lidi, e per mezzo dirifidn e di travagli cercano 
ftraaj paefi , per dar corfo e fortuna ai lor privati 
negòzj^ e niente curano o i vantaggi , o lè angu-r 
ftie , ehè, riprovano ov* eflì giungono , poiché con 

isSug^Volé^chìo , e Senza paifione alcuna fe rir 
iguardano^^, _ 

- echè uomiai di tal fetta fon coitali inimici 
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Kr medefimi , ^hè tfjfc 
vittimo .mpareggiatn piacere , cne P 
car pavidamente > b enefa*) , che £ djfamina ^ 
Cicerone nel recato libro degù <g»V rQ _ 

ben£ tfS' e CTd«> i^egar fi 
5ba pliutX^r gli afflitti e dabbene, che per gk 

ricchi e luperb. . ; n d ella lo- 

E come no! Sft VJOT»~ , te più be il a c più 
r0 obbligazione il cuore , ooc la ^p ì . 

cara dl -1 T a tt ch'èta pfù vhe ed ignobile teftv 
ma nca , .1 d * n *^ ' t ^ udine : e contrattando entro d* 
momanza della gra "™™'-r ittt co lla tormento- 

fa impotenza di equino , ione ne l pre- 

milerabil fortuna colla ™ ; . Allzi ricevendo 

ftare umili e "'P^^&ente colle bene- 

ajuto ne' TO^ tafo ^ ' "Sii , nel volto, ne' cen- 
toni , che fi leggono ne gel , ne d . ch - { , 

nl3 e nelle prde , ef^ >l ^ a aUe liete bell 

acccwl e e difende , ma aprono i com promet- 

fondWanzed. ^Tfottorfò ne' «df, 1« bno- 
tendofi di un ^^^L^ ; pur conce- 
gnii quantunque <"P>«^.J"° % d u f an0 un anti- 

, SVtuTe , l^f?5tìfS3 Pie.» e gravi- 
> All' incontro i ricchi e toltoli , tu f o ^ 

* di - fe «"Li? SJSTf immaginano di rinvenir 
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di di fe fletti e di ^J^r^g^m di rinvenir 
tutti , e di ruun bifognofi . ™™K an0 . di potere 
pronta V aff.ftenza , ?™^£J& ; di avere Va Ife 
fciegliere chiunque più ore > W* 1 ^ ; accia . C re- 
bertà di mutar chiunque lor tot 1 no p ^ _ 
d 0n0 follemente non dova : jng««£ ^ > f d . 
gon per d'anfore, patì» c q ^ ma , 

disfano. Retano, non r'«^ Clientoli , perche 
gli . Sdegnano di etter eniamau pre _ 
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fempremai fuperbi fi perfuadono di dover rifcuotere 
col danaio fervitu , e non protezione $ e doverfi ri- 
durre Ja difefa ad un contratto di affitto: onde pa- 
gata 1* opera allogata , eftinto rimanga il debito , e 
faldata fermamente qualunque obbligazione. 

Ma , per quanto abbiano circa ciò lagionato fa- 
lbamente i migliori Filofofanti ; per quanto abbiano 
in pratica feveramente ftabilito le Leggi , non è un- 
quemai badato a frenare la cupidigia di alcuni , che 
in quefto nobiliffimo efercizio non fi fanno da sì ab- 
bominevol coftume tenere affatto lontani. L'Interef- 
fe è il loro tutelar Nume . Ad effo con fervidi pre- 
ghi riccorono $ e a lui nelle più faufte occafioni di 
ubertofe riconofeenze fofpendono i prometfì voti. Sia 
pure l'onore , il decoro, la ftima in pericolo; nulla 
importa, purché fi guadagni adifmifura. Riefce cara 
e pregiata benanche la comune avverfione. Cbe co- 
fa non efpugna Toro, eflì dicono, che cofa non vin- 
ce lo iplendore di sì preziofo metallo ? Abbiafi dun- 
que danajo, e fi fpregino le altrui , benché giufte , 
maldicenze. Sieno per noi i foli fatti j re/lino per gli 
altri le infeconde idee di gloria e di generofità . Avrem 
noi Tempre foftanze da fervacene ; avrangli altri gran 
fumo da pafeerfene nell* anguftia e nel digiuno. 

Fatican perciò quefti , ove fia pronta e copiofa la 
mercede : il tutto trafeurano , ove ancor per breve 
tempo non veggano ai famelici fguardi vicini gli fpe- 
rati lucri e vantaggi . Dimandano con importunità ; 
rifeuotono con burbero vifo , e con bieca guatatura 
anche il molto , fempre reputandolo poco ; pregiano 
infinitamente le proprie applicazioni , e quantunque 
leggiere e picciole , fi efagerano e fi amplificano a 
difrmfura . Non fi ritrova cofa , che le compenfi ; 
non vi è promeffa , che foddisfaccia : fono odiati e 

5r *n Ce Y uli 1 P u " e fratti ringraziamenti ; riputan- 
doti fteril pompa di parole , non già effettivo contraf- 
fece di foftanza . Vada pur V onore , e la cofeienaa 
Viwfc Maniere L in 
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Sa foqquadro ; eh* eglino , ficcome avverte il quanto 
pio altrettanto dotto Signor Muratori nella fua infi- 
gne Opera de* Difetti della Giuri/prudenza y facen- 
do traffico dell' ingegno, ed avendo all' acutezza deL 
la mente la malizia congiunta ; non fi guarderanno 
giammai dall' abbracciare e patrocinar caufe irragio- 
nevoli , fenza farfene il menomo fcrupolo , e lènza 
incontrarvi alcun debii riparp . 

Somigliante cattiva inchinazione è U germano ca- 
rattere di unafomma viltà di fpirito, che per Natu- 
ra e ifendo portato al grande, al generofoi ed all'eroi- 
co , miferamente fi ravvolge ed invifehia in Tozze vo- 
glie e plebee ; e da padrona ed arbitro delle paflìoni , 

Ìual' egli è, fi rende di quelle vii fervo é vaffallo . 
>al che ne fgorgano perniziofiffimi gli effetti ; effen- 

10 facile il rimixa re un Difenfore, che, qualor ceffi 
y pronto danajo > abbandoni con vergogna e vitupe- 
ro le fue parti . Allora sì , ei fa il fordo ; chiamato > 
non interviene i follecitato , non fi nfcuote ; avver- 
tito del rifico, in cui fi ritrova la caufa, non Jo cu- 
ra: e fe tal volta fa qualche cofa, tiepido, negligen- 
te, annoiato, e quafi con violenza tratto e fofpinto p 
l'opera fua impiegafi freddamente.- 

E pur vi fono nella condotta delle caufe alcuni mo- 
numenti fatali, che fe una fomma diligenza non gli 
fa cogliere, non retta poi luogo ad altro, che ad un 
fenfibile e tardo pentimento- Bifogna nella difefa de* 
Clientoli , appunto come nelle militari operazioni , 
ben prevalerli del tempo ; ed eifer pronto e deliro in 
certi piccioli incontri a guadagnarti l'animo altrui , 
prima che fia occupato da finiftre prevenzioni ; poi- 
ché , perdendofi sì benigne opportunità , o fi rende 
malagevole , od imponibile a confeguire queldhè con 
fomma felicità pur fi farebbe ottenuto- 

Se dunque in tali occafioni è impotente a fubifo 
corrifpondére il litigante col danaio ; fe fvogliato • 

11 rapace Difenfore nell' operare , che fperar fi do- 

rrà; 



Diqitized by Goo 



UttóttJt DELL 9 INTERESSE* $63 

vrà ; anzi che non fi dovrà temer nella caufa? Pre- 
cipiterà fenza fallo; e voleridofi riparare, farà inutile 
ogni sforzo, e inconfolabile il dolore di eflfer fuggita 

2uel fortunato accidente, che più non torna, ne piùt 
può racquiftare. > t r 

Quefto male cagiona V Avidità nel trafcurare : ma 
altro non inferior ne produce , quando contenta di 
confeguir quanto defidera, a ca vii loia mente operar fi 
dif ponga Allorché Difenfor di tal fatta vede l'oro 
innanzi a' fuoi avidi fguardi, ogni caufa gli par buo- 
na, ogni affare gli.fembra onefto, comechè tale ben 
fovente non fia • Ei potrebbe afTomigliarfi al fior di 
Clizia, che colà rivolge e piega il capo, ove rimira 
il biondo amico raggio del Sole. Che perciò . e'fem- 
pre a quel giudizio delle cofe , quantunque fallace > 
fi riporta , ove ritrova larga meffe da guadagnare 
E, poiché fpeffe vofte in contraria parte lo fpingeo 
quelchè leggendo oflfèrv* im gravi Scrittori, ó «tuo- 
nando raccoglie dal*j^H«»nÉB;'ftittì*iertto difendati 
Amici ; elfo nientemeno» piéorwaper mezzo dtftentati 
fofifmi e di. fidane rìfleffioni sa (JuèWa opinione, che, 
quaf . vile (chiavò rt* catena J lo tien ligato , e addet- 
to al vergogriofo a€<fuìftó ; appuntò come l* ago, fe 
toccali dalla calamita , per quanto dì quà e di là fi 
rivolga^ ponendofi poi ili libertà , non tralafcia di 
aggirarli al fuo pòlo. , 

£ certamenre, com'è potàbile trattener f* Avidità ,* 

Sàlor, può giugnere alia meta de* fuoi defiderj ? Che 
ri fi penfa,' che non fi opera, per far vedere diri t-* 
to il torto,' buono il male,* ragionevole l*inguiftò 
infuna caufa , che non fi vuole abbandonare? No 3 
clie non é da fpérarfi , che un ingordo Difenfore ri- 
jnaridMfv dietro un Clientolo, con dirgli in liberi fen- 
ft , cfie fimi abbia ragione, quando ei porta le inones- 
te nelle màil, e ne rallegra con sì bella veduta le 
impazienti pupille . Quefto altro non farebbe , che 
pretendere fóto* fitibondo aiFanftàtó, che ricufi quel 
" Li ge- 
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gelido umore, febben gli noccia , che brillar vede lot- 
to i iuoi occhi in terìo e lucido criflallo . 

Ed ecco, come ceffo in cotal maniera l' obbligo, pi & 
delicato e precifo, che corre all'Avvocato di tralce- 
gliere con attenzione le caufe; e di ricevere tetto il 
fuo patrocinio , non già quelle , che fon le migliori 
per lucrare, ma quelle, che fon le migliori- a fotte- 
nerfi ; non quelle , che fi poflon vincere con profitto 
de* Client oli , ma quelle , che fi [teflon inanellare con 
utilità degl' intereflati fuoi di.egni . Dal qual difordi» 
poi deriva , eh* ei non curi di volgere i fuoi penfieri 
più alla Verità ed alla GiufHzia , a cui ha giurata 
fede V Eloquenza ; ma vada curiofa niente fpiando il 
genio e *1 coftume di chi vien da lui per efler dite- 
lo ; fe mai prodigo, per accoglierlo; fe Areno, per 
abbandonarlo : ne miga rifletta a qualche infognano 
i Maeftri in queft' Arre , e fovra tutti Quin iliano. , 
affermando, che tradifee il fuo miniftero ogni Avvow 
caro, il quale, deporta prima o?ni vii paflione, par- 
ticolarmente quella de II* Intere (fe , nell' abbracciar la 
difefa di una caufa ; non faccia la parte di fevero e 
privato Giudice nel fecreto Tribunal del fuo cuore , 
prima che altri far la debba nella pubblica luce del 
Foro per fu a legittima Giurifdizione . 

Quantunque poi quello fozzo fpirito dell' Avidità* 
di lucrare non abbia agitato giammai il cuore degli 
«omini veracemente dotti ed accoflumati , come ho 
già fovra avvertito ; pur nondimeno vi fono flati 
molti , che fon valuti nella dottrina , e non egual- 
mente nel coflume, e che fono a quefta taccia pref- 
fo la pofterità foggiaciuti . Fra cofloro è da annove- 
rarfi Lodovico Pontano da Spoleto. Coftui, benché di 
bafla foituna, per lo Audio delle L ggi illuftrò la con- 
dizione degli oleuri fuoi natali ; e fu da Papa Euge- 
nio IV. prima creato Protonotario . ed indi dal gran- 
de Alfonfo Re di Aragona deAinato Legato nel Sino- 
do di Bafilea: ma, per quanto di lui fi fcrive, nel 

con- 
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configliare noti ebbe altra più fida fcorta , ché V ava- 
rizia . Quatta l'animò a (vegliar nuove opinioni t 
finger fogni ; e$ a fervirfi delle autorità di alcuni an- 
tichi' Scrittori; che di rado fi ritrovavano veraci. 

Pier Paolo Parifio, il (Juale acquiftòdel grande ono- 
re nella iett-ura delle Leggi nell* Univerfità di Bolo-' 
gna, e'1 quale ebbe fama di erudizione si infigne 
che fu a (ubi ime dignità innalzato , non tstuggt la 
nera macchia di fordido v Egli fu il primo , che pofer 
il dazio alle Scritture Legali ; vendendo ciaftunà car^ 
ta de' fuoi Refponfi uno feudo di oro > Da colui il 
peflimo efemplo fi tramandò a* poderi ; i quali per 
munger danajo , in cambio di Allegazioni , cavavan 
fuori immend ed orribili volumi , per tirare in lungo 
il conto delle carté irtdegnameftte prezzolate. 

Andrea Alcìato , quello sfavillante lume» e primo 
riftorarore della miglior Giurifprud'enza in Italia , 
f>eccò di qnefta deboleziar ed in fegno di ciò, aven- 
do faputo, ché in ttmt caufa , ove <i avea egli guada- 
gnati trecehto feudi , fomma vieppiù maggiore ne avea 
ricevuta Mariano Soccino , tocco da bafla invidia e 
crepacuore» non potè fare a meno di prorompere in 
Quegli afpri ed amari motteggi , che i Crientoli in Ma- 
riano Sorcino aveano ritrovato un miglior mercatan- 
te , non già Un miglior Siureconfulto . Ma chi mai 
jx>trebbe annoverare , e non ifmarrirfi , la (terminata 
ferie dei molti ProfelTori > le cui anime vili , dimen- 
tiche delle leggi dell' oneftà i, e del nobile dolce pia- 
cer della gloria , hanno unicamente confegrati i lor 
penfieri air Interefle . 

Sarebber troppo di lof fortuna contente le Repub- 
bliche , fe quefto , e gli altri difetti , che abbiam fi- 
nora divifati , difhirba;ori della compiuta felicità de' 
popoli , Éjtfero efuli e raminghi nelle barbare non an- 
cor conofcìute regioni , ove per fua difgrazia la mi- 
fera umanità a condannata a menar vita, poco meri 
che Cimile a' bruti . Ma tuttavia , per quanto rivol- 
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«.amo sfueeevole lo fguardo ai trafcor fi kcoh , bei? 
frTvv S quanto fiatato difficile lo fmdare . v.z, 
da l- a^a q ior fede , in cui con ^Jta baldanza A 
ìnmifero • e per un vrolento e ben lungo pofieiio li 
fT— tfda U tiranni , Quello nondimeno che 
può rendere fuperba ed altiera qualche V^*^T 
Eione, fi è, che minore fia .1 novero de «ri, onde 
SoTabbian forza da dominare; maggu* quel o deUe 
virtù che alzino il capo , e fignoregg.no da vitto- 
Kfe : e tale per appunto fembtar ne dee per ogn, 
più riguardevol pregio l' età prefente . 
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I farebbe uh non feci! Problema a 
poterti fctofre ; Se abbia a durarfi 
maggior fatica ilei feguir la virtù * 
ovvero il viziò . Sembra -a prirnàl 
fronte > coinè m verkà lo £ più fre* 
quentterrtelite r cfeé la virtù norf fi 
porta acquiftere , e coftfetvar molto 
rnèrift f fe non debellando da generofo e p*ode le rt*3 
bette paflìoni , eh* efercifar vogliono in ndfr'fyi "cài* 
dele impèro : ficttome Je( dofttwrio > i# *n codardi 
oziò , e m grembo di' lMMéfc ìrfftdfofo piacfcré fi pof- 
fa il viafio, nutrire . ratti è féttfpre foventf 
volte fa a le e "ditettevòìè è fbprammoda ià virtù : il 
vizio, più" dr^uekhè fi credè, difficile e tèrmentofo * 
fi ftentà per quella affai poco: tìffai'più per ^uelto 
fi travaglia é fi pena, ' ♦ ' ■ àftvró bi 

Crii vuol compiutamente ^rfuàderierlé , volga pure 
al fuo penfiere ali* argomento, ché fin qbi fi è traN 
tato; e feernerà tofto , die colui , che v ir ruolo effe* 
voglia neir ? Avvocazfone, le ftrade calcando più pia- 
ne è le più diritte, fpedito ed- amabile ne incontra il 
fentìeró . Dall' altra parte il vkiofo pe* 1 balze e per 
dirupi precipitofàmente intrigandòfi 5 ridn Ièna 1 atigo^ 
feiàe tìfico, per mille tortudft 1 vie fi ravvolge e con- 
fonde r in mezzo a timore* % Vergogna fi logora e fi 
confuma. „ Tutte fon placide é tratìqtlille T or^ àt et* 
lui, che demente péfii fotroH l'ombra «iella r virtù • 
tutti fc)fcri7 ! ^nàbìlófi t<ÌÌo*ril alt», die geme 
fotto l' afprd ^©go del vizié*^ ^- ^ * 

IL 4 Ol- 
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Oltreché, fe ancor voleffe concederfi , che nel gra- 
ve meftier dell* Avvocato maggior fatica richieggafi 
per abbandonare i vizj ? che per far ricco accjuifto 
della virtù ; pur renderebbe!! quefta fatica foave e 
leggiera , e negli fteflì più duri travagli dilettevole 
e grata ; come quella , che avvivata verrebbe e fo- 
fpinta dal generoso penfier della gloria . E' nel petto 
umano la gloria quel ignorile fpirito , che forge da 
luminofe e magnanime idee ; e di quelle avidamente 
fi pafce : che col poderofo ajuto di effe crefce e fi 
avanza : e che fovra le mefchine voglie e plebee , 
pabol guafto degli animi abbjetti ed ofcuri , tigfeòreg- 
giando ; al grande fempre penfa , al fublime, ed air 
eroico . Ella U freno rompe al maligno deftino di 
ogni nemica difficoltà , che attraverfa i ben conce- 
putì difegni , e che ne ritarda le morte . Ella per la 
mediocrità , che comunal pregio eftima di chi *1 pre- 
lente fol tanto guata * e più oltra non mira, giam- 
mai non fi muove ed infiamma ; ma '1 robufto e T 
arduo, meta dagli Eroi rifguardata ed ambita, gene- 
rofamente abbracia ed imprende ; ed al fuo voluto 
fine , anche a difpetto di avverfa fortuna o di vene- 
nofa invidia , riporta e conduce . Ella l! uom da fe 
ftefib divide : e *1 dovuto governo alla miglior parte 
di lui concedendo; l'altra, eh' è più debile e frale , 
rende pronta ed umil ferva al legittimo independen- 
te comando della prima , che divien di etfa fovrana 
dominatrice . Di qui è , che fempremai fpregiante 
ogni vii guiderdone , altra più degna mercede alle 
fue cure e follecitudini , modella non pretende , me- 
ritevole non rifeuote , che *1 compiacerli dell' altrui 
bene ed utilità ; e '1 nutrirli , come ape gentile del 
più paro ed eletto fugo de* fiori , della dolce rimem- 
branza dell' immortalità . 

L' amor di quefta gloria ben nata fa fentire qua- 
lunque più malagevol difagio; anzi il cambia e tra- 
muta in una foaviffima e non mai interrotta appli- 

caz«> 
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cazione . Non s* ingannò dell' intutto la Grecia > al- 
lor ben' anche , che fi pofe ne' Tuoi più ftrani tra- 
fporti a favoleggiare ; poiché allor divenne tanto più 
efficace maeftra del genere umano $ quantochè (otto 
]e mifteriofe Tue finzioni covrì ed afcofe i più alti e 
fplendidi precetti di fpingere e follevare l'animo ad 
invogliarfi della virtù . L'età, ch'effa immaginò , 
de' Semidei , fu un degli ftupendi e forprendenti fpet- 
tacoli di travagli , di affanni * di fudori , e di fati- 
che , che accompagnarono le opere più famofe di 
quegli alterati personaggi ; per poter* eglino giugnere 
a quella gloria , che penfavan dopo il fatto eftremo 
dover loro apparecchiare fplendida fede nel Cielo , al- 
tari e templi fra' mortali . 

Ma per fentire gli ftimoli della gloria , e rimaner 
di quella con ardore vivacemente prefo ed innamo- 
rato , bifogna oltra il buon talento , incontrar la 
bella forte di favia e ben regolata educazione ne* pri- 
mi anni , allor quando generofo e caldo in petto fer- 
ve il fangue > e fono gli fpiriti più difpofti alla ri- 
putazione della propria fama , ed a fegnalarfi nel cam- 
min dell' onore. Vorrei, che a' giovani, i quali indi- 
rizzano i paffi pel Foro, fi preientaflTer pure innanzi 
agli occhi le immagini più vive de' più famofi ed 
egregi Profetfbri , che dì e notte, fenza rifparmio di 
travagli, fornirono a maraviglia il lor decorofo im- 

fàego. Che fi rammentatfero ad effi a tal propofito 
e abbondanti lodi , le pubbliche acclamazioni , i giu- 
livi applaufi , che fi trailer dietro nelle più riguar- 
devoli azioni: per poter così richiamare a configlio i 
novelli giovenili penfierì ; e addensargli a calcare le 
medefime vie ; ad imitarne la Condotta ; e forfè fin- 
gergli più innanzi ancora, e fuperarne il merito e 1* 
acquiftata da quelli fplendiduììma riputazione . 

Quanto ancor farebbe ben fatto moftrare a* mede- 
fimi ne* pubblici e ne' privati luoghi i fembianti di 
fomiglianri Eroi o fcolpiti ne* marmi , o dipinti nelle 

te- 
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tele ; ed additare quella ferenità > che loto sfolgori 
fui la fronte ; quel fuoco , che balenò negli occhi 
quella facondia, che lampeggiò nelle labbra ; il de- 
coro del portamento; la placidezza del cortame ; e 1* 
acutezza de'fentimenti , che gli renderono ed a T Clien- 
teli coftamemcnte amabili ; e gloriofi e rifpettati coni 
invidia agli fteflì loro avverfarj . Diverrebbero quelli 
cotanti fervidi fproni da porre in movimento la ge- 
nerala impazienza de* teneri cuori, a taf veduta in- 
vaghiti e forprefi ; e per difporgli ad accufare il tem- 
po troppo pigro a' conceputi defiderj di fcorgerfi allo- 
gati in quel credilo , e in quella ftima , di cui furori 
coloro nobilmente fregiati . 

Non altrimenti' il grande Aleflandro vicino alla 
tomba , che raccoglieva il cenere del famolo Achille , 
ridette ; e di generofa fiamma rutto fi fentì il cuo- 
re ripieno . Riluonogli ali* orecchie , in queir atto di 
flupida infieme e dolce ammirazione, la chiara trom- 
ba di Omero , che ne ornò, ed alla futura età ne 
tralmifecon tanta pompa e maeflà le gloriofe memo- 
rie ; e tra fparfe lagrime e fofpiri il generofo Guerrie- 
ro fentiflì nel petto alto incendio dettare ; che tutti i 
fuoi vafti penfieri fempre vieppiù a grand* imprefe 
commofTe ; e fecegli leggiera imprefa riputare V efler 
Signor della Grecia, della Perfia , e dell'Indie ; con 
accrefcerfi non mai più , quanto allora , dentro di 
e(To il dolore , nel contemplar la Natura o troppo 
avara in non volere , o troppo iterile in non potere 
più Mondi produrre , per intraprenderne a veloci paf- 
fi l'onorata conquifta ; e colà numerare , Carico di 
palme e di allori , maggióri vittorie , e trionfi mag- 
giori . 

Tanto e nulla meno fi confegu irebbe , fe quanto> 
da me fi è detto, fi mette fife giudiziofamente in pra- 
tica. E dovrebbe!! ancora a parer mio prefentare per 
la fteiTa cagione innanzi allo fguardo di quei , che 
per quella carriera fi fpingorto » il libro «fi Cicerone , 

in 
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in cui de* Chiarì Oratori fi favella. Quanti e quali 
bei lumi , da rinvigorir le vivaci acceie brame , da 
quel libro non fi ritraggono! Il vedere ivi con tan- 
to di accorgimento e di consìglio lodati quefli ; quel- 
li vituperati ; notati diftintamente in taluno i difet- 
ti e le debolezze ; efaltati in quell'altro i pregi e 1 
valore ; (piegato in molti un certo mifto di buono e 
di cattivo, in tal forma temperato , che fpeflò l'uno 
abbia corretto l'altro; dimoftrata finalménte in al- 
quanti la forza e V efficacia dell' arte , che feppe col 
fuo foccorfo emendare i vizj della Natura ; ed in al- 
tri la ftupidezza della Natura iftelfa , che non potè 
a' forti ajuti deli*' Arte , a ciò desinata , piegar!] giam- 
mai . Quello è lo ftefìfo , che apprettar loro a* fianchi 
pungentiflìmo ftimolo , da fuperare qualunque ofta- 
colo, da vincere ogni più dura ed oftinata traversìa, 
per condurgli a volo, ove gli trafporta l'innocente 
ambizione del preziofo acquìfto dell' onore . 

Bel fingere del Poeta , grande ornamento del feco- 
lo di Augufto 5 che conduce il fuo Eroe ne' Campi 
Elifi ; e dopo i teneri ampleifi gittati full' ombra dell* 
eftinto genitore , che ivi foggiomava ; far che dal 
paterno interefTato amore a lui fi additino quell'Ani- 
me grandi , colà fparfe ed erranti , che informar nell* 
età futura doveano i trorpi di quegl' illuftri e glo- 
riofi Perfonaggi , di cui ornata e fuperba ne andereb- 
be la fua discendenza , deftinata a render famofo col- 
le tante conquide e trionfi il Reame di Alba , e 1* 
Impero iftefib di Roma . Qnefta fu la più gagliarda 
e forte maniera, da divenire il fuo generofo figliuo- 
la fpregiator di ogni rifchio e travaglio; conquiftato- 
re di sì importante paefe; e fondator di una novella 
Troja nelle Italiane contrade . 

Difpotto adunque l'animo de* giovani , per forza di 
quefta accefa fantafia , tutta ricolma di generofe e lie- 
te fperanze , ad abbracciar qualunque fatica per ren- 
derfi poifelfore della virtù, * bandire ogni vizio, uo- 
po 
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po è, prenderne opportunamente i mezzi-, fenzà de* 
quali nella Profeffion dell' Avvocato potrebbe*] gran 
fatica impiegare i e pur mirarla o riufcire inutile fen- 
za alcun profitto, o qualche volta ben' anche nociva 
con molto danno. Il perchè conviene a tutto sforzo 
fui primo incominciare fuggire i difetti, nel corfo di 
queir Opera diftintamente additati > e con ben dirige- 
re la Volontà, da cui alcuni di quelli dipendono; e 
con bene iftruìr 1* Intelletto , onde gli altri rimaner 
ti derivano. 

Difetti alla Volontà appartenenti , tra que* , che fi 
fon divifati , par che fieno , V Audacia , il Timore * 
r Incoftarìza , la Pertinacia , la Furberia , e la fover* 
chia Avidità dell' Interefle. Vi vuol medica ed effi- 
cace mano, che o sbarbi qualche malnato principio 
dì fomiglianti malori , o che lo fpirito , da quelli to* 
talmente libero e franco, fortifichi con poderofi argo- 
menti di prefervazione . La lettura degli accreditati 
Filofofi Morali è grandemente al ptopofitO é Potreb- 
bonfi trafcegliere i Greci, pretto cui la Sapienza ebbe 
per lunga ftagione gloriofo nido ed albergo; e donde 
fi diramò a' Romani nell' efercizio dell'armi tutti 
prima impiegati ed involti. Ma comedi uomini, che 
furon dal converfar lontani , e che veftirono la vir* 
tù loro con abito di troppo ricercata feverità ; efìfen- 
do la maggior parte di effi oziofi e folitar; , quafi 
nell' ombra vivuti , e ad una interna tranquillità di 
animo foverchìamente abbandonati ; non fa , fe pet 
quei, che han da ufcire nell'ampia luce del Foro, e 
contribuir per parte loro , quanto pofTono e quanto 
fanno, alla comune fcambievole felicità, recar polla- 
no ad uopo sì grande tutto il defiato profitro. 

I libri Filofofici di Tullio fon fatti a maraviglia pef 
ottener quefto fine. Elfi furon lavoro di quella men- 
te fovrana , che non ebbe il folo efficace lume da pe- 
netrar nel fondo e ne' più afcofi feni delle cofe ; ma 
che , verfau ne' pubWici e ne* privati negozj , lafciò 
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il tortuofo e {piacevole dell* attrazione ; e ridufle al 
comune ufo i iuoi nobilitimi penfamenti. Tutti fon 
pieni di grazia ; tutti fi fan capire fenza dìfagio e fa- 
stidio 1 le maftime Sono agevoli : gli efempli fon pro- 
pri ed efficaci ; i configli fon fani : e vive e fpintofe 
fon le immagini, che da per tutto vi fono fparfe, e 
rifplendono • Ne può fe non muover naufea quelchà 
leggefi fra' motti di Gioferlo Scaligero; cioè , che nien- 
te tai libri fiano da pregiarli ; come quelli , che noti 
han maniera , da dimoftrar le cofe ; non dottrina , 
da infegnarle : non forza , da coftringere . Furono da- 
gli uomini fenfati giuftamente riputati perigliofi tat 
giudizj , così , perche non fempre maturamente dall' 
infigne autore profferiti ; come perchè non fempre fe- 
delmente raccolti da chi in età troppo giovane ne fu 
ne* letterari congreflì di lui il raccoglitore , e formar 
ne volle la Scaligerana . 

Sano intanto e robufto è *1 (èntimento di Erafmò » 
che giugne a dichiarare ftol idi coloro , che, fuor dell* 
eleganza del fermone > altro non rinvengono in tai 
libri di raro e di eccellente-.-Ei vi ravvisò dignità sì 
egregia , che venne trafportato a dire > di non dubi- 
tar miga, che il petto di un sì gran Filofofante, on- 
de copia di sì belli e falutari precetti ufci, una fpe- 
zie di divinità averle occupato . E Gafpare Sdoppio 
non folamente defidera e prefcrive una fomma dili- 
genza in leggere fomigliante Opera ; ma obbliga ben* 
anche chicchera a rileggerla pili fiate ; per trarne 
quell* utile , e quel vantaggio , che fe ne può fenza 
fallo a dovizia dedurre. 

rJLucio Anneo Seneca fra* Latini , e Plutarco fra' 
Greci , non fono in quefta materia da porfi in abban- 
dono : ma non per certo da compararli con Cicero- 
ne. Amendue fon dotti e fenfati: ma dilettano piut- 
tofto, che giovano . Il giudizio di una mente illumi- 
nata rifjjetto^a Seneca debb'eflfere, ch*ei più Ma de- 
gno di a miminone , che di lode 5 come appunto di- 
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ce Quintiliano , il quale non fenza fenno aggiugne ; 
che , fe il pefo delle cofe con tante minute fentenze 
non avetfe colui (nervato ed infievolito ; farebbe fla- 
to il Tuo fcrivere piuttofto dal conienfo degli Erudi- 
ti , che dall' amor de' giovani di primo pelo , cori 
maggior Tua gloria approvato . Plutarco poi fi affa 
più a' Cortigiani , che al rimanente degli uomini : 
impegnando per lo più colle. Tue maffime , come j>er 
le onefte ftrade e decorofefi confeguifcan le dignità, 
e la potenza fi corifervi e dilati . Egli è fpeflo più 
ofcuro di qùelché porti il bifogno : forfè perchè non 
con altro linguaggio, fe non coverto ed intrigato , 
fi poffano le verità fpiegare in tali affari. Nondeefì 
però il vanto a lui dinegare , di efTere uno Scrittore 
sì infigne, che tollerare affatto non faccia l'appartìo- 
nata efpreflìone di Teodoro Gaza ; allorché interro- 
gato , fe tutti i libri antichi avellerò a perire , qual 
mai egli avrebbe dalla univerfal rovina falvato ; il 
folo Plutarco, ei francamente rifpofe; 

Quefti Autori adunque offervar fi debbono , ma 
fermarfi poi in Cicerone. In quefto ritrovafi vera ed 
abbondante dottrina , da renderfi compagnevole ; da 
incontrar l'amore; da evitar l'odio; da rimuovere i 
vizj ; da coltivare la virtù ; da giovare agli altri ; 
da farfi diftinguere e rifpettare , fenza vergognar^ ; 
di efTere per quelle debolezze derifo , che efaminam- 
mo, onde fpiacevole e deforme fi ravvifa l'afpetto 
e'1 carattere di un' Avvocato. ; . • . 

All' Intelletto poi fi appartengono gli al tri difetti ; 
cioè gli Studj della Giurifprudenza , e dell' Arte del 
beh penfare mal regolati , T Affettazione , e la 
Prolificità . Rimedj efficaci vi biiognano ancora per 
guarire quefti morbi cotanto rei e venenofi : e le 
tralafcianfi ; il male fempre vieppiù crefce e fi ren- 
de infanabiie . Conviene rifpetto all' Arte del ben 
penfare , e per isfuggire l' Affettazione , e la frollili- 
t* , ricorere ai medefimo Cicerone : poiché d*< 
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Vorrei pertanto, che le Órir^ì di M.TuHia fof- 
fer la continova applicazione di un' Avvocato ; non 
(blamente quando le* comincia , ma in tutto il cor- 
fo dell' onc^evoliflìmo Tuo inipiego . Non potè quefto 
grand\uomò ftar pienamente ai coverto dalle altrui 
nprenfiohi ; e per quanto mai il valor fuo folte raro e 
inaravigliofo , entrò nella comune difgraai* dì tutti 
gli altri luminofi ingegni , di ritrovar fevero cenfor 
re , che fi poriéfl*e irragionevolmente in man** V afj>ro 
indifcreto flagello della maldicenza . Ma , a dir ve- 
ro, può gloriagli che in quanto alla facondi* delle 
Tue Opere , dà tut$L,yenga concordemente riputata finr 
gol are ed ir^pmpacatóle j fuotchè da quei , che ó non t 
abbiano giammai lette, ò lette- non T abbiano ftput* 
intender a dovere . Egli $ certo, che alquante volte 
riefce diffufo, ma non mai fuor di ragione . Mi non 
ufa quel metodo arido foverch&wente ed affinato ,• 
che appo alcuni prefenterAente è in voga , ma balìa 
che adoperi quatto > cW ben fi accoppia coir EIo* 
fluenz*. - Vi 

Le fue Orazioni fono un* aperta fcuola da appeena 
der l'Arte del ben penfare.,* e <tel ben parlare. Tut- 
to l'ordine e la buona difpofizìone in «ÌTe fi feorge j 
Cofa forge da cofa ; e 1* una proporzionatamente dall' 
altra dipende . Si difinifee, frfi «diftMigufi a maravì* 
glia:, fon trattati i luoghi comuni cori uno ftupendé 
magiftero: gli argomenti fon maneggiati con uà' ki+ 
tifizio inoperabile > fi vede né! tutto , e in ciafruna 
delle parti tuia mente ed Hoquenza direttrice > eie 
ora «ftjfce , or fepara ; ora ftrigne > or dilata , or fi 
ritira tf or fi avanza ; or promette , ora adempì ifee 
or tace con accortézza,' or parla al prono fi to ; t>r In- 
finga feuza inganno , ora inculca lenza difpkc&c ; 
Tempre con regola , con fifiema , e con dia indiar io- 
fa corrifpondenza - x talché le Jfritt» cofe corw^ondano 

ali" 
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ali* ultime ; e quelle di mezzo con amica confedera- 
zione vadanfi 1* une e l'altre ad abbracciare . 

Da tal continovata lettura , accompagnata da al- 
cune_,prenozioni , di cui bifogna fui bel principio no» 
eflfere affatto fprovveduto , nafce e deriva unaDialet- 
pingue ed ubertofa , che rende ricca e feconda la 
di chi è deftinato pel Foro; non già iterile e 
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più fono flati l'infelice trattenimento delle fcolafti- 
che contefe . 

Son poi quelle Orazioni capitaliffime nemiche delf 
Affettazione, e della Proliflìtà. E , per parlar dett* 
Affettazione , niente in quelle vi è di ftrano ed ir- 
regolare; niente di vieto e di antico; niente di vano 
ed ampollofo . Tutto è fodo e naturale ; tutto grave 
e maeftofo ; tutto efficace e penetrante . In quanto 
poi alla Proliflìtà , nulla vi fi ritrova d* inutile e di 
oziofo : nulla di rincrefcevole e rtplicato ; niente ca- 
rico d* infulfe formole , e di non fignificanti parole . 
Il tutto fìa difpofto a proporzion della neceffità , che 
lo richiede 5 a mifura dell* efpettazion , che lo defi- 
dera: ed ai giufto termine della convenienza, che lo 
permette • >■'•>. £ 

Chi adunque s' interna , e totalmente fi fifa nella 
lezione non mai interrotta di quefte Orazioni ; uopo 
è , che ne tragga un'efquifito gufto, il quale regoli 
e governi lo ipirit© nell* abbandonare ogni imperfe- 
zione , che lo trafporti ad eflere o affettato con de- 
rìfione , o proliffo con noja e con faftidio degli altri . 
Succhiando un tal latte candido ed incorrotto , non 
potrà degenerare in quei fordidi abufi , i quali fon 
feguitati dalla guafta fantafia di coloro , che fi diffe- 
tano ne* fonti impuri e paludofi . Noi fiamo per na- 
turale inchinazione. portati ad imitare ; e fovente fo- 
gliamo imitar quelli , che più frequentemente da noi 
fi rifguardano 5 conciofliacchè pertal frequenza mag- 
gior verfo loro fi contrae U Spetto e 1' affezione . 

v^^^a 
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Ma qual miglior modello da imitare, che Pubertofa 
Eloquenza di Tullio ; nelP Opere di cui P incontrar 
maggior piacere , è , al l'aggio avvifo di Fabio Quin- 
tiliano , un* argomento ben certo di aver fatto mag- 
gior profitto nelP Arte del dire. Ne io coli' inculcar 
qui famigliarne lezione , intendo di dilfuader quella 
delle vigoroiee robufte Orazioni diDemoflene. Vor- 
rei bensì, che con amico e giudo legame Puna colP 
altra fi accoppiale ; acciocché il forte , il vibrato , 
e '1 nerboruto del Greco Oratore , colla dolcezza e 
coli* abbondanza del Latino fi unirle e rattemperafle . 
Ma quando ciò feguir non pofla , balla pure il folo 
Cicerone per tutti; gli altri ; fpezialmente a noi Ita- 
liani , che" allo ftile copiolb , e pieno nuturalmente 
inchiniamo. > 

Ora è da vederfi , come ben regolar convenga gli 
Studj della Giurifprudenza , per poterli , quanto più fìa 
potàbile , da que' ciechi e miferi errori sbrigare , che 
ne guaflano a noftro danno la condotta . Egli è ne- 
ceflario, che chi s* incammina per quella flrada , do- 
po aver ben preparato il fuo animo colle ricche e ne- 
cedane cognizioni delle Lingue più dotte, dell' Anti- 
chità , e dell' Moria , ad altro prima non penfi , che 
a rendere il fuo animo informato della tutta fchietta 
e tutta leggiadra Romana Giurifprudenza . Bifogna pur 
dimenticarli per non breve e picciolo fpazio , di etfer 
deftinato pel Foro ; e fingere infieme , di dovere uni- 
camente lo fpirito fuo arricchire colla contemplazione 
dello fplendore e della grandezza dì quel libero Popo- 
lo , che nobilitò con tanto fapeFe quella utiliffima Fa- 
coltà . 

Il cominciar così quelli Studj giova per due fini % 
tra perchè s' incontra lui primo limitare un piacer fom- 
mo, che fpinge a profeguirne il corfo con ardore, ed 
a non abbandonarne fui meglio P abbracciata impre- 
fa ; e perchè, entrando poi per neceffità nel barbaro ed 
inculto Regno de 1 Forenfi % vi fi poflfa porre il pte<Jc 
■Fiziofc Maniere* M da 



da trionfante conquiftatore , die con (bave imperiò 
ne discacci gli abufi ; e non già da ofpite viiiflìmo , 
che con mefchina fervitù ne ricevi ancor l'inezie e i 

difordini . . , 

Scorcerà full* ingreflb le prime tergenti bah delle 
Legg' di quefta invitta Nazione nelle dodici Tavate ; 
m cui tramifchiandofi il Greco col Romano coftume , 
fi vide in que* rigidi iftituti una feverita , che inge* 
gnoflì , di frenar T indole , di chi nonàncora avea pie- 
gato il collo alle fcritte Leggi ; ed una femplicità , che 
preVe ri governo del cuore di chi , alieno per allora 
dalla cultura delle lettere, tutto «era rivolto alle arti 
della guerra , e fol tanto nutriva enfro di fe fpiriti mar- 
ziali e feroci. Divenne quefto venerando monumento 
la più follecita cura , e lo ftudio più gelofo di quella 
gente ; e nella bocca della Latina gioventù rifuonò , 
-rome un folenne ed armoniofo carme ; che colio fpeflb 
fentirfi ereplicarfi, ne fvegliava in ogni rincontro k 
memoria i e ne inculcava con tutta religione * i' od- 
fervanza» 

Efaminerà cotante Leggi , e TIebifciti : formate 
quelle dall' intero Popolo ad interrogazion ne' Conio- 
li , de' Dittatori , e Pretori ; e quelli ad interrogazion 
ude' Tribuni dalla fola Plebe ftabiliti e pubblicata . Ra- 
fletterà da una parte , quanto favie , poderofe , ed in- 
corrotte fien quelle determinazioni, che forger fi veg- 
gono dal comun confentimento y cbcilWtt mai va * 
perdere ne' raccolti fuoi pcnfieri la traccia del vero e 
del buono ; ne mai vien guado e corrotto da impe- 
tuofa forza di turbata paflìone . E dall'altra parte oi- 
ferverà , quanto a confervar la libertà , a cui atpiro 
femore qtiell' inclita Città , confermerò i patrj ìftitu- 

, di permettere non folamente al Magiftrato Senatorio, 
>tht nutrir foleva fuperbc voglie di fupenorita e ; d m- 
dependenza ; ma ben'anch?al Plebeo, che avea il for- 
te coraggio di refiftere all' altrui troppo avanzatape- 
-tenza, il promuovere quelchè alla faìute ed al man- 



\ 




Digitized by Google 



COnCHIVSlÓ^ E. ,;<; 

cenimento- della commi Repubblica più efpediente-é 
più opportuno riputaffe ; , 

Si dovran parimente disaminare i cotanti Senatuf- 
Cùnfultiy eh* ebber vigore e forza di Legge ; quando , 
o per la difficoltà di unire tutto il Popolo, a difmifu- 
ra cresciuto e dilatato; o,- quelch'è forfè più vero , 
per iuduftria di que* Principi, che alla moltitudine , 
hoii fempre a' fuoi dìfegni pieghevole e difpofta , fotto 
il rammentato pretefto toglier vollero sì rimarchevole 
podeflà ; conferiOÌ al Senato il carico di foftener le ve- 
ci del Popolo intero, e di formar folenni decreti; ac- 
ciocché i publicì ei privati affari , ove l'occafion lo 
chiedere, con fuprema autorità regola fife . E qui am- 
pio campo fi aprirà per inveftigare i veraci principi 




gezione : tutto eglino ad arbitrio loro affolutaiiiente 
operando quelchè in apparenza faceafi credere perifa- 
to ; e.ftabaitó da quel venerando ± già indebolito 
Confettò . 

,. Indi non fi tralafcerà di por mente agli Editti de* 
Pretori , da cui novello fpeciofo fiftema d'imerpe- 
trare e raddolcire V antico Diritto, ne furfe ; e eh eb- 
be ftabile e férmo J' appoggio fulle fondamenta dell' 
Equità, arbitrai difpofitrice più propria e più corteie 
delle faccende umane . Com'inciofli per mezzo di effi 
a riiafeiare il troppo apparente rigore , ed a tempera- 
le la ruvida afprezza, cheveftiva di un certo fpaven- 
> je pallore il Diritto Decemvìrale , e non poche al* 
Leggi in appreso introdotte ; allora quando , ren- 
piu docile e civile il Viver de* Romani , e fatte 
ère e più cùlte le coftumanze dal conameseip 
iti ftraniere , non conveniva foftener pìà con 
ojjjliezza ed aufterità gli arcani e i mifterj ; 
ina ridurie le cofe per mezzo 4i un più gradito a( peta- 
lo ad una ,ivi|ural gioconda facilità , che rendeffe pij 

M a proa- 
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pronti e fpediti gli affari ; più libero e netto il corfode' 
Giudizj e che rompete in fine la vana è drena religio- 
ne dell' efteriori parole della Legge, e % malizio/o tra- 
fporto di chi , a ftento e a difpetto di un'amica be- 
nignità, ne voleva la dura e rigida oflervanzà; en- 
trandoti* così più fpeditamente nello fpirito dell' iftef- 
fo Diritto, che avviva e rinfranca la mente e'I vo- 
luto fine de' Legislatori . 

Su quefte Leggi , Ttebifciti , Scnatuf conflitti , e 
fpezialmente full' Editto Tretorio oflerverà quanta 
?uce fpargeffe V ingegno àe x valorofi Giureconfulti , 
che in quella Repubblica fiorirono , moflrandQ ne* lo- 
ro Conienti robufta erudizione , che adornò quanto 
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eflì rifpofero j fommo acume , che illuflrò i lor pen- 
fieri ; vivace prudenza , che ne raffinò il giudizio , e 
ne pofe in credito l'autorità . E da ciò fi verranno 
a conofcere le vere germane cagioni , onde fi rendè 
immortale la fama , è ricevuta con plaufo infinito 
preffo i poderi la coloro dottrina. 

Non fermeraflì qui il piacere . Vedrà fra alcuni di 
quelli Giureconfulti forgere enutrirfi, prender vigore e 
dilatarfi una famofa contefa d'ingegno, che produffe 
e fomentò i due fìrepitofi Partiti de 1 "Procu/iani , e de' 
Sabiniani. Non ha maggior vantaggio e fortuna la 
verità, che allor quando fra le vigorofe fiamme del- 
la fantafia e della mente de' dotti, intereflata a rin- 
tracciarla dentro le cupi caligini delle umane paflìoni» 
li depura e rifchiara di ogni mondiglia. La contraddi- 
zione non è femore parto reo o dell' invidia che non 
tollera, o dell' oft inazione che non cede, o dell'igno- 
ranza che notvconofce , negli animi generofi è ben chia- 
ro argomento di nobil desìo d* innocentemente com- 
battere , per acquiftar nuovo paeiè , ed ampiamente 
diffondere gli augufti confini della Sapienza . 

Tanto e niente meno t avvenne in quefte due con- 
trarie Scuole . Antiftio Labeone de' Troculliani , fde- 
gnando la vii fervitùdi giurar fulla fede e full' auto- 
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torità de* Maggiori, oltra i riftretti termini dèlie an-> 
tiche tradizioni portoffi j e nuovi raggianti lumi , tratti 
dalla Stoica, e Platonica dottrina , fui Diritto Civi- 
le fpargendo , molte cofe con magnanima libertà im- 

5 refe _ aflai lontane .e diverfe dalle primiere opinioni - 
r Lttajo Capitone * fondator della Setta de* Sabìniani, 
tùtto ricolmo, di un fagro e timido rifpetto verfo gli 
antecedenti Giureconfulti , ne venerò e cuftodì con 
rigida feverità gl'infegnamenti , e con forte fpirito e 
rifoluto configlio ne foftenne la dottrina * 

Qucfto difputare in due fra loro oppofte parti, che 
non fu proprio folamente della Giurifprudenza , ma 
delle altre Scienze ancora ,,f veglia un che di genero- 
io e grande ne* noftri penlleri , coftituendogli arbitri 
delle altrui fra loro pugnanti rifkffioni ; e ponendo in 
lor balìa la decifione , di chi vaglia più , o nella fot- 
tjgliezza delle ragioni , . o nella facilità degli argomen- 
ti j o.nejr equità delle rifoluzioni * o nello fciogli- 
mento de'dubbj e dèlie controverse * 

Si volgerà finalmente lo fguardo alla Giurifpruden- 
za fotto gl* Imperadori ; così di coloro , che ferono 
della gran comparfa nel Mondo prima della diviso- 
ne dell'Impero Romano; come degli altri, che ven- 
nero in appretto , divifo che quello fu nell* Orienta- 
le , e nell' Occidentale : e ben fi contemplerà molto 
diverfa dal prifco fuo fembiante ne' loro Refcritti , 
nell' Epiflole - y e Coftituzioni , cinte e fornite di un* 
aria e di uno fpirito d* independente fovranità \ onde 
fu, che cotante fi videro antiché quiftioni già fciolr 
tei cotante varie fcrupoloie ufanze ne' teftamenti e 
contratti già abolite j e tolti già ne- Giudizj cotanti 
rìù e formalità . E poiché il comandare era di un fo- 
lo^M, rialzarli del fucceflbre nel Trono, certe volte 
s* incontreranno anche oppofte le determinazioni , che 
additano i'inchinaziorie el genio o più fevéro, opià 
graziofoj ^jpiù foftenuto , o più fciolto di chi le re- 
dini del governo reggeva ; o che il faggio accorgi- 
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mento dimoftrano di faperfi alle circoftanze de* temr 
pi accomodare. Dal rifcontro e comparazione di que- 
lli di verfi flati di tal Facoltà, fi giugnerà a fare idea , 
che, febben quella variafle nelPefterior forma ed ap- 
parenza ; non tralafcfò giammai di confervar la fua 
grandezza e '1 fuo vctufto fplendore nelle accorte de- 
terminazioni , che furono alla condizione delle circo* 
ftanze e de' luoghi , ed alla nuova introdotta guifa di 
vivere, maggiormente proporzionate. 

Fatti queftiftudj, che dovranno accompagnarfi col- 
la lettura de* migliori eruditi Interpetri, e de' miglio- 
ri Scrittori , defìdero , che colui , ìj qual fi applica 
all' Awocazione , fi dia pure al Foro. Porrà come in 
dilparte l'ampio patrimonio già acquiftato; e penfe- 
rà a provvederli di un nuovo totalmente divcrfo; a 
cui fervirà il primo , a dare ajuto e compenfo , da 
pronto e doviziofo mallevadore , nelle fpefle mancan- 
ze e ne' fallimenti di quefto : e con una decente fo- 
brietà fcorfi prima , per quanto badi a non eflerne 
totalmente ignaro, i più aflennati Cbiofatori , Repe- 
tenti , e Trattanti ; e cavandone il meglio con quel 
giudizio , eh' erter non potrà torto e fallace , dopo 
avere arrichita la mente co' precedenti più nobili lu- 
rni , fi porrà innanzi i libri , che precifamente fervo- 
no pel Forenfe meftiere . Contengono quefti o Conf ul- 
ti, o Decifioni 9 o Trattati di Tratica. Son nondime- 
no tai libri da rivoltarli con molto di" accortezza e 
cautela : poiché in effi , qual infelice loglio fra '1 fru- 
mento più eletto, abbondano gli errori, che noccio- 
no ; troppe fon leinfidie, che ingannano; e troppe le 
feoncezze , che tediano ed infaftidifeono . 

Bifogna né* Confulti abbandonar quelli, che o per 
ingorda voglia di vii guadagno, o per fatuo defide- 
rio di vincere alla peggio, che fi polfa, fon diftefi : 
in cui parla con foverchia sfacciataggine la pattfone ; 
ed è con fordido mercato tradita la verità : in cui 
fiora rifplende il forte lume della ragione ; ma tumul- 



tua- 



\ 



\ 



Digitized by Google 



C 0 H C H I V S I 0 X £ * 18} 

tuaria citazione di miferabili ed affafteliati Scrittori ; 
de* quali neppur fi trafcrivono con fedeltà, ne fi efa-, . 
minano con diligenza i detti ; in cui molto fpazia quel- 
chè non ferve ; molto manca di quelchè flrigne e per* 
fuade ; in cui finalmente fi pafla da cofa a cola len- 
za ordine e lenza metodo , per confondere a lor mo- 
do, non già per ifchiarar, come deefi, la Giuftizia, 
e la Giuril prudenza. 

Fra le Decifioni ; pericolofe fon quelle , che fi feri- 
vono per 1* altrui relazione . Son come certe monete 
di raro pregio, e di ricco metallo, che col pattar dt 
mano in mano, o fi confuciano > a fi adulterano . 
Difettali tèmpre , o almen per lo più , perchè mala- 
mente dagli Autori fi raccolgono ; malamente da efli 
fi digerifeono ; e affai più malamente poi in carta 
vengon rapprefentate. Migliori fon quelle , che vengo» 
compilate da coloro , che intervennero nelle giudica- 
ture. E pure è da avvertirli, di che umore, e diche 
difeernimento eflì fieno : dacché per lo più peccano nei 
non narrare con efattezza i fatti; nel non dlftinguer 
con proprie t à ie circoftanze ; nei non allegare con net- 
tezza le ragioni . Ond'è, che quefte così confate e 
torbide Decifioni fervono più per intrigare e confon- 
der la mente , che per illuminarla > e per rendere in- 
quieti e tempeftofi i Giudizj, rade volte con certa in- 
violabil norma regolati . 

I Trattati di Vratica , che in novero fon molti , 
in bontà affai pochi, pongono in precifo obbligo chi 
ha a fervirfene , di feieglier gli ottimi , che difficil- 
mente fi trovano ; o i meno imperfetti y che per av- 
ventura non mancano j affin di rimanere informato 
deli' Ordine Giudiziario . Tali debbon riputarli quei , 
che dimoftrano , fe non con eleganza , almeno con 

Sua le he cpmmendevole proprietà* i fonti e le orciai 
i ciocche fi offerva nel Foro ; additando, quelcfcè pro- 
viene del Gius comune de' Romani* di cui anche in- 
torno a dò ** fon rimafi a* giorni noftri non pochi 
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veftigj , quelch' è flato introdotto dalle Leggi Canoni* 
che > che molto riipetto alla Pratica de' Giudizj han 
prevaluto , e molto hanno introdotto; quekhè fi pre- 
ferire da' particolari Statuti ; quelchè fi cuftuma per 
lungo ed inveterato Ihle del Foro ; quelchè tratto 
tratto in varj tempi e per diverfe cagioni è fiato o ri- 
formato } o aggiunto, o abolito; in qual maniera fi 
abbiano a preparare, introdurre, profeguire , e termi- 
nare i litigj; con quanto di diligenza icegliere e for- 
tificar le azioni ; efcludere o debilitar V eccezioni ; e 
fuggire o emendare gli errori , e le nullità , che fo- 
glion facilmente nelle compilazion degli atti legitti- 
mi avvenire : con addurne le ragioni e le congruen- 
ze , affinchè faper fi pollano le cofe da' loro ich/etti 
e veraci principi : non già per mezzo di rozza irra- 
gionevole meccanica tradizione. 

Fra* libri Forenfi pprTono eziandio noverarli certi 
grofii ed inetti volumi , che nelle ftagioni a noi più 
vicine alcuni han dati alle ftampe : facendo fulle ope- 
re altrui jiddizìont , OJferv azioni , e Miglior azioni . 
Oh quanto più giovevol farebbe (lato , che la maggior • 
parte di efll non fofle ufeita a luce giammai! L'uno 
traferive l'altro: fi cita quelchè non fi è letto: fi ag- 
giugne difordine a confufione: e fi dimoftra, non ef- 
ferfi altro pretefo far dall' autore 3 che vergar le carte 
di cofe inette , rozze , e feiocche ; onde abbia il letto- 
re a difperarfi, o per non capirne cofa alcuna , o per 
niente affatto raccorne di buono . Quefti e fomiglianti 
volumi dehbon leggerli , quando nelle occorrenze pre- 
cua e ftretta nccefiìtà Io richiegga ; e ccn forte pre- 
venzione di coglierne picciol fiore fra molti bronchi e 
fpine ; affin di trapiantarlo in terren più lieto , ed 
inaffiarlo coli' umor più puro e benigno della vera 
Giurifprudenza , e dell' Erudizione . 

In tal forma dee addentrarli alla fua Profetinone il 
novello Avvocato ; e nella maniera te/tè divifata co- 
nofcere,e coltivare ne' tanti e vajj fuoi afpetti la Scien- 
za 
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za legale : poiché, ficcome non fi può da taluno, al 
dir di Socrate, ama virtù fola poffedere, fé tutte le al- 
tre parimenti non poffegganoj così quella Facoltà fa- 
rà tempre tronca , e Tempre imperfetta , quando in 
tutti i luoi ftati e cambiamenti che nel lungo vol- 
ger degli anni ricevette, con accortezza non fi divifi 
ed apprenda. Ciocché fenza rajuto e'1 foccorfo dell' 
Morì* non potrà efeguirfi giammai . 

Egli è nondimeno-da confeffarfi con ingenuità , che 
affai più cofta prefentemente Teffere Giureconfulto 
che ne' tempi o della Repubblica , o deli' Imperio Ro- 
mano. Allora eran più riftrette le materie, più fuccin* 
te le difpute ; e V Iftoria , che ferviva al rifehiaramen- 
to delle Leggi di quel Popolo, più fpedita e più bre- 
ve . Laonde più fi meditava , che fi leggeva ; e fi trat- 
tava laiGiurifprudenza non col folo vile obbligo di ri- 
volger cotanti libri, e cotanti autori : ma col fovrano 
dominio delle rifleflìoni, che poneano in man del Pro- 
feffore la bilancia del giufto e dell' onefto > A' dì noflri 
la forte e *nolto cambiata . Le rivoluzioni di tanti Re- 
gni e Provincie; la mutata forma delle Leggi e de' co- 
fiumi j r introduzione di non prima conofciute Arti e 
Discipline i e 1 novello fiftema de' Governi e de' Ma- 
giftrati , han prodigiolamente caricata per tanti fecoli 
la Storia di lunga ferie di avvenimenti , i Codici d* 
immenfi Statuti e Coftituzioni , e le Biblioteche di un 
novero formidabile d* Interpetri , e di Scrittori di Con- 
troverfie>; che ci coftringon a legger molto , ed a pen- 
far poco ; col grande fvantaggio, che in leggendo mol- 
to , molto andiamo a perdere ; e l' ultime notizie ci 
fan le prime o confondere, o dimenticare; quandoché " 
col penfar molto, molto più fempre fi acquifla ; ac^ 
crefceqdo maggior forza e vigore a* primi lumi i nx>-> 
velli, che forgono, e per fe ftefiì fi dilatano. 4- 

E per difendere al particolare della Giurifprudenza 
del noftro Regno di Napoli : quanto fi ha in quefta, 
yafta materi^^riicoi^trar? k pei raccolte in uno , e 
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flgnoreggiare il vero e giufto oidme di urtatale Scien- 
za , mifta di cotante e si diverte determinazioni, dal 
conto e dall' indole , varia p?r Io più, di non poche 
Nazioni, che da lontane partine venner qui a ferma- 
re la lor Tede , diverfamente regolate . Abbiamo non 
pochi monumenti del Greco ingegno, fparfi nelle Con- 
juetudiniài quefl» Città, e di molte altre Città delle 
noftre Provincie ancora; allora quando lòtto l'Impe- 
rio Orientale» quel popolo, in vane Colonie divifo , 
occupò molti luoghi di quelli lidi ; e tante qui intro- 
duce particolari maniere da governarci , che facean capo 
dalle Leggi , òhe olTervavanli in Coftantinopoli . 

E per intralafciare i Goti, che per altro non ebber 
cuor sì fiero , ne mente sì barbera , che non penfaf- 
fero colle lor determinazioni af foftenere in Italia , e 
vendicar da ogni oltraggio la Giuftizia ; abbiamo i 
Longobardi , che facendo in gran parte dimenticare i 
Romani Iftituti , cotante novelle Coftituzioni , con 
fevera sì, ma certe volte favia e prudente condotta 
introduflero ; e formarono una non prima veduta, ne 
trattata Giurifprudenza ; ornandola fpezial mente (che 
tutto fu lor bel pregio particolare ) delle Feudali Con- 
fuetudìni . Quelle lvegliaron novello modo di penfa- 
re circa un* argomento allora inventato , ed alle paf- 
fate età totalmente feonofeiuto : checche ne voglia 
il fentimento di alcuni , che , per capricciofe e trop- 
po lottili conghietture , ne riconofee lontaninomi i 
principi , confinanti poco meno che co' natali i fletti 
del Mondo. Campeggiò in quella materia nuovo fuo- 
no di vocaboli , nuova foggia di perfone , nuovo fi- 
flema di dominj , ordin nuovo di fucceflìoni , e nuo- 
vo ftabilimento di contratti , di delitti , e di Giudi- 
zi » Tutto ciò aprì la ftrada a sì varj Conienti e 
Quiftioni ; che oggi non può faperfi il Diritto Feu- 
dale > fo*za effer provveduto dfi vigorofo acume , 
che ne riichiari le difficoltà , * e lenza confecra*- 
gli urta lunga ed indefetfa applicazione , che ne 
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conofca a fondo ttìtt$ la teffitura e la continova* 
zione . 

Abbiamo i Normanni , i Svevì , gli Angioini , gli 
Aragonefi , gli Auftriaci, e quanti altri m iter piede * 
ed ebber Solio e fovranità in quefto Paefe ; i quali, ifr 
mezzo al bellicofo ftrepito dell* armi , non lafdaron 
di accrescer la Giurifprudenza di gran novero di Cofii- 
tuzìonì , Capitoli* Riti , 'Prammatiche , e TriviUgj , 
che ricercano non picciola attenzione nel trascorrere la 
vafta fèrie di cotante determinazioni ; fidi* eliminarne 
T origine , le cagioni , e le circoftarìze ; nel conoscerne 
la ripugnanza o la conneffione ; nel rimuoverne ciocché 
vi ila di confufo, di fuperrluo, odi ofcnro* colle ne* 
tizie della noftra Iftofia femore pronte alle mani. 

Abbiam finalmente il Diritto Canonico , che facen- 
do ftretta confederazione col Civile pel vincolo della 
Religione , che in non pochi rincontri ne obbliga a vi*, 
vere più colle Leggi di Dio e della Chiefa, che cor» 
quelle del Secolo e del Mondo; ha dato fuora da lun- 
go tempo in quà un'ampio Corpo ; in cui raccolti fii 
rawifano moki luoghi della Sacra Scrittura , molti 
eziandio de' Concilj, molte fentenze de- Padri , molti 
decreti della Córte di Roma, e molte favie Colti razio- 
ni de' Romani Pontefici; che in gran parte han rifoi-. 
mato , con aggiugnere , torre , e moderare qudchè par 
le Leggi Imperiali fi era offervato dapprima . . . & .t 

Chi adunque non ravvifa , quanto maggior pefo e 
più grave agli omeri, che debbono efler ben fermi e 
poderofi , di un* Avvocato de' giorni noftri quinci ne 
venga impofto e derivi ; e quale infiammato fpiri- 
to , e Juminofo valore in colui fi richiegga , per 
non andar fotto 1- alta fmifurata mole infelicemen- 
te a crollare ? Ma che ! riunendovi taluno a dove- 
re , e con decoro e maeftà le é difficili ed impor- 
tanti fue parti foftenendo ; può a buona equità con 
innocente piacere infuperbirfi , di effer colà alla 
iàn giunto , ove pochi tra la gran turba di colo- 
ro , 
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to , che molto prefumono, e nulla fanno come do- 
vrebbefi, e che godono più comparire nell' apparenza 
eh* eflfer dotti nella foftanza , lbgliono arrivare j cioè , 
all' ultimo fofpirato fegno della vera gloria . A lui 
ed al fuo merito attribuir fi dovrà , il ferbarfi la Pa- 
tria noftra chiara e famofa nel credito e nella ripu- 
tazione delle più eulte Nazioni ftraniere; dalle qua- 
li in un ragunati e in leggiadro afpetto uniti fi am- 
mireranno , quanti in fen0 a lei versò amica forte 
ampj tefori, e copiofe beneficenze > arricchendola non 
del folo aer falubre e ridente , di vaghezza di fito 
agevole e deliziofo , di fecondità di bionda mefle , e 
di ubertofo armento, di abbondanza di fana e robu- 
ila popolazione ; ma , quelchè più appaga e fa ma- 
raviglia , di uomini prodi e genorofi e di iublime inge- 
gno a dovizia forniti . Quelli non meno col nobilifiì- 
nio efercizio delle armi , che pafsò per gloriofo retag- 
gio da' padri a' figliuoli , fi fegnalaron fempre nelle 
più ftrepitofe giornate , e decifero col loro marzia 1 va- 
lore il gran dettino di tanti Regni e Principati, che 
colla fignoril cultura delle belle Arti , e de* feveri 
ftudj della pace, che fempre ebber qui fra noi ferma 
fede e dominio, confervaron del pari nella fu a giù- 
fta mifura , e nell'ordine il più ben intefo e regola- 
to , la comune tranquillità , e '1 pubblico general ri* 
pofo . 
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AVVISO 



A Vendo tutto ciò 5 che dal noflro 
chiariflìmo Autore fi è dato in lu- 
ce , ricevuto da per tutto un' applaufo 
generale , ed affai luminofo e didimo , 
ficcome nella Lettera al Leggitore fe n è 
già data contezza:- egli è al proposto 5 
che qui nel fine di quefto Libro , per 
maggior conferma , fi rechino alcuni de* 
Giudi*,] 9 e delle molte Lettere de' più in- 
figni Letterati Forejiieri di quefta età; fe 
non circa l'altre Opere , che cofa pur 
troppo lunga farebbe , almeno dintorno 
air ultima de' fuoi TOSTICI L ^iTU 
NI COMTOHIMENTI. Il che, giù- 
fta la data de* tempi , e fenza pregiudi- 
zio del merito di ciafcuno 0 farà efe- 
gtfito, ' 
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Nelle NOVELLE LETTERARIE 

Stampate in Venezia nell'agno 1742. 
prdfo QomtmcQ Occhi , a carte roi fi fa 
delle POESIE LATINE dell' As- 
tore il fcgueute Giudizio. 
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J" OS ET HI jfVKELJJ DE /^^lUK/O 
MKM/^. Collegit JOH^KES J£H- 
OTSilVS SERGIVS. Excudebat Johannes de 
Simone . Neapoli anno ObloCCXLII. Publica au- 
#orirate, in 4. pag. ni. oltre l'Indice , e Ja Prefa- 
zione erudita del Sig. SERGIO. 

Fin d'allora quando le Stampe di Napoli comu- 
bearono al Pubblico la vaghtfftma Optra dello ftef- 
fo Jmori , intitolata Refpubiica jConfuI forum in 4; 
cifupalcfatfi in un argomento Legale quel gènio cul- 
to ed ameno i che nella Toefia tiene il Sig. GiotefTo 
Aurelio di Gennaro, fiante il vago intreccia ed orna- 
mentò di Verfi , con cui a fui piacque di adornare 
queir Opera , degna tuttavia di e/sere qui rammen- 
tata ; poiché fono te cura ed affluenza del celebre Sig. 
Federico Ottone Menckenio/a riprodotta in tip fi a V 
anno VJ\Ì>* meritò queir encomio ed/tpplaufo, che in 
una Lettera del fudd etto chiariamo Letterato oltramon- 
tano fu avanzato al Sig. ài Gennaro,* che fi legge pari- 
mente in quefio Jiòro a car % 85?. In tre Varti piacque 
air Editore divider le prej 'enti Poefie Latine. Isella 
prima compari/cono fei Elegie ver fanti fovra V ec- 
cellenza della Mente, delle iArti Ingenue , della Giù- 
r imprudenza e fovrd altri fimi li argoménti magiftrà- 
li . La II. Tarte non abbraccia che Componimenti fatti 
dal P Autore in occ afone di 'Kozt* per Principi è *Pér* 
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foraggi illufiri . Qui pentii meggonfi celebrati i fxfli 
folte chiarijfime famiglie , Cax&cciola , Pignateilì i 
Caraffa, Cantelmi, Bachete « ti altre , inne fiate tra 
matrimon) col f angue più ragguardevole delle due in* 
figni metropoli , *ì^apoli , e Roma ; In terzo luogo fi 
da una varietà di Toefie introdotte ò in lodt di Sacri 
Oratori , come del P. Af. Filippo Gatti , jtgofiiniano , 
del T. Michelangelo da Reggio , Cappuccino 3 del P. 
D. Angelo Brancacci , mentre fu eletto cibate del Mo- 
niftero di Monte Cafino ; o in morte di qualche illuftre 
Soggetto , c ome del Duca di Bervick , e del Trefi- 
dente del Regio Configlio di Napoli é Gaetano Argen- 
to ; o in altri diverfi incontri , ficcome gioverà rile- 
vare dall' Indice , che in fine del libro apparifee . In 
ogni Còmpofizìone rifuJta un'amenità Ti tulliana > un 
metro facile i uno fidi _j>erfpic44iS ■> come fu ferino ; 
puroque fimillimitf anm. Che fisseti giovanile dello 
Scrittore eccitò poco fa né l Sfè: "Muratori cògli elìcimi 
la mar avidità t djtpfoicf^Jf^^ di Gennaro colla fua 
Repubblica <fof&onfciti potè aùdere tànta ea asta- 
te, quii JiUl^^S^l^ssf' jìificj^ttuit ; noi non poffiamo che 
deir età, &tU' AÈfare comprometterci Opere ulteriori i 
Solo ci r^^^jfj^j^e i Leggitori > che fe contiamo 
di nuovo^MiLeflà faettìffima ediziàm > fregiti a del Ri- 
tratto delTAuiMS in rame , fi dee rifondere a! merito 
e alt attenzionijtti Sigipot tir Serpo > il quale fi fece 
padrino cortefe t» allp&ayt^g produrre un parto, che 
f ^Autore per av vewtttfy wvvfbbe per fempre invola- 
to agli occhi del TubblitiX tìcgno ancora di commen- 
dazione fi è il'Sig. D. Sergio per la dotta Prefazio- 
ne , eh' egli ci ha aggiunta ; meritevole certamente da 
fè fola di richiamar la letttura e ? eflimazione degli 
uomini eruditi > mentre con un fol filo ài conduce a 
tre vaghijftme iftruzioni ; cioè a faper P eccellenza * 
ed utilità della Toefia per rif petto ad ógni Arte li- 
berale; a rilevar la ferie di più e più Giure con fili- 
ti ) ed Oratori , che nel tempo ftefso furono eccel- 
le»- 



15)2 

lenti Toeti ; a ridire in fine il merito preci/o del 
Sig* di Gennaro , Trimegiflo onorifico nel Regio Tri- 
bunal di Hapoli ; dacché con pari faperc e nobiltà 
ti vi foftiene il carattere di Poeta , di Legifta , ed 
Oratore . Se le cure Forenfi permetteranno aggio ed 
ozio al Sig. Sergio , vedremo in breve comparire al- 
la luce la Storia Letteraria del Regno di Napoli % 
che ci vicn promessa • 
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Poighè il Giudizio dato circa t^l Libro 

Nelle NOVELLE LETTERARIE 

Imprese-in- Firenze , fu già nftampa.o 
in Napoli , fubito che ufci&ft addurrà 
ora folcanto ciocche nelle meddfime fi ri- 
pete dintorno ali \zTume in quello, che 
nel 1743 a carte 363- fi dà della Nuovi 
Raccolta degli Osculi del Gravina , ^ 



NvovjlKsAccoi tji r>r ovvscili di 
GIAl^l^lTiCPTiZO CR^Anyi^, Giur con- 
flitto. In Napoli MDCCXiJ. in dodici di pag. 175. 
fenza la Dedicatoria, ì Prolegomeni, e l'Indice. 

I menti di Gian- Vincenzo Gravina nella Repub- 
blica Letteraria fono , e Jaranno fcmtire sì lumino- 
fi > e sì grandi , che ogni onore , che gli vtnga fat- 
to , non potrà mài agguagliargli . t J er continuare 
queflo tributo di onoré alla memoria di un ta?to Let- 
terato , r eruditismo Sig* Gio: Antonio Sergio, Na- 
poletano, ha meffa infieme qucflaRaccolta-d lf Ope- 
rette del lodato Gravina ; la quale c fiata merita- 
mente dedicata al Sìg. Giufeppe Aurelio di Genna- 
ro , Napoletano , il di cui ingégno > ed erudizione 
fu da noi in altra congiuntura meritamente com- 
mendata. 



% • 



rì&fr Manier$. N Leu 
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r- < ina* ddv itkmtffim 

,,nt 1 ' tjj : A 2 i-i VI 

R p I N A t Q, U I Rj NI, 

Vefcòvo di Brefcià, e Bibliotecario di 
S. Ciucia, all' Autore. 



" Jllujìrijpmo Signore . 

Bvnebì fiat» ficuro , che non arra lafcìatt ; 

' A.*»rAÌ : fi i/ Pio» tradimento , co» cui bo 

ca de" Giureconiulti , », Suoi Poenc, La.um Com- 
menti , da Lei conforma &<»f™ 
mi ■ ciè non oftante riconofeo imo debito l atitcnU 
Z'fé M miei (eminenti con auefto foglio Sta *!' 
Au»nuù ùiucchc fteura de medefimi^ed tn ty<ue 

eiol libro , di cui col mezzo delftf efi<, USQtg 
fono fatto lecito far pervenire alle 
templare . Ho aggiunta al medefmo 

V ""àiTiKff*** quefta il fncero gnidi- 
ch . e W JTjllXSJ^ difiefo anche non tanto bre- 
wA\y.S,.WW}i™"l Emettanole di Le octupa- 

SSfi TJLP: E per fin, h vero cuore A 
prvefl» Rowtf 19. Novembre 1741. 

Si V • $• Illuftrift- 

JLjftzhonattfs. per ferviti* fi*P»* 
" Angelo Maria Car^H^ 
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lettera dell \ llluftriffimo Signor 

D. LODOVICO ANTONIO MUR ATÓRI, 
Bibliotecario del Ss. Sig.Duca di Modena? all'Autore* 

lllufirifs. Sig. Si** e padroni Coìendtfftmo. ' . 

*' - ■ • • ,»..•.. . » 

SO/amente orami fon giunte le Poefiè Latine di V*S. 
lllufirifs. ne ho potuto trattenermi , benché in mez- 
zo ad infiniti guai della Vatria mia<> che mi tengono 
pien di mefiizia ed affanni , di leggerle . Trulla mi e 
giunto nuovo « Ci* io tono few a il di lei felice Ingegno % 
e f ape a di qùantò era capace . Tur* non ho ceffate di am- 
mirare r eleganza e lo f pirite , che fi truova ne y fuoi 
Verfi ; e -mi congratulo vivamente, con ÌLet per qucfto 
fuo novello parto . V onore poi , eh' Ella ha fatto godere 
al mio nome , e il dovicariffmo del fu* Mèro, nongh 
poffò pagare , fe non con i-più* vivi ringraziamenti* 
, Veramente de fi dorava io di potere inviare tanto a 
S.llluftnfs. che al Sig. ^Avvocato R apolla copia del mio 
Trattdtello dei Difetti della Giur imprudenza . Ma non 
paff andò per cngtcn della guerra gente alla volt a di Rè- 
ma > Dio fa quando pùtro efaguire un tal defiderìo * E 
intanto probabilmente il libro farà giunto, cofta : anzj 
mi Vennero doglianze dello Stampai or Veneto , perche 
gli erk fiati fcrhto* the coftì fe ne fatevà una riftampa, 
ftecome ne fcrifft al Sig. Duca Brunaflì . In effé Operetta 
troverà K S. IlluflrJfjé ilfiuo nome , fi c come , ancora nel- 
le Epift o le del Va ldefi p , . allorché capiteranno cofta , Iv 
bramerei ìù forma più rilevante far conofccrc la ftima, 
che prof effo a ì felici Ingegni 'Napoletani , cfpezial- 
mente atei. Con pregarla de % miei rifpetti al Signore 
Avvocato Ràpolla ; e con raffegnwrteil, mio fndeìebìi 
offequio, mi confermo 
i Modena iK.Febhrajo 

Di K S. Illujltifi. \ C ^ \ 

-A * *■ .. tH&tófi ed Obblig. Servidere 
Lodovico Antonio Muratori* 
N a Le*- 
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, imtr* delf llluflrìjfimo Moufenor l , 

« • * • » ' » • • * 

OTTAVIO ANTONIO BAJARDI 
• • all' Autore. 

Muflrif. Sig. w*Q , Sig. c Tadmie. Colmdifi. 

* ? ' * * « « ^ 

HO ricevuta alla per fine la Raccolta de' Com- 
ponimenti Ponici dì K S. iUuftriffima : c non, 
tanto U ringrazio per, la memoria , che di mt con- 
ferma; quanto avermi. rendu\o partecipi di .un pia- 
cere , ch\ è atto, a foVcvar* da qualunque > benché 
teU4 ipocondria , di cui io fono /olito a patire * In. 
quefii Componimeli ci e tutto il di Lei carattere ; 
€ molti ve ite font * che davvero nulla hanno che 
Invidiare agli antichi* Refto bensì maravigliato , co- 
m* m*i le m Mufe popano. avere sì felice>commerzio 
con u a animo tuttodì, preoccupato dagli ftrepiti del 
foro., i falle controverse legali , così disparate , per 
non dire capitali inimichi deUa tranquillità, che fi 
gode in Tanna/o * 

Di me poi non do nova veruna d V* IlluftriJJi* 
ma . Ciosch* faccia prefentementc lo [apra Ella pu- 
ri, fin giorno • Refi a /o/amente , che per ara le prò-: 
tefii i mici più ofseq\uiofi ringraziamenti ; mentre 
fieno , d^lla pi* difiinla. Venerazióne mi do V onore 
4* protefiarjni . .\;v *w 

> - '„w\.<> : > . Rima h Morto 174*. 

pi p. s, WufiriBm* v , «r Y . • 



■». t 



Pevotifi. ed ObbHgat. Servi Aor vero 
iav*\: i. Antonio Bajardi. 

Vi Ltt- 



fai 

ttiterà dèli' llluft'rifmo Sl%. cibate 

b JACOPO F ACCIOLATIV 
Profe/for di Fiiofofia idi' Univerfità di 
Padova , ài Stg. D. Giannari- 
tonio Sergio.. 

lthtflrijpmo Sig. Sig. e Tadrohe Càlendrfs. : 

tnalmenìà ricevei la cotanto fa'mofa Repubblica 
de' Ginreconfulti , che F. S* llluflriffimà confegnè 
tempo fu ài Sig. Benvenuti; ma manca il fog/iéNti * 
che comincia p. 281. e termina p. i%B. Bifogn'à proc~ 
curarlo dallo Stampatore* Certe Opere fi poffon tener* 
finche impdrf ètte \ "perché tion fi leggono: ma q ite fi a è 
troppo helfà , ed lo cerfamenie voglio averla Unterà 
e compiuta • 

Ricevè nèl tèmpo meìlefimo anche le Poefie Latfhé 
'dello flèjfo tutóre, egualmente "bravo in Trofa e ih 
Vèr'jo . h ho baciato il fuo Ritrattò , perche anche 
la fiera n % è geniale e degna, . ì 

Mi e piabhtta poi foprammodo la dòtta ed eloquente 
Prefazione dì Uiuftr.ìTon già per averci trovato il 
"mio nome , che lek veggo efferc un complimento' , ma 
P e \f e ft e ff a \ L'ho letta due volte, e la Uggeri anche 
la terta . Forfè quefla è runica Vrèf azione lunga y che 
intere ho letta in vita mia . La caufa della Tocfia non 
i fiategiammai meglio trattata . La ringrazio di vero e 
vivó cuore deW cfemplHrc mio ; e farò la fpe dizione , 
come mi ordina. Mi raccomando alla fua buonagra- 
zia* e fono fenza fine 

Tadeva z 2. Marzo 17+3. 

Divotiff. Obbligar. Servidor vero 
•1 Jacopo Facciolati. 

Ni Lcts 
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Lettera dell' lllufirijftmo Sig* 

D r GIÀ NN ANTONIO VOLPI, 

Profeflfor di Lettere Umane nell* iftefla Unirer- 
fità , al Sig. D. Giannantonio Sergio ■ ' 

Wuftrifs. Sig. Sig. e Tddrone Colendifs. 

MI fu refo i paffati giorni dal noftro Sig. libate. 
Facciolàti il volume de % Verfi Latini di cotefto 
cbiartjfmo Sig, Giudice di Gennaro, corredato diuns 
dotta e giudizio/a Prefazione di V. S.lllufirifs. Grato 
fovra ogni credere mi è fiato il preziofo regalo \ sì per 
lo valor del Toeta^ che ha faputo con gravita > faci- 
l'ita , e chiarezza maraviglio/a , fimul Se jucunda , ÓC 
idonea dicere vitae i come per to vantaggio cW ella fi 
< degnata di fare air of curo mio nome , e in faccia del 
Mondo nell ' erudita fua Prefazione 'ftampata , e pri- 
vatamente nella fua lettera cortefijftma, a me diritta. 
Di tanta fua tonta mi chiamo pereto debitore in per- 
petuo : e maggior grazia mi farebbe V. S- Jllufirift. 
*gni qual volta mettejfe alla prova con alcunofuo co- 
mando la mia riconosce nza . Se io non temer la tac- 
cia di troppo ardito , la pregherei de' miei convene- 
voli allo ftimatifiimo ^Autore del Libro ; col quale mi 
rallegro de* nuovi accr'efcimenti di gloria cb* egli ri- 
ave da nobili partì del fuo ingeno . E con pienijfma 
pffervanza mi dichiaro per fempre 

Vadova %^fiarzfi 174*' 

pi V* S. llluftriJFnt* 
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Divotifs. Obligatifs. Servidor vir* 
Giamnantonio Polpi . 

Ut- 
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intera de ir lllufirifs. Sig. V attor 

D. AffTON FRAHCJSCO GORI 
' all' Avvocato Sig. D. Giannantonio Sergio. 

lllufirifs. Sig. Sig^è tadronf télendiffr 

amicizia de 9 Letterati > che fonilo sì grande 
onore alle Lettere* io nf ho riportato fempre un 
fommo giovamento : ma ora , quanto fi a grande quel- 
lo , che ricevo per mano'del dotti (fimo Sig. Canonico 
Mazzochi , che mi dà la forte di potermi dedicar tutto 
a V. S. lllufirifs. non ho ejprejfioni bafianti per if piegar- 
glielo* lo fon onorato da Lei di due efemplari dell* il- 
iufire Opera che ha data in fuce ; ma uno per vantag- 

tiodi effa, f ho donato a quefii Autori delle Novelle 
erterajìe , perché' me facciano nota lagiufia commi*» 
dazione . Un* altro lo p affo nel/c mani del Sig* Abate 
Ricci. \Al S/£. Giacomo Filippo d'Ovile m'impone, 
che ne mandi due » il che' farò in breve ; ma fappia , che 
un folo ne refia ; perchè io non ne ho ricevuti altri che 
quattro cfemplari » due in carta maggior e\ e due- in car- 
ta minore ; il che le ferva di regola, fe non ha sbaglia» 
to V mimico » a fui ne ha data la commozione . 
■ lo mi rallegro c or diali ffimamente con V. S* Illufirijfì- 
mdt che ha data in luce un Opera di Carmi pulitijfuni, 
ed eie ganti ffmi di un Autore si celebre » che fa tanti ono- 
s re alla nofira Italia ; e che tant % onore riceve dalla fuq 
penna eofladottifima Prefazione. La flampa poi ancore 
allctta a figgere y ed i fplendida , nobile , e nitidiffi- 
ma . Io adunque ringrazio fommament e V. S. lllufirifs. 
che fi è degnata di farmi un dono cosi da me filmato e 
graditp\ e tanto più ne fo pregio guanto conb deroghe mi 
darà da ora innanzi la bella defiderata forte di cjfere un 

Firenze 27. ^ìovembre 1745. 

t , j)iyotifs. Servidor vero Obblìgatifs. 
.Anton Francefco Cori. 
N 4 
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j. Zm^ dMT JUuflrifmo SigWt i 

D. ANGIOLp MARIA JUCCI: 
Profcflbre di Lettere Greche in Firenze, 
ili' Avvocato Sig D. Giannaii- 
tbhid Sergio . 



, Muftrifs. Sig. Sig. e Tadrone Colendi/*. 

IO foglio dire , che a chi manca la Lingua Gre» 
ca~> manca il braccio de flro della Letteratura . Ma 
ViS.flluftrifs. no» foto non è maritante dì quefio brac- 
cio i malo ha molto robufto > come ho btn tonofciutv 
ttella fua truditiffima Prefazione pofla avanti alle Poe- 
sie del Sig. D. Giiifeppe Aurelio di Gennaro , e nelle doi- 
tijftme giudiziofe Annotazioni aggiunte alla medefirmt» 
Crandijftma adunque è la flima y che ho concepita > del 
fuo merito , e della fua dottrina ; e non minore la rico- 
nofcenxa , per avermi Ella favorito d % un sì riguarde- 
rei dono . 7{ellc Pocjtè del Sig* di Gennaro / ruvvifa 
Ma per tutto Una nobile e lucida vena ; e comparifee al 
Lettore tale i quale Ella Ih ha dipinto preventivamente 
4MP veri * e nativi colori » Rendo perciò dijlintijfime le 
grazie a y.S. llluflrifs. e quefte non fole a cagione del 
libro inviatomi ; ma perchè anch' fi e degnata di fare 
inorata menzione delle mie Di (Ter razioni . Omeriche . 
jLnibiziofo de'fuoi fhmat$mi comandi , con tutto T 
off equi o mi dico 

. v ' 2. s ò : Firenze u. Dicembri 174* • 

tiirXìllitfirifs; ' ' • ■ • ' ' 

VivotifsMbligatifs. Serv. 
/ ■ àngiolo Maria Ricci . 
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Xeverendìfs. Tètri : . ^ 

D. TOMMASO SERGIO, 
'della Congregazione de* Pn Operai , Cqnfultore del & 
Offizio in Roma, alSig. £>. Giannantonio Sergio . , 

Cifoli i ^ 

M/o 5;^. ^//^off , * Tadronefempre Offervandifs* 

IL Libro, che f Emineririft. Qu'rini manda HfegnQ 
di gradimento al Stg» D. Giufeppe Aurelio di Gen- 
naio» e intitolato Decas fcpiftolartìm ìs^c. e contiene:die\ 
ii Luteri , fcritte dallo fieffo Sigi taf dinaie a dJverji 
TPzrj'oncggi y cioè tre al Regnante Som. Pontefice , frt 
t>ir Emnentifs. Corfini j "due , tìer ciafeuno , <* 
Nobili Veneziani , */ Si£- Cardinal di Fleurì > ed 
Una WT*. Dettaglia, Superiore de'CaJJtnéfi . Sono diftefè 
in puliti flimo Latino*, e tutte ordinate infofianza a far 
voti i pregi ìì Letterarj, che V afiorali del chtarijjimè 
\4utore ì L'avrei mandato anche io per la pofia ; ma ho 
voluto aj parare qualche altra congiuntura . Jfttend è 
gli altri libri'* pet efe£uire gli ulteriori comandi • Ella 
intanto può a flit ur afe ilSig. di Gennaro, che i dì lui 
Poetici Componimenti piace ion qui al maggior fegnoa* 
letterati di fin ì flimo gufi ò: E per Ciocche chi non fa im- 
bandire i cibi y ancor ne giudica i tuttoché io non mi 
fa V óeta; feorgo nondimeno ne* fuddetti Componimenti 
bellezza di pehfieri Ipefo di fenìenzty felicita di vetta* 
eleganza e proprietà di ftile ; ì ciocche poi fohtMamen- 
te mi piace \ purità grande di efpreffioni nefle materie 
Epitalami eh t.Vnd* e che mi congratulo ànéhe con Lei, 
per aver cooperato a dare in luce sìglàribfa Raccolta + 
Io ftgutto per la Dio grazia a ftar ben : Kiver^ 
/co colta fólita cordialità tutti di noftracafa; k cà± 
ri 'ft ma minte t abbraccio i »V* 

koma li Dicembre 174* 



;» r. s. 

Livotif ed Obbliga;. Servi e Ito 
Tomafo Sergio. 

Ut- 
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Irttfri llhtflrijpmo Dottor pgnor , 

. D. SILVESTRO VERTA 
fi Signor Dottor Giannantonio Sergio • 




%t Mìo Sig Hifott, | ?*fro*< 
* «*WK* A* fiimtiffim di r, S. eoifmfc 

tomi libro della {^ccolt» (JpUe Lftm-' P<W f, « 
di Gennaro con doppi Ojptnee re J prtmtera- 
WÈtJ* ivi ave r ne' Prolegomepi /f «r»» . fW 
» A', & famftpM , e tuttodì nella profonda < 
falda eruditine f' tenebri } e poi por aver nelle 
Poefie ammirato lofti/e tante da me gradito , in fU( 
4lf. e /eganza fin eojì bene accoppiata la proprietà * 
■rita della frafe , * coli* Maretta del, concetto } 
e fi me '90**100, di vantaggiò , che deaerare , 
,e pur mi giugni nuova la fjtima , che di un tal 
iluntuomo da me, e da chiunque ha fior di fenno » 
ir ji jet per gli parti del di lui purgapjfimo tngc- 





J Vf tffum foggiacciano a morte, oche di vivace 
luce fan degne ; poiebs così maefirepolmente af Mapr t 
'fm< e Dio 7 vtftffe con frutto) da W. P 
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unire la fua eruditiffim* Uttm > the ben può dirfi 
dignum olla operculum . Ma come , mio riverito ed 
amatijftmo Sig. D. Giannantonio , collo fieffo d* me 
non conofeiuto , ma per gli fuor degni/fimi parti ri- 
vcritijftmo^ mio Signore , del mio parere falle Opere 
di entrambi mt richiedete , quando io fono myriea 
inter cu j>reflus , ed illitterato % anzi che ' nò , q ual e 
ingenuità s mi profeffo^ i ed uomj^ : tlU'nc+ntro 
alto affare teftimonianza ne fanno » con%e in V 
del me de fimo Libro fi vede ? Laudari oportet a 

A „ _ . . ... 

fopra ho ferino. Ed a F. S, col mcjntW*t1 1 mio ve- 
nerati/fimo Signore baccio riverentemente le mani. 

P. S. Dopo ferina la prefentc mi furfe in penfie- 
ro di formar gli acehiufi Vcrfi fonò la Prefazione di 
V. S. e nel principio ~d? tre libri delle Poefic del 
fuddetto . GP invio al fuo compatimento , come par- 
ti di una mente debole, e piena di cure mordaci. E 
fempre più mi confermo 

. Cafiagneta iz. Febbraio 1742* 

m v.s. 

È ' * • 

É 

IV */ Fi»* <fc//*t vofira Lettera al Lettore* 

SERGIUS AUREUI benó compta Poemmata nexit : 
Dignaque condigno laudat EPISTOLIO. 

file rtfert lepidwi oajxtu jfc&diwsue Catullum : 
Ifte £ed eft atap T«llms eloquio . 



: 



*°4 

TieT TrilMpi* del t Utrè . 

Ifta MAGISTRATUS pia Dogmàta pecore ferva : 

Dogmata ni ferves , vae tibi Caufidice ; 

* . . 

Del 1 I. 



Caftus HYMEN adii* : prócul hinc ptocu! ette protaces 5 

AURELII Carmen nòrtnif* catta canit. 

• *. . * • *. «. ? . * 

Del IH- 



MATERIES VARIA eft, eadem fed Copia fandi/ 
Eloquio conftans ferrai ubique decus j 



i * . » . ■ * 

«'a - M • « • 



- « v • • • 

■ * C * 



* ■ • » 



* • • - • - • . * 



Cerài tifi. Zio, e S*rv. ObUigatifI 
Siivefir» Viri»* 



Al- 



\ 
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Altra Lettera del mentovato Sia. RICCI 
* al medefimo Sig. Sergio . 

Mujlrifs Si$. Sig. e Tadrone Colendi^. 

DkOpj una grave malati a , che mi ha pofto inpe- 
r viglio dt pajfare alP altra ' vita , portatomi a 
rejpirar ? aria di campagna , per rifiorar le forzi 
abattùte , e quajt dìftrutte. j ricevo il preziofo retai* 
dì tre esemplari degli Opufcofi del non mai abba- 
stanza celebrato Qravina , dedicato alt immortai no- 
me del dottiamo Sig. di Gennaro, con una fua fpi- 
ritofijfima Lettera a nome del Libraio . E avendone 
quefla mattina letta la Prefazione di V. S. Illuftrijs* 
eloquente, leggiadra* nerboruta , dotti ffima \ ho cono r 
j cinto , che Ella reca per vero dire un nuovo , $ 
[ingoiare fplendore alla memoria a\i quel grand' uo- 
mo; ma non meno illufira il fuo nome con Uno ferita 
to cojì proprio, co,si forbito } così giudiziofo. Ho* 
mancherò, quando tornerà a Firenze , di ricapitare 
a Signori Goti, e Lami gli altri due efemplari ; che 
così mt fembra , effermi "flato tempo fa ordinato da 
y. 5V Illuftri/ftma . Rendendola adunque le dovute 
grazie di avermi favorito ed onorato con un doni 
di tanto previo ; e applicandole a riverire in mìo 
pome T iftcjfo Sig. D. Giufeppe Aurei io di Genna- 
ro ; bramofo ié* Juoi riveriti/fimi comandi, con pro- 
fondo e [incero ojfequio mi confermo ' 
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Bffendofi il Sapientijfuno Vontefict BENEDETTO 
XI degnato ger.erof amente . di compiacerfi del* 
la Dedicazione dJXtbro ftampato la prima, Edi- 
zione in Nàpoli DJllc Viziofe Maniere del difender 
le Caule nel Foro , Trattato di Giufepjx Aurelio di 
Gennaro; ridonda infommo y e raro prègio del Li* 
bro me de fimo , e 'dclP liutorc imprimere la Lettera * 
di cui la SANTITÀ' SUA ha voluto > immediata- 
mente rifondendo y onorarlo. 

T{ella Soprascritta 

Diletto Filio Jofeph Aurelio de Januario . 

Neapolim . 

BENÈDICTUS PAP/E XIV: 

DILECTE FILI; 
» . . Sébatm i ìf' Uftfolicm Bentdiahnem . 

-A «Gcafiamo una fu* 4e« 7- e con efa il regalo del 
/V Xuo Libro intitolato, £< Vizio/c M«nìert del di- 
fende* le Caufe mi Foro, dedicato a Noi i. Il che 
S-one nel dovere di ringraziarlo , come facaapio , di- 
ftintamente e jet il regalo del Libro ,.e 
IlAo non* i tanto celebre, fra i latenti? che^rìfria 
di aver letto il Librò , ci portiamo comprométtere ni 
doverlo lodare ed approvare . Subirò che potremo , non 
luceremo di leggerlo con molta noftra foddisfanone , 
éffehdo la matefla utile ed\ingeghofa. Ed munto con 
.^retno anetto diamo a Lei l' Aprali» fy^™™' 
batum Roma apud S. Mariam Majorrm die ij. No- 
vembri* 1744. P6nt«c«us N9ftn anno quinto. 
DUefto Filio JoftphiAweliode Jannario^Neapolim 
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All' Autor dcU' Libro «ìelìè Viziofe Ma* 
Tu«ré del difendei- té Catìft - v 



llluflrifs. Sig. Sig. e Tatron Colendi^. 

TjOro Ji wj r pervenuta copia del Trattato di V* 
Jt; S. Illuftrisf delle Maniere Viziofe del difèndere le 
Caufe nel Foro . J»{on ho tardato ^.leggerlo ,i e in- 
fi e me f eruditi fisima , f leggia^éÀ\'^^tf{iBf^téT 
•Avvocato Signor Giannantonio Sèrgto ■ V opera ì 
Bella , r opera è "degntLdel fiuo ingegnofo\ efiemprt 
giudiziòfio \Autorc ; Ma quel che più importa , f 
opera utile , e che farebbe da defideràte , che ogni 
perfiona r 'dedicata alla , Giurifprudenz/t leggejfe con 
attenzione J è praiicaffe con, efiatiezza . f ha chi 
non vorrebbe , che fi vi leva jj ero i difetti , che pur 
troppo fi offervano nella moderna Giuri) prudenza , 
a .nella pratica della m ed e fi ma . Màfie ai Mi dici 
noi facciamo onore , perche o ci preservano ; o fi 
'tre aie ; chi ci liberino, dagli ficoncerii della noftra 
fianita , t todiam quo* Medici ancóra , che ficuo- 
prono i difetti della Medicina o Speculativa o 
Tratica : ptrcbè non ban da e/fere lodati e ricom- 
f enfiati cilorè ; che preftàno il me de fimo fervili* 
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maggiormente influirà al bene de'vojlri Tribunali . 
^Pertanto mi rallegro io vivamente, con ff. S. lllu- 
flrifs. per la /celta di qucfto argomento 9 c per la 
felice efecuzion d y effo ; perchè fecondo me il pregip 
principale de* Libri confifii in procurare, per quan- 
to fa pojfibile, il pubblico^ Bene.. E giacche Ella per 
fua generofita ha voluto ancora me partecipe di 

Jweflo nuovo parto del fuo Ingegno. , gliene rena* 
omme grazie » con augurarmi le occahoni di poter 
Jcmpre più atteftare a lei > e al Tubi lieo , la (li- 
ma diftinta y e il vero offe qu io > con cui mi pre- 
gio di effere 
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Vjelle Rovelle Letterarie Stampate in Venezia 
nel? anno 174?. * torte 236. 

NAPOLI,- 

* * 1 

DELLE VIZIOSE MANIERE del difender le 
Caufc nel Foro Trattato di Giufeppe Aurelio di 
Gennaro . In Napoli 1744. Trc f° FeIi <* Carlo Mo- 
fca, in a. magno, pag. 216. oltre la Pillola Dedica- 
toria dell'Autore, oltre pag.f*. della Prefazione fat- 
ta dal Sig. D. Giannantonio Sergio , ed alcuni Giudi- 
zj onorifici in fine del Libro intorno i Componimenti 
Toetici latini prodotti dall'Autore Tanno 1*42. 

In Lingua Latina quanto grave , ed ameno fia lo fti- 
le del facondiflìmo Autore , il Pubblico abbaftanza ha 
conofciuto non meno da* Carmi ultimamente prodot- 
ti, che dall'erudita Opera che portò il titolo di Re- 
fpublicajurifcònfultorum. Ora quanto alla Tofcana 
tavella fi aggiunga pregio , ed onore , il prefente Trat- 
tato , diftef^ con un finitimo gufto d* Arte , che vi 
lampeggia nel dire , ma che nel tempo ftelTo con gran 
xnaeftrìa , ed «udizione dolcemente ci ammaeftra in 
ciò che tocca le virtù, e vizj degli Avvocati, lo darà 
pienamente a conofcere per utilità , e decoro maggiore 
della noftra Italia. L'Autore ne fa la Dedicazione a 
IN. S. Papa : e certamente il Refcritto che tofio ne ot- 
tenne , e che da noi fu letto in iftampa , ben dichiara 
l'alta ftima confeguita oramai dal Sig. di Gennaro . 
„ Il fuonome, fcrive il S. Padre, è tanto celebre fra 
„ i Letterati , che prima di aver letto il Libro , ci pofc 
>, fìamo compromettere di doverlo lodare , ed appro- 
» vare • * Il Sig. D. Sergio , che appone ali* Opera una 
Iunga v e ben fenfata Prefazione, come dell'Amico , 
non chè de* più colti Letterati , va ogni giorno più 
emulando il Capere , e 1* erudizione , così in tale incon- 
tro sfogia un {ingoiare apparato di Storia Legale , ri- 
chiamando, fin dagli Egizj tufo di addurre Scritti a fa- 
Vizio/e Maniere . O vor 
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vor degli opprefli , la maniera di giudicar pretto gli Ebrei 
nel gran Sinedro , e finalmente ciò che da' Greci , e da* 
Romani a noi è pervenuto in genere di giudicatura . 
inoltrando che in ogni profèflìone, e facoltà, in ogni 
tempo ci fono flati difetti , dacché r uomo che mai non 
andò efente da ogni vizio , è ftatq fempre 1* unica ca-r 
gione i per cui le Leggi , e V eloquenza Giudiziaria fpe- 
cialmente ebbero biiogno di riforma , e di correzioni . 
Quindi fottentrando l'erudita penna dell' Autore a di- 
lcoprir le ctìriofe maniere ordinariamente praticate nel 
difender le Caufe Forenfi, in dieci Capi , rie* quali è di- 
vifp il prefente Trattato , non folo qual provido, e fa- 
piente Medico egli proccura allontanar i morbi , che 
opprimono il corpo del Foro, ma eziandio magifttalmen- 
te termina i ripari per preferirlo , le cautele per cu- 
ftodirlo, Tarmi, e le maniere polenti per vincere, e 
trionfare , fopra ogni affatto nemico. Fu poco fà da uni 
chiariflìmo Letterato de'noftri tempi maneggiata una 
tale provincia nei Libro intitolato: Dei Difetti dell* 
Giurifprudcnzei: ma oltreché fembrq queir Autore fe- 
dire pmttoito le male arri de' Protettori Legifti , che i 
difetti , o mancanze del Gius medefimo > i fuggerimen- 
ti proporli a fine di far camminar con dritto pie gen- 
te zoppicante , npn fappiamo quanto fieno ftati pro- 
fittevoli . Chiunque con attenzione daraflì a leggere il 
prefente Trattato , oltreché ritroverà amenità dittile» 
ìublimità di penfieri, forti, brillanti, e fpiriiofi con- 
cetti, degni d'efTere imitati da qualunque Rudente d- 
Arte Oratoria : raccorrà ti vantaggio di faper il meto- 
do di riformar il Foro con tanta facilità , e dolcezza x 
con quanta per avventura non feppe Giuftiniano epilo- 
j^ar l'antica intricata Giurifprudenza. Il primo Capo , 
in cui parlafi delfempUce fludio Ferenfe , ci addita T 
importanza d' interpretare le Leggi , ma in modo , che 
non in buio maggiore, come per lo più fuccede, ab- 
biali a rilegar i fenfi del Legislatore, ma con proprj, e 
naturali colori la Giurifprudenza di motòri la lua mae- 
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hi (enea (mftto dettare afta fra bellezia • Fra gii ài* 
tri rifleffi ivi al vaglio fono chiamate l'opere de* due 
famofi ProfeAori, Alberico Gentili d'Ancona, 1 e An- 
toni* Fabro di Savoja : e poiché i' uno nélV avvocare 



commenda una via, che non fi confa con quella rat- 
comanda^ dajl' altro.: perciò il no/èro Autore confi- 
appigliarfi ad un* ftrada mezzana > onde accora 
làófi gli Eruditi ai Forenfi Scrittori abbia tf Difenfo- 
re a condurre il Clientolo ad una probabile , e plaufi- 
bil vittoria. Nel IL Capo, che tratta della mancanza 
delt arte di beri penfare , lòdatf talmente la Dialetti- 
ca in un* Oratore , che contro l'Autor del Dialogo in- 
titolato frebaii* , e contro i {entimemi del Giurecon- 
fttlto Gravina , pefciò che fende „ forrta la giuda ma- 
5 , niera dì difputar nelle materie legali , «non dubitali 
far Vedere V importanza , e neceflJtà , che ha un'Ora- 
tore diconofcer la natura , e l' qrigine delle cofe , e di 
faper definire , e ben diftinguer le medetìme, nel che 
finalmente confi fte l' offizio intero d' una buona Dia- 
lettica. In quefto articolo più che in ogni altro il no- 
ftre^ Autore moftra ordine, chiarezza, « certo brio fi- 
lolofico mjfto con grata facondia , ed eloquenza , eh* é 
folo proprio di un'ingegno affai vivido , e penetran- 
te . Sebbene *hi vorrà meglio apprendere fa, pratica la 
teorìa d'un verace Oratore, potrà leggere il feguentt 
tapo, che ferifee V jCffemzitint* „ Il dimoftrare fo- 

* verchia arte, oVenondeefi* l'ìntereflarfi non per la 
h Caufa, ma per gli effemina ti ornamenti di ella , è un 
iy tradir la Natura , che deefi imitare , per giugnere a 
$ perfuadere . V attacco troppo ftretto, e puerile a* 

* precetti é ricchezza di pura apparenza , e un'efercito 
fc'i* mere larve, e farìtalmi. L' ufar certe fprdpoTzio- 
i, tmte figure , è fton (blamente offendere il buon gufto*; 
,> Ina Won cóuofcere per qual cagione quelle fien forte, 
a ed atotoetfe nel ragionare . « Così parlali dotto Mae- 
ftrò ; ttè cwi minor energia documenta laddove in fo- 
guito danna I* l^r^HM * il Difcorfo circa lat*evttà,e 
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la lunghezza dee regolar*! , dice egli , " come il dardo 
„ che ha da colpire, e dar ne! tanaglio? il moto che 
„ fe gli dà piùriftretto, o più dilatato , è giurala di- 
„ ftanza del fito. Se vicino è '1 fegno, il troppo moto 
„ io fupera, èva il colpo in fallo : fe lontano, ilmo- 
„ to fcarfo, e debole lo fa fvanire in m?zzo al cam- 
„ mino; così è da rifletter*!, fela volontà dell' Udi- 
„ tore Ha vicina a'noftri difegni * oprur lontana. Se 
„ vicina, non bifogna perderla col motto dilungarli y 
„ fe lemtana, giova '1 guadagnarla col diftenderG . <c 
Con concetti sì gravi , e sì giudizio*! il Sig. di Gennaro 
va teflfendo l'altra ferie de'capi, ne' quali trattali dell' 
Audacia , Timidezza , Incoflanza , Pertinacia , Fur~ 
beria , e ^Avidità dell' Avvocato , e in ogni luoco com- 
parifcono orme chiaritfìme di maravigliofa eloquenza , 
che fotto un fino , ed elegante velo di erudizione arti- 
fiziofamente celata molto diletta , ediflxuifce infieme, 
italment* che ognuno nel Foro addiverrebbe con facili- 
tà valente Maeftro, qualora e nell' arte del dire, c 
molto più nella fcienza de'coftumi voleflTe eflfere imi- 
tatore di quefto eccellente Oratore, e dottiffimo Giù- 
reconfulto Napolitano* Nella Concbiujione del Tratta- 
ito fono epilogati i precetti , che tendono ad eccitar la 
Gioventù che applica al Foro, a far acquilo verace del- 
ia virtù j e della gloria: proponendo*! il metodo facile 
che tra la moltitudine delle Leggi , de' Commentari , 
Chiofatori ec. può ordinatamente condurre ne' pene- 
trali più interni della Giurifprudenza . Frattanto fe dalf' 
aurea penna dell'Autore ufcirà , come da noi fi de- 
federà, altro trattato che rifchiari le qualità necefTà- 
rie in un Giudice , dopo che si bene ci fono docu- 
mentate quelle deli' ^Avvocato , noi crederemo 5 poter 
il Foro odierno vantare fuflidj tanto più forti, e van- 
taggio*!, quanto è certa la gloria che all' umana jet- k 
teratura ornai difcende dai pregiatiflìmi fcritti del Sig, 
Giufeppe ^Aurelio di Gennaro , meritamente teftè 
eletto Giudice della G. C. della Vicaria, 
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Digitized by GQOgle 



* iti 

Giudico de' Signori Giornalai di 
\ Francia . 

IL vantaggiofo giudizio , il quale nel Giornale de ; 
Letterati dell* anno 1746. che fi fa in Parigi , ren- 
defi di queft* Opera farà un* immortai monumento 
della jgloria del Sig. di Gennaro , e del &g. Sergio ; 
In eflo adunque nel Volume del Mefe di Gennajò 
pag» 45. fi dà un minuto eftratto di un tal Libro , 
che fe volefle recarfi a diftefo , occuperebbe più pa- 
gine . Batterà perciò il traferiverne alcuni luoghi pi 4 
luminofi . 

Cet Ourages eft dédié au Pape régnant. Le S. Pe- 
re a ccrit à cette occafion une Lettre des pliis obli- 
geantes à V Auteur. Cette Lettre eft en méme temps j 
une Nouvelle preuve de la protecìion déclaré , <jue 
le Pape accorde aux Scadans , & un mohument in- 
finiment honorabìe pour V Auteur. 

Ì)oppo ejferfi inferita , è tradotta la Lettera 
del Vapa feguc così . 

Après l'Epiftre Dtdicatoire, & cette Lettre duPa- 
|>e , on trouve la Préface . Èlle eft de M. Jean-An- 
toine Sergio , & peut à bon droit mériter plutót le 
titre de DifTertation que celui de Preface. L* auteur 9 /\ 
en effet , parie avec étendue fu^Teloquence du Ba- 
treau , & fait une Hiftoire Crititjue de cert Art ; il 
enfuit les progrés èc les différentes révolutions chez les 
peuples lei plus poliés de V univers , foit dans les 
temps anciens , foie dans les derniers fiécles . Il com- 
tnenee par les Egyptiens : il parie enfuite des Hé- 
breus ; aprés il Vient aux Grécs . de-Jà il pafle aux 
Romains; il s'arrete Tur les difFérens peuples qui di- 
viferent , & partagérent l'Empire Romain ; il ùnit 
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mt V Italie, Ala France. Nousrenvoyorts à laPré- 
Le meme cens qui ferant curieux de voir avec quel- 
2 érudition M Sergio parie des difFérentes maniere 
de 23. Juftice , d« dive» Tribunaux etabl.s 
chez différentes Nations, & des hommes qui fe font 
rendus célébres par le Barreau . . 

M Gennaro, dans fon intròduftion recherche 1 on- 
éine de la JroW'on d'Avocar ; il en fa.r lertt.r la 
Soblefle, & 1" utilité; & il fe prépareà decouvnr 
fes principaux dèfauts de quelques-ans de Avocar, , 
te n 1 eft pas qu'il n'eftime, & ne refpeae cet tot 
Sus que perfonne . H eft lui-meme Avocar , & A 
Se avec tanr d'eloquence, & il paroit fi b.en ,n- 
E de tour ce qui a rapport au Berreau, que nous 
t do U Tu« 'pas qV il neToir un excellent Avc*ar . 
Mais C eft T amour meme qu' il a pour fa profel- 
fc*T dui l'a engagé à rechercher les défauts que P 
^repX le plus ordinairemenr à fes Confréres ij 
IL qu' ils foienr plus fur leur garde à V avemr ; SC 
o^enfin ls ceflent d'avilir, & de corrompe un em- 
pk,i fi rilevé , & néceflaire dans toutes les foaetès 



aines. 



V 



IN; 



Digitized by Gpogle 




I N D IC E 

/ 

* • «- * * # r 

CAPO PRIMO, 



ffmpfìf* Studio Fvrenfe , , .17 

CAPO SECONDO, 



1 » 



Mancanza delP ^ine del ben penfare^ \ 40 
CAPO TERZO, 

» 

CAPO QUARTO. 

frofift* , - 1 - «X : . - , 7» 

CAPO QUINTO. 
Audacia. ^ ' 85 

CAPO SES;TO, 
Timidezza . , 58 

CA- 



ni 

è APO SETTIMO. 
Ucofknza . 

t • 

CAPQ OTTAVO. 



CAP 0 


NONO. 


Furberia* 




CAPO 


DEC I M. O 


Avidità Mt Interefe. 


* * * 


COUCHIVSIOKE 


• 



I Z. FINE, 



\ r 



/ 



i 



